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LA SCUOLA 
SALERNITANA 


HPILUCIDATA. 


EA SCUOLA. 
SALERNITANA - 
DILUCIDATA: 

O fia 
| Lo fcovrimento del vero e del falfo, dell'utile) 
. edell'inucile di quefta ftimatiffima Opéra, per | 


faperfi confervar fano, e prolungare la vita, | 
fpiegindofi tuto ful buon gufto moderno . 


origa 
DIFULVIOGHERLI 
CITTADINO MODONESE. 
Ed al prefente Proto. Medico dell’ Altezza Serenifs: 
del Sig. DUCA di GUASTALLA. . 


Preffo Giufeppe Corona, in Merceria. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI , e PRIVILEGIO, | 


S AL ALTEZZA SERENISSIMA 
GIUSEPPE MARIA 


DUCA DI GUASTALLA, e di SABONETTÀ, - 
Principe di Bozolo e del S.R.I.ec. 


TEDN MV ON dovrebbono mai 

n B gh Ottimi Principi 

| morire, o almeno almeno dovrebbe ogni 

Medico, alla cuftodia della loro falute 
i * 3 deffi- 


deftinato ‘fare ogni sforzo per prolun- 
gare la vita d Medefimi , per quanto 
può mai Lamana indaftria, fino all ul- 
tima vecchiaja , per utile della Repub- 
blica, è per il bene de Popoli) Ché pe- 
rò, avendoio la ben avventurata [orte 
 d'affiftere in-qualità di Médico Va ‘Sabli- 
me Perfona di V. A. S: , che con tutta 
ragione deee(fere annoverata in eminen- 
za fra il numero di quelli, a me cor- 
re l'obbligo di non lafciare cofa alcuna 
intentata per fave in modo ,cbe 1 A.V. S, 
lungamente viva , € fe fia mai poffibi- 
le, viva gli Anni di Neftore. Evaglia 
il vero , fe nell A.V. S. rifplende in 
fommo grado la Pietà, e Riverenga ver- 
«fo la Religione ; la Clemenza , e Bontà 
verfa que[li benavventurati Popoli, ch 
banno la forte felice di wivere fotto il 
dolce, ze giufto Governordell'A.V. S., 
la Prudeuga , ed Avvedutezza nel dy 
riggere , e maneggiare le.redini del Soi 
vrauo Governo : e chi farà, che apie- 
nA 


na bocca non confelli , che PA. V. S. 
‘non fia uno degli ‘Ottimi, éd Adorábi- 
li Principi della Terra ? Tutto quello 
però, che fav dee il Medico pèr prolua- 
gare all Uomo la vita) fi è di dare al 
medefimo i documenti, e precetti necef- 
farj, ed utili per. faperfi ben regolare 
nelle [ei cofe non naturali , ed in tutto 
quello, che li può ‘effere giovevole per 
arrivare a quefto [copo . Avendo però 
10 terminata quefta mia Opera , nella 
quale ci propongono i precetti ficuri, e 
giovevoli per mantenere l'Uomo fano, 
e prolungargli la vita; ed efendo per 
darla alle Stampe , mi dò l'onore di 
prefentarla all A. V. S., acciò in ela 
col prudente [uo difcernimento pofa ve. 
dere, come in uno (pecchio , tutto quel 
lo, che può ellere utile, come alres} 
dannofo alla preziofa fua falate , acciò 
coll abbracciare il primo; e fuggire if 
Jecondo, viva una vita profpercfa , € 
lunga , colla Benedizione premeffa da 
SB | Dio 


Dio a' fudi diletti , per mezgo del Rea- 
lesalmifta: Filiitui ficut novellzoli- 
varum. in circuitu menfz tua. Così 
 efaudi[ca lo Stefo le mie preghiere , e 
fecondi il mio divoto genio , come con 
rutto l'affetto ve loprego , ed all A.V. S. 

profondamente m inchino. a 


Di V. A S. 


Umilifs. Divotifs. Serv. Offeq. i 
Fulvio Gherli. 
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fl ASCUOLASALERNITANA, Ope 
zag ra ftata fempre tenutain gran vene- 
razione, e ftima non folo per la ve- 
nerabile fua Antichità, e per il no- 
me datole da quella Scuola, la più 
famofa , anzi unica a que’ tempi, 
: ma molto più per gli utiliffimi pre- 
cetti , e documenti in effa efprefli per confervare la 
fanità, e prolungare lungamente la vita , è paffata 
fempre per le mani de’ più Virtuofi Medici sì An- 
tichi , che Moderni; effendo ftata citaca da quafi 
tutti i Scrittori di Medicina, fenza che alcuno d' ef- 
fi fi fia dato la pena di difaminarla fin fondo; econ 
la dovuta attenzione , per vedere fe veramente ella 
fia in tutto veridica, o fe fra il vero, ed il buono 
feminata vi fia la bugia, ed il cattivo; degli Anti» 
chi non me ne maraviglio né punto né poco , per- 
ché quelli tutto piamente credevano , e ad oca 
chi chiufi trafcrivevano tutto quello che degli altri 
era ftato fcritto, fenza ricercare più oltre; folo mi 
maraviglio, come qualcheduno de' Moderni nonab- 
bia fatto quefto fcrutinio , a' quali è ftato , ed é 
tanto a cuore lo fcovrimento della verità, e lo 
sbandimento della bugia da tutte quante le fcienze; 
mentre tanto più lo dovevano fare, quanto che ques 
fto Libro è tutto indiritto a dare gl en, 

neceí- 
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neceffarj per confervare la fanità, gioja la più pré: 
ziofa, ch" abbia l’uomo ; e che é la parte più uti 
le, e più neceffaria della Medicina ; riufcendo all’ 
liomo affai più giovevole il faperfi confervare in fa. 
nità, ché libefarh dai máli; perchè nel mentre che 
ftà fano; non foifre alcun incomodo; ma quando è 
infermo, con tutto che dall’ altra patte della Me- 
dicina; cioé dalla curativa ; ne venga liberato , e 
obbligato a fopportarele nøje; ed'i dolori d'un tor- 
mentofo male. Avendo io però oflervato. queta 
trafcuraggine ye veduta quefta utiliffima Operà 
tutta difeminatà di bugie; e mefcolato il falfo col 
vero; il cattivo col buono; ho ftitiato di faré cofa 
üutiliffima al. Pubblico , nello fcoprire quefta tanto 
neceflatia verità: e nel far vedere atfai chiaramen- 
te quale fia l' utile ,, e quale l'inutile , fpiegarido 
tutto mecanicamente. ful buon gufto moderno i e 
perché quefta materia è neceffaria da faperfi non 
folo da’ Medici , e da’ Cerufici ; ma da chiunque 
brama mantenerfi fano; ed in confeguente utile per 
chiunque fi fia, l'ho però diftefa nel noftro Idioma 
Italiano; perchè fia da tutti intefa: e perche io non 
mi fono. mai dilettato di verfeggiare , mi e ftato pes 
rò d'uopo , per tradurre i verfi latini leonini di 
quefto libro in verfi italiani fciolti, di valermi dell’ 
opera di due miei ftimatiffimi amici , e padroni , 
aflai dotti, e pratici in quefta materia, cioè del Sje 
gnor Carlo Cantoni ; e in di lui abfenza del Signor 
D. Giufeppe Negri qui di Guaftalla, che da me pre» 
gati ; fi fono pigliata la pena di farmi quefto fegna- 
latitlimo favore. Gradifci però, o difereto Leggito- 
rc , quetie mie deboliffime fatiche , e l'animo mio 
tutto iotento agiovatti; e ferviti de documenti uti. 
lis e buoni per tua falute, e vivi felice, 
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NOI REFORMATORI 
Dello Studio di Padova. : 


Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. Fra Tommafo ‘Maria 
Gennari Inquificore , nel Libro intitolato : La 
Scuola Salernitana ‘illuffrata. da. Fulvio Gberli , 


Cittadina Modonife , Proto Medico ec, non veler 


 €oía alcuna contró Ja Santa Fede Çagrolica,. 
€ parimente per‘ 4 atteftaro del Segretario No 
ftro: niente contto Prencipi, € buoni solu- 
mi , concediama licenza à GiufeBpe Corona 
Stampatore sche poffi cler flampato,, offcrvan- 

. da-eli ordini ig-materia di Scampe; e pre» 
fentanda le folite copie alle Pubbl liche Libra. 

wie di Venezia, e di. Padova, ‘ii, 

Dat, 2 1, Gennaro mi 


( Carlo Ruzini Kav. Proc. Reff. 
.( Alvife Pifani Kav. Proc. R eff. 


Agoftino Gadaldini Secret, 
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17. Febbraro 1731; 


Regiftrato nel Magiftrato Eccellentifs, deli Effz- 
cutori contro la Bettemmia. 


«Angelo Legrenzi Secret. 
Ve l'in 


Veritasinomnem par. 
tem fui eadem eft, 
tenue eft mendaci- 
um, perlucet fi di- 
ligenter infpexeris. 

Senec. Epift.8o. 
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LA SCUOLA 
SALERNITANA 


ILLUSTRATA. 
PARTE PRIMA. 
sa a, 


fra Anacrino, e F ilarete 
GIORNATA PRIMA. 


23] /Vacrino . Buon giorno ; Steak 
(WE Filarete; oh quanto mai mi ral- 
Ei legro d’ avere la forte d’effermi ina 
FÈ] contrato in voi , che di cognizio- 
ninon ordinarie nelle cofe Fifiche j. 
| e Mediche dotato, voi potete, fe 
‘pure lo volete, levarmi moltiffimi 
t dubbi daltagis , che non piccola inquietudine mi 
arrecano, ed affai perpleffo mi rendonoin quello, 
che io debba operare. 4 
Filarete. Virivetifco , Sig. Anacrino; gran for- 
tuna per certo è la mia d’eflere fatto degno de’ voftri 
comandamenti s che fommamente ambifco ; ma 
più ben' avventürato mi riputerei, fe di quel fa. 
Patel 7 A pere 
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pere , € di quella fperienza nelle cofe Fifiche dotato 
io foffi, che a cagione dell'amore, e bontà che 
avete per me fempre avuto, nella mia perfona vi 
date a credere in abbondanza vi fieno; nulladimeno. 
tale, e tanto è il genio che ho d'ubbidirvi, che 
pronto fempremai io fáró di fecondare alla ciecai 
voftri voleri, col proferirviideboliffimi mici fen- ` 
| timenti intorno alle cofe , delle quali fiete per ri- 
«chiedermi, e giacchè il bel tempo di quefta amena 
ftagione, e le non molte mie occupazioni me lo 
permettono , noi potremo ogni giorno fpaffeg. 
giando-per quefto verde prato, fc così la bifogna - 
lo richiede , affieme difcorrere di tutto. quello 
‘ chevorrete . EN 
Anacr. Voi dite, o Signore, che potremo diver- 
tirci, e fpaffeggiare ogni giorno in quefto prato, 
difcorrendo delle. materie, che fono per proporvi, 
fe così la bifognalo richiede , e voi dite molto 
bene , perchè effendo molte, e varie le cofe;-in-- 
torpo alle quali io fono per pregarvi del voftro giu- 
diziofo fentimento, in un fol giorno sbrigarcene 
impoflibile farcbbe; onde fia d'uopo dividere idi- 
fcorfi in più giorni, poichè oltre al divertimento 
che nelle ore più nojofe noi proveremo , divi 
dendo le quiftioni già ragionamenti, fu quelle 
potremo con più pofatezzadifcorrere, e fcoglien- 
domi voi i dubbj, e dilucidando le materie, che 
fono pcr proporvi, più pago, e quieto refterà l’anima 
mio, e delle voftre dottrine ne rimarrò io più chia- 
ramente informato, effendo quefto pur anche ne- 
ceffario, fe feguir dobbiamo lo ftile dell'Opera che 
ventilare fi dec, in più Capitoli divifa, che a dir- 
| yela 
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SATERANITAMA P. 
vela, è la famofa ScuoLa SALERNITANA; la quale 
da me letta, cd attentamente i fuoi infegnamenti 


 offervati, mercecchè defiderofo d’ imparare i docu- 


menti veraci per confervare la Sanità nella fua bella, 
perfezione; per quanto l'Arte può infegnare, cla 
bontà delSommo Iddio permettere , qualche con- 


 fufione hanno nella mia mente fufcitato , fembran- 


domi efferci fra il vero delle menzogne feminate; e 
però non fapendo. fe tutti i di lei infegnamenti fie- 


no alla cieca da cfeguirfi, o pure a qualcheduno: 


— deM dare: f debba la dovuta eccezione , al vo- 


ftro, fapere però ricorro per e(fere pienamente in- 


| formatoinquefta materia,tanto alla confervazione, 


del noftro. individuo neceffaria . 

Filar. Veramente, Signor Ánacrino, voi non 
fpendete male il tempo, né in materia poco utile, 
e dilettevole impegnate i voftri virtuofi talenti , ap- 
plicandovi allo ftudio della Medicina prefetvati- 
va, cioè a dire, di quella parte della Medicina; 


. che infegna le regole, e dài documenti più fodi, 


c mafliccj, col mezzo de"quali ammacftrato Puos 
mo, capace firende a mantenerfi in. una perfecta , 

c. i ; e» 
e profperofa falute , col tenere da sè lontano le tan. 


te.diverfe forte dimali, chel infelice umanità. a 
If. 5 s 


` cagione per l'ordinario. dello fiegolato. modo di. a. 


“vere, miferamente di quando. in quando aler 


no, rendendo intal maniera l'uomo del più ben: 
avventurato „che dovrebbe effere , il più infelice di 
cutis b viventis. mentre gli animali. nel: loro. ftato 
più felici dell’uomo riputare fi. debbono.. | re 
per la loro fobrietà, molto. meno e a alle 


‘ miferie de-Mali fono fottopofti ; la Medicina pre. 


Az ferva- 


IN 
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CI ALA SCUOLA: 
°. , fervativa però rendendoin un tal qual modo l’ do: 
| tto felice, moito più della curativa viene. timata; 
che : però dall’ uomo faggio avanti agli occhi dec 
fem pre. effere tenuta , al dire di Plutarco: Medici- 
ma inter artes liberales elegantia , ornatus , jucundi» 
tatis, nulla minus completlitur , magnam vero con- 
 templationem. ‘de Sanitate [nis | f udioffs exhibet + 
(apud Stob.) Non è meraviglia però, fe la Scuo- 
la Salernitana fia ftata fempre ftimata, e tenu- 
ta in pregio da chi ha avuto fior di fennoin capo, 
per effere ftato in effa da quel valente Maeftro , che 
ne fu F Autore, riftrette, e compilate tutte lere- 
gole, chefono da offervarfi da chi brama ftar lon- 
tano da’ Mali; né io punto; né poco mi maravi. 
glio fead efsa appigliato vi fiete} mentreio fo che 
fiete uno di quegli uomini, che fanno diftinguere 
ìl ncro dal bianco, coll’abbracciare il buono, e 
rifiutare il cattivo; ma perché voi non fiete Mc. 
dico di Profeflione, né avete fatto tutto lo ftudio 
nelle cofe Fifiche, che fi richiede , per faper di- 
ftinguere ne’ libri il buono dal cattivo, la verità 
dalla bugia, giacché voidite, che nella Scuola Sa- 
lernitana voi ritrovate delle cofe, che dubbiofo vi 
rendono , fe fieno, oon fieno da feguirfi, farà be- 
ne , fe debbo fervirvi con Ja dovuta puntualità, 
che fattici da capo di quefta ftimatiffima , e lode- 
vol Opera, noi cfaminiamoa minuto tuttiidi lei 
documenti, tuttii fuoiinfegnamenti, feguitando 
quefta difamina fino al fine dell’ Opera ; e rel 
mentre che voi vi abbatterete incofe, che o poco 
veridiche, odubbiofe, otroppo ofcure vi fembri- 
no, non mancate dj palefarmi l animo voftro, che 

10 
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SALERNITANA: 
io non mancherò coll’ ubbidirvi di fciogliere fe 
propofte difficoltà; metverein chiaro la verità, e 
per quanto permette la fiacchezza del mio fapere ,. 
lodare il bello, edilbuono, farconofcerel’utile, 


edil profittevole, che feguire: fi dee ; e fcoprendo 


qualche dannofa falfità col mettere la medefi- 
ma inchiaro, farsì, chetanto voi, quanto ognu- 


‘no ‘altro da cfa in avvenire ben: bens guardare fi: 


pofa ) 


= Anacr: Quefto à appunto quello, che: dà voi io” 


bramava, oSignore, poiché trattapdofi della fai 


lute'del noftro individuo, fa d'uope andare con ` 
tutta la più efquifita circofpezione ,-né feguire ale » 


la cieca gl’ infegnamenti de’ vecchi Maeftri ; i quali: 
tutto: che abbiano avute cognizioni non mediocri 
delle cofe Fifiche, e Naturali, efienoftati ; come: 
com fineera fchiettezza confeffare dobbiamo, Pho- 
ftri Maeftri, e ad effi: debitori: noi: famo d una: 
buona parte di quello, che fappiamo ;..ció pe- 
ro non oftante non hanno faputo tutto, in;mol-. 
te cofe ingannati: fi fono’, ‘pet avere voluto: trop 


po alla cieca le. pedate degli oltrepaffati- feguire y 


poichè fe così aveffero fattoi Moderni, ficcome ho: 
udito: dire, tante fcoperte fatte non fi farebbono:, 

A AA VR raana p e . i Ut «ae eX to. 
ne cognizioni più chiare, né ‘hotizie più accetta« 


re delle: cofe Mediche, e Naturali in quefti purga< 


tiffimi tempi non fi avrebbono , effendofi fatto. 


‘lecito ciafcun Medico-Fifico pofpofta ogni creden- 


2a2'Maeftti dovuta, di credere fol tanto quel- 
lo, che: dalla fperienza , e dall'incorrotto giudizio 
de’ propr) fenfi chiaramente glivien fatto vedere. 


ms dünque voiavcete, o Signore, tanta bom 
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ON S LN SCUOLA. 
tà in favorirmi , prima d’ innoltrarfi alla difa- 
. mina di ciafcun precetto della. Scuola Salerni» 
‘tana additatoci per ben tegolarci nella maniera 
di vivere, ditemi, fe vi aggrada; chi foffe quel — 
Ré Inglefe , che tali notizie richiefe da que’ va- | 
lenti Maeftri tal Società componenti, epet qual. 
cagione piuttofto à quefta Univerfità, che aqual. - 
fifa altra delle celebri d’Italia; che pure a que’ 
tempi probabilmente qualchedun'altra eflere ci do» 
veva, il fuo fentimento richieffe intorno al nodo 
di ben tegolarfi per lungamente; e fano vivere. 
Filar. Se io debbo fervirvi di quello ini richie- 
dete con tutta fedeltà , e fchiettezza, o iivetito 
| Signore, é neceffario , ché di molte cofe io vi difcot- 
ra: fenza un' efatta cognizione delle quali, jo fono 
ficuro che per quanto io poteffi dire fopra quefta 
materia , non refterebbe pago; né quieto l’ ani- 
mi voftto, cla Storia farebbe di molto móncá, 
difettofa , ed ofcura. E’ neceffario dunque da fa» 
perfi prima d’ogni altra cofa, che nel nono; é 
decimo Secolo dell’ Eta Criftiana, Secoli da tüt- 
ti gli Scrittori chiamati barbari, perche perdute 
quafi del tutto le Scienze, ele belle Arti; adal- 
tro non attendevano gli uomini, chealcrüdo fe- 
ftiere dell’ armi, effendo in que' tempi miferabili , 
piena di difcordie e guerre ; infelice Italia ‘è da fa. 
perfi , dico , che nel nono,edecimo Secolo le Scienze 
tutte, e la letteratura fra’ foli Cherici, e Monaci 
cra riftretta, ed effi foli fra tutto il refto degl’ üo- 
mini erano quelli, che allo ftudio della Filofo- 
fa, della Medicina, e delle Mattematiche atten- 
devano, c per quanto portava la barbarie di que? 
foem 


m 
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— BALERNITANA: 9 
. tempi in effe crano cofpicui, éfamofi; onde a més 
‘defimi nelle proprie urgenze € Principi ; e Magna 
ti facevano ricotfo; onde leggiamo, che in Frans 
cia Fulberto di Chartres, edil Maeftro delle Sens 
tenze éráno Medici, Obizo Religiofo di S. Vittore 
era Medico di Luigiil Groo, Riccardo Monaco 
di S. Dianigi, che ferille la Vita di Filippo Augus 
fto; lotra parimente3 e nel Regno di Napoli par» 
ticolarmente i migliori Medici &tano i maggiori 
Prelati; edi più celebri Monaci Caffinenfi; ederafi — 
‘hell’ Ordine Ecclefid Rico cotanto radicata quelta — 
Profellione; che un Conéillo di Lacerario tenuto | 
fotto Innocchzio IL nell’ anho 1159; confideta coa 
| ie ün' abufo di già invecchiato; che i Monaci, 
ed i Canonici Regolati pet procacciarfi ricchezze 
faeefero profeffione di Medici: Non v’ erano duna | 
‘que inIcalia nè Univerfità, né Scuole; nelle guà- 
li quefte Scienze $' infegnaffero; má folo ne Chio- - 
ftri; e fra’ Religiofi venivano imparate; e frà di 
lora coniugi o e ANS due 
| Ma fe nell Italià in güe’ Secoli barbari regnava 
l'ignoranza ë lo fpregio di tutte le Scienze ; fra 
| gli Arabi eta abbracciatà là letterarüta ; crano - 
| ftadiate lë Scienze più neceffarie ; ed i Virtuofi 
erano in fotimo pregio tentiti ; Quetti Popoli di 
nafcita per altro rozzi; ed ignoranti; dopo avea. 
teaguifa d' impetuofo torrente inotidate le Pros 
vincie tutte dell’ Affrica, della Grecia ; e delle 
Spagne ; ed al loro Impero affoggettate; eton tal 
. occafione hel faécheggio dellé medefime , ed iti 
` particolare della Grecia averido fatto preda d’ ina 
infinità di Libri ditutte le Scienze; ed Atti trate 
a m E vene. 


& E E A SCUOLA o. 
tanti; quelli. dieronfi a leggere, ed iavaghiti del- 
le medefime , applicarenfi con tutta affiduità , 
ed attenzione.allo ftudio delle ftefse, ed in par- 
ticolare della Filofofia , della Mattematica, edel- 
la Medicina ; onde tanto grande fu il genio di 
quefta Nazione d'imparare , ed avere buoni Li- 
"bri, che verfo l'anno 820. fu fatto dal Califo 
Almanon dimandare all’ Imperatore di Coltanti» 
mopoli i migliori libri Greci, ed avutili , glifece 
tutti in Arabico tradurre ; ed in on cotan- 
to avanzaronfi nella cognizione di quelle, che fa- 
mof, eftimátia tutto il Mando fi refero , pubbli. 
cando varj Libri di tali Scienze trattanti, ficco- 
me furono Mefue , Avicenna, Rafi, Albucafi ec. ed 

&n tal pregio quefte Opere loro furono tenute, che 

Carlo Magno le fece tutte in Latino tradurre, 

affinchè la loro dottrina fi difor efse per tutte le 

Provincie del fuo Impero. ui avvenne, che 

gl’ltaliani., ed i Francefi apprefero dagli Arabi 
quelle fcienze, che gli Arabi "efi avevano appre- 

fo da’ Greci, cioè la Filofofia, la Medicina, ele 

Mattematiche. Ma quefte, come di fopra ho dete 

tos ful principio non furono che da’ foli Cherici , 

e Monaci, abbracciate, eftudiate; ondcal tempo 

«li Papa Gio: VILI. Baffaccio Abate de’ Monaci 

Caffinenfi efpertiffimo della Medicina compofet al- 

cuni libri della fteffa, ne'quali dell' ufo, ed uti- 

lità di molti medicamenti trattava , ed Alfano 

‘Arcivefcovo di Salerno, come narra Lione Oftien- ` 
fe, era dottiffimo in Medicis. ficcome lo fu pu- 

re Romualdo Guarna anch'effo Arcivefcovo di 


detta Città . Ad imitazione però de’ Cherici, 
e Mo 
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e Monaci, particolarmente nella Città diSalernó 
cominciarono ‘ad invogliarfi i Secolari a ftudiare 
dette Scienze , ed in particolare la Medicina, c 
molto più applicaronfi allo ftudio della medefima, 
quando da’ derti Saraceni occupata la Sicilia, e 
buona parte del Reguo' di Napoli, ebbero occa- 


fione i Salernitani di praticare cóntihwabiente con 


quefta nazione, imbevendofi:, per modo di . dire; | 


| de lorogenj, ecoftumi; ondedatifi alcuni di lo» \ 


xo feriofamente allo ftudio della Filofofia, e Me- 
dicina, in dette fcienze celebri, erinomati fi re- 
fero ,- € particolarmente. nella. Medicina ; ‘e così 
principiò in tal modo dalla rinomea di quefti a 
Ípargerfi per tutto il Mondo il nome della Scuo- 
LA SALERNITANA; che in progreflo fempre più 
famofa divenne. - ipso QUOI 
Ma fra gli altri che refero fámofa quefta Scuo- 


la fu Coftantino Affricano: ‘quefti oriundo di Car» 


tagine ,-avendo peregrinato. in molte parti dell 
Afia, e dell’ Affrica, ed avendo apprefo da quel. 
le Nazioni varie Scienze ," ed in particolare la Fi- 
lofofia, e la Medicina; e fpeciei in- Babi- 
lonia la Dialettica, le Mattematiché , € la Fifi- 
ca de Caldei ,, degl’ Arabi ; de! Perfi ide Saraceni; 
degli Egizj; e degl Indj, e avendo fatto quefto nello 
fpazioditrentanove anni, finalmente alla Patria 


ritornofsene; ma gli Affricani; che mal fofften-/ 


do d'efferc da lui ofcurati per l’ecceffo di tanta 

dottrina penfarono d' ammazzarlo, lo che aven- 

do penetrato Coftantino, imbarcatofi di notte 

tempo fu d'una Nave in Salerno portoffi , ove ri- 

- conofciuto' dal Duca Roberto Guifcardo Norma» 
vi o no 


A 


Ae ATRIA s. 
ho, chen'era in tàl tempo Padrone, echein Mês 
trepoli inàlzata l’àveva; ed accolto con fommà 
cortefia, onorato; ed accarezzato , fietomeci ineri- 
tavà , ivi fi trattenne; efermò la fua abitazione, 
promuovendo fempre più gli tudj della Filofofia, 
€ fopra tütto della Medicina y nellà quale egli era 
plecemudosetinebte 2/0 suo a 
- Riluffe petció la Scuota di Salerno affai più pet 
tanti infigni Perfonaggi , che profeffavano in effa 
la Medicina, eriputoffi in quel tempo, che fü nel 
decimo Secolo ; la più dóttà, e la più culti di qüane 
te mai nefioriffero în Europa * onde da Salerno. 
venivano chiamati i Mediciad alfiftere à gran Pere 
Íonagg) ammalati , 0 ivi pottavanfi per effete da 
imedefimi cürati., ficcome fece il celebre Abate - 
Defiderio, come narra Lione , 6 Gülielmo il Malo, 
aminalatofi in Palermo, è érefcendo tuttavia il 
inale, fece venite da Salerno Romualdo Guarna 
Atcivefcovo di detta Città , conie altrove ho detto; 
| Medico eccellentiffiiio ; per efsere dalui curato. 
Ma quello che diéde maggior tiome à qücfta 
Scuola fu l'Opera clie compilò Giovanni da Milano 
fariofo Medico iii Saletho ; la quale ebbe l'appro- 
vazione di tütta là Scuola Salernità ; ë perciò 
Scuota SALERNITANA chiamata , clieé quella di 
cüi ora difcotriaino , eche fotto il nomedella mes 
defima al Ke d' Itighilterta fu dedicata, efsen. 
do ftata pubblicata qüefta infigne Opera nell’ an. 
no 1ioo. la quale divulgata per tutta. Europa, 
éincredibile quanta gloria; e fara apportafse a’ 
Medici Salernitáni ; e cosi queft’ Opeta pet I’ eccel- 
lenza della Medicina fu per molti Secoli fopra 
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tutte l'altre chiara, eluminofa nell’ Occidente; | 
efsendo perciò da molti ftata commentata , come 
da Arnaldo di Villanova Medico di Carlo II d" 
Angiò, dai duc Giovanni Curio, e Crelio, ed ulti» 
mamente da Renato Moreau, e Zaccaria Silvio. 
Così la prima Scuola :che dopo la decadenza dell’ 
Impero Romano, e lo fcadimento dell’Accademia 
diRoma fofse Rata iftituita nell’ Italia, fu quel- 
Ja di Salerno ; ma ton tal differenza ;. che ficco- 
fne in quella della Medicina non fi tenne molto 
conto , cosi in quefta, trafcurate le altre Profeffio- 
hi per l'ignoranza del Secolo , la Medicina, che non 
potè andar difgiunta dalla Filofofia , fu il principal 
| fcopo, efoggetto, poichè coloro, che nelaintro= 
© dufferto, chefurono, come fi è detto , gli Arabi, 
non d'altre Scienze erano vaghi , nè altre profefsa= 
vano con maggior ftudio, e fervore, che la Mee 
dicina, cla Filofofia. Ma inque tempi non era 
quefto Studio, che femplice Scuola, poiché non 
fu fondato da’ Principi, nè per molto temporis — 
cevè Legpi , o Regolamenti da’ medefimi, perché 
potefse dirf Collegio , ed. Accademia , ovvero 
‘ Univerfità : nè col nóme d’ Univerfità incominciò 
a chiamarfi, fe non dòpo, che Ruggiero primo Re 
di Sicilia , chefra Normani fu il primo che le diede 
le Leggi, fra le quali fu quella, che niuno poteffet= — 
- fercitare Ja Medicina,fe prima dal Collegio nonfofle. 
ftato efaminato,ed approvato.Fu pure favorita quee 
fta Scuola da Federico Secondo, che niuno fiar- 
ropaffe titolo di Medico, o ardiffe profeffate Mee 
dicinà , fe prima non foffe ftato approvato da’ Me- 
dicidi Salerno, e da quefti ottenuta non vell la 
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licenza di medicare. Finalmente ne’ tempi & noi ~ 
meno lontani avendo il Ré Roberto , la Regina ^| 
Giovanna prima, il RéLadislao , Gioanna fecon- 
da, ed il Ré Ferdinando Primo conceduto a qué 
fta Scuola altri onori , e privilegji, fu eretta in 
Accademia, ed innalzata a dar gradi di Dottore; | 
particolarmente per lo ftudio di Medicina ;; che — 
in efa fioriva. : al: de | 

Sicchè ,. voi vedete, o Signore, dal fin qui detto , 
quali foffero i princip, l'aumento, cla perfezio- 
zione della Scuola di Salerno, in quai. tempi 
‘incominciaffe , crefceffe; e fi rendeffe famofa, e^ 
‘che efa fola era l’unica, che allora foffe in 
Italia , effendofi aperta molto tempo dopo. la 
Scuola Bolegnefe , e molto più tardi quella di 
Padova, che però ad effa fola indirizzoffi il Rè 
Inglefe, a cui quefto libro fu dedicato. ‘ 

Maa qual Ré d'Inghilterra i Medici di Salerno 
dedicaffero in que’ tempi quefto Libro, e con qual? 
‘occafion$ eccomi pronto a notificarvelo. Gugliel- 
mo Duca di Normania dettoil Conquiftatore, dopo 
avereconquiftate il Regno d' Inghilterra, lafció di 
fe tre Figliuoli, Guglielmo Ruffo ,: Roberto, ed - 
Enrico; a Gugliclmo primogenito fu ceduto i! Re- 
gno d'Inghilterra, ma quefti mori fenza Figliuo- 
li nello fteío tempo, che Goffredo Buglione affic- 
me con Roberto ritrovavafi nell’ efpedizione di 
Gerufalemme, ‘che fu finalmente dall’ armi loro 
vittoriofeefpugnata, cprefa;: ma fumoltoa Ru. 
berto tal Vittoria amareggiata perlafunefta nuo- 
va della morte di Guglielmo fuo Fratello fenza 


Figliuoli, ‘a! quale egli doveva fuccedere. Gli fu 
i of. 


SAERRRNTTAWA: m 


offerto il Regno di Gerufalemme , mà egli rifius 
tollo, dovendo ritornare in Inghilterra a prendee 
re poffeffo di^ quel Reame , di cui era il più vis 


- cino erede. Neltitotno colteggiando leriviere del 


Regno di Napoli 4. approdò nel Porto di Salerno; 
ove fu da quel. Principe fuo congiunto con ogni fti: 
ma, ed onore accolto: era il Signore di Salerno 
uno de*difcendenti de’ Figlivoli di Táncredi. Nor- 
mano della razza di Rolone primo Duca della 


Neufttias: chiamata al preferite. Lorena, i quali 


fcacciati dalla Sicilia; e da una parte del Regno 


. di Napoli i Saraceni, che pet.lungo tempo aves 


vano quefte miferabili Provincie tiranneggiato ; fe 
ne erano rcli Padroni, e Signori; e perchè nello 


|. telo tempo, che quefti Normani cohquiftavano 


\ 


la Sicilia , la Puglia , € la Calabria , gli altri 
Normani , che rimafti erano a 
Guglielmo Duca di Normania je fteffa razza 


di quefti , invafero Inghilterra, e finalmente do». 
po innumerabili Vitrorie intorno l'anno 1070, fè 


ne refero padroni. A cagione dünqüe di quefta così 
ftrerta parentela fu Roberto dal Principe di Sa. 


-lerno nella propria Città amorevolmente accolto , 
econ iftraordinario onore trattenuto , ed acca» 


rezzato . E poichè nell’affedio di Gerufalemme 


aveva ricevuto una ferita nel braccio deftro, che 


in progreffo per la poco buona cura fattale era in 
fitola degenerata; confultòi Medici di Saletno, 
che doveffe fare per liberarfene , dalla quale 
nom molto tempo dopo reftò fanato peril pruden- 
te configlio datole da que’ favj Profeffori: vol. 
ls dapoi Roberto, che que' Medici gli pro 
n ere 


Li 


SON 


T. 


Té ALA SCUOLA 
| fero una norma, e ragion di vitto ,. perché póz 
teffe confervarfi in quella falute ,.nella quale l'aves 
vanorcftituito; fu perciò compofto. con tal OC- 
-€afionc quefto Libro, il quale febbene fu compila. 
to da un folo di que' Medici , ciò non oftante 
perta in, fronte il nome di tutta la Scuola , per. 
. chè di confenfo della medefima fu fatto, e dalla 
. fea difaminato,, ed approvato , ficcome ve- 
diamo effere ftato fatto dalla Scuola, Conimbricena - 
fe inquella fua Opera Filofofica. Fu dedicato a 
Roberto , chiamandolo Ré d’ Inghilterra , non 
perché fofse ftato quefto. Principe in realtà Rè- 
diquel Regno; ma perche ces dalla Palefti-- 
na per prenderne il poffefso come a lui dovuto " 
non potevano avere difficoltà di chiamarlo. Rè- 
dello ftefso 3. che fcbbene nonlo. fa poi, ciò, non. 
fu perchè veramente non fofse fuo, e non lo do- 
vefse efsere di giuftizia; ma perchè Enrica, dopo 
la morte di Guglielmo Ruffo (uo Fratello peer. 
l’afsenza di Roberto. legittimo Succefsore si A 
padronitofene a forza d’ armi in efso fi mantenne : 
avendo con un’ intiera disfatta dell Efercito. di 
Roberto, efclufo lo ftefso per fempre dal Regno, 
che pofcia pacificamente godé. E quefto. è tut- 
toquello, che io pofso ditvi,, o.Signore, intorno 
. alla richiefta da eíso.voi fattami del tempoin cui 
fioriva la Scuola Salernitana, (e altre Scuole in 
Italia a que’ tempi ci fofsero, chi foffeil Ro d'In- 
ghilterra ya cui fu quefto libro dedicato . c fu. qual 
motivo, o- cagione un Ré all’ Italia tanto lontano 
alla Scuola di Salerno faceffe ricorfo per ottenere le 
Regole)più ficure per. mantenerfi lungamente fano. 
Anacr, 


| 
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dfxzacr. Ho provato ün’ eftremo piacere, à 
Signor Filarete , dalle rare c peregrine notizie 
dacísovoi con tanta chiarezza favoritemi intorna 
alla materia dà me tichieltavi; che voglio credere, 
fieno a pochiffimi note, non avendone mai pfima 
d'ora avuta dició la minima cognizione, né ri- 
| cavatone lume alcuno da tante Storie fin ora da me 
Jette, onde io vi refta con obbligo eterno, e mi 
tengo per bene avventurato nell'avervi io pregato 
a difaminare gl'infegnamenti della Scuola Saler- — 
mitana, poiché dal fin quì detta, io veggo benif- 
fimo tanquam ex ungue leonem, che voi mette- 
rete così in chiaro le quiftioni, che a me niuna 


: difficoltà più refterà in capo, né ad altri alcun 
litigio fopra tali materie da fufcitare. Ma pti» 


ma di dare cominciamento alla difamina de’ docu- 
menti di quefto libro, permettetemi che io vi pre- 


| ghi a dirmi, per qualcagione fofse ftato quea . 


piuttofto compofto in verfi , che in profa, eper- 
ché in verfi Leonini, chein altra forta di metro . 
Filar.Fu fatta piuttoftoin verfi, chein profa 


| queft Opera , sì perché à que" tempi leOpere di ` 


tutte le forte fatte in verfi erano più ftimate, che 
| quelle fatte in profa; onde molti Scrittori di que" 
tempi fcriffero le lore Opere in verfi , ficcome 


- . vediamo aver fatto Donizione, iche fcrifse le Ope- 


re famofe-della gran Contefsa Matilde , sì per- 
‘ ché iprécerti in efsa contenuti ‘potefsero con più 
facilità efsere a memoria tenuti, siperché P Opc- 
fa a quel Principe fofse più ‘gradita , poichè 
in que’ tempi in tali Compéfizioni confiftevn tut- 
to il pregio, ed eccellenza de' Poetis ed in. verfi 
"m i Lco- 
e 


— 
f 


"ILeonini fu compilata, perchè a" Principi Nerma- 
ni, in particolare, molto aggradivano le Opere fat- 
te in.fimil forta di Verfi ; onde tutte le cofe 
memorabili appo loro accadute in quefto metro 
venivano dettate. Tuttigli Elogi, i Marmi, egli 
Epitaf; di quefti Principi fi componevano in guc- 
fti Vcrfi , cosi fu dettato l’ Epitafio del loro pri- 
mo Duca Rolonez e cosi ancora tutti gli altri 
de’ Principi Normani. p P5 
Anacr. Effendo reftato appieno informato ; o 
"Signore, di tutto quello , che io defiderava fape- 
re intorno alle notizie Storiche della Scuola Sa- 
lernitana, perché a me, e voglio credere, anche 
a più d’ uno; affatto incoguite, e perciò necel- 
farie da faperfi per non camminare, febbene in co- 
fe di poco rilievo, allo fcuro : emmi ora d’ uopo 
di pregarvi , che fecondo la. promeffa fattami , 
.voi vogliate incominciare -a. difaminare a capi- 
tolo per capitolo, a verfo per verfo, e fe fia ne- 
ceffario ,a parola per parola, tutta queft Opera , 
acciò da voi fcoverto il falfo , fe pure ve n’ è, 
ed illuftrata, e meccanicamente fpiegata la veri- 
tà, refti pago I animo mio, refti quieta la mia 
mente , e con chiarezza io {appia in avvenire qual 
fia la vera ftrada da feguirfi per potere lùnga- 
menté vivere, e quello che piu importa, vivere 
lontano da tormentofi crucj de mali. 

Filar. Già fapete, o Signor Anacrino, che io 
fono quì per ubbidirvi , avendovene dato la paro- 
la, c tacto più volentieri io fo quefto , perche 
effendo io ferapremai ftato defiderofo di giovarea 


tutti, trattandofi una materia la più giovevole à 
B TA che 


oa 
G 
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the fcovrire fi pofa , che è quella che infegna | 
all’ uomo fa maniera di vivere fano yin quefta 
vafto Oceano io volentieri m’ ingolferó, tuttochè 


debole, ‘e fiacco di forze; per effere a voi, che ~ 


cariffimo mi fietes ed a qualunque-altro;, ‘che pef= 
fa abbatterfi ad udire quei noftri ragionamen- 
ti, utile, egiovevoles ed infatti è affai più utile, 
ed all'üomo gradita quella parte della Medici» 
na, che ad effoi precetti prefcrive per vivere. fa. 
fo, elüngamente, ‘mon venendo egli obbligato ad 
Iingozzare ingratiffimi beveronis a foffrite puntu- 
re d'acutiffimi fetriy nè ad offervare dicte figo. 
rofiffime, maa vivere fobriamente, equietamene 
te col piacere di godere i cibi più ‘appetitofi com . 
Yaggia mano petò pigliati, di quell’ altra parte 
della medefima, che per liberare la mifera uma- 
‘nità dalle afflizioni dcl letto, da penofi tormen- 
ti de’ inalori, le è neceffario tormentarla con fera 
ros € con frocoy è con catnificine y ‘ed amaregs 
giarla con millefortedi rimedj tutti offici , tutt 


 lngrati, ed all umana natera inimici. Orsi via 


| dunque, fe principioalla meditata Opcra'dare dobs - 


A 


biamo, efponete; Signor Anacrino, in verfi Italias 


ni, giacchè nell'Italiana lingua favelliamo, il pris 
mo Capitolo di queft"Opera, per potere difcute» 
re, edifaminare tutte le dottrine in effo contenua 
te, e tutto quello che intorno ad effe voi bras 
mate di fapere . i 


Parte È, 


kh 
x3 
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di 
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à OA SCUOLA?” 
CAPO PRIMO. 


Di Salerno, la Scuola ab PIA 

` Scrive : Se vuoj tua fanità perfetta , 

\ Ed immune ferbar da tutti i malì, 
Scaccia, le gravi cure , € non dar. luogo, 

All’ira paffion truce, e profana, —— 
A calici di. Bacco, il. labro, accoffa. 
Sobrio, edi rado., ad, una. parca, cena; 
Siediti, e forgi în pie dopola menfa , 
Su P ore del meriggio al pigro. fonno, 
Non. ti, donar:, non, vitener. È orina , 
E la parte, ne. men. pofferiore. 
Comprimere tu, dei, nè farle forza. 
Così ofervando, ben quefti. Precetti, 
Lungamente godrai vita felice. 


Anac Ey CCO, o Signor: Filarete, ih primo, 
~, Capitolo, della, noftra, Scuola; Saler- 
pitana, nel quale molte cofe belle, ebnone fem 
brami, di, raffigurarci,,, alcune frivole, e di. poco, 
momento, ed altre qualche poco. lontane dal ve-. 
zo ;, incominciate però, vi prego., a. dirmi.cofà sinp 
tenda: qui. per gravi cure, fe quefte molto, pofi». 
no alla falute dell nomo pregiudicare , ed:in quali 
modo, perturbino,, e fconyolghino. la, perfezione. 

della falute. > 
Filaret. Quelta parola, latina, „ cre, pigliata, 
vnivexfalmente , ed'afolutamente ,in fe compren- 
de tutte le paffioni, e tutti.gli affetti. dell animo, 
noftro , che quieti, e moderati fe fono, adaltro, 

non, 
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món fervono, che a ben governarlo, e ditigerlo; 
rendendolo in talguifa quieto, contento sc qua= ` 
fi diffi, beatos ma fe inquieti, torbidi, e fmo= 
derati riefcono , fturbano lo fteffo , lo. fconvol- 
gono, € lo rendono inquieto , sfortunato., edine 
felice; ma perché in pià d'unluogo di queft'Opc- 
ra di ciafcuna delle paffioni dell’ animo, in par- 
ticolare vien trattato , perció io. voglio credere, 
che in quefto Iuogoi Medici Salernitani » per cu- 
ras tolle graves, abbiano avuto inanimo dicon- 
figliare it Re Inglefe a ftare lontane a tutto fuo 
potere alle gravofe cure, a penficri troppo ferio- 
fi, cd alle continuate , e fiffe applicazioni, che 
feco. indifpenfabilmente porta il governo, erego= 
lamento d° un Regno 5 ed infatti quefta parola 
cura viene da. buoni Scrittori Latini in quefto fen- 
fo fovente pigliata , come fra gli altri da Terene 
zio, allorchè diffe = | 
adt nonquosidiana cura bac angeret ANIMUM 

| - (Z Phorm. att.1.f6.3.} 

€ da Virgilio con quefte paroles — ^ 
—— quando bac te cura remordet. 
M (OCC ae Æneid. ) 
Onde da’ Greci fu detto poris, cioè a dire, pre. 
mura; perchè le applicazioni gravi, ed i ferio- 

fi penfieri fono. figli della premura, anzi fono la 
Refa premura, che ha l'uomo: faggio intorno 
alle cofe di qualche rilievo .-E. tanto più in guc- 
fta opinione mi confermo, quanto che quefto lis. 
bro non a Perfona ordinaria , hon a femplice 
Gentiluomo, o Cavaliere viene indiritto ; ma ad 
un Principe, € Principe grande, ed in una pas- 

B 2 da 
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cui prefentemente fi tratta, pet le faftidiofe Guer- 


la adun: Rè, ed.aun Ré potente, qual' era ;ed: 
è prefentemente il Ré d'Inghilterra . Quindi efa: 
fendo a tal forta di Derfonaggj, per cosi dire ; 
indivifibili, ed infeparabili le applicazioni, e pene: 
fieri del Regno , ed in particolare a quello , di: 


| 


[ 


re che aveva, edera peraverefullebraccia, tro- ~ 


vandofi obbligato a ricuperare colla forza ilpro- 


prio Regno dal Fratello occupatoli . Quindi è , 
che infallibilmenteio credo ; che quefto primo do- 
cumento dato dalla Scuola Salernitana al Ré 
Inglefe, ad altro non fieftendeffe, chea perfua- 
derlo a ftare per quanto, potefle mailontano a^ 


penfieri, ed applicazioni di troppo feriofa ,c lune. 


ga durata. Che le troppo gravi, elunghe appli- 
cazioni, e penfieri oltre il dovere feriofi, fieno al 
corpo umano dannofi, che lo fteffo indcbolifchi- 
no, edeftenuino, come ben notò Ovidio: 
o Mttennant vigiles corpus. miferabile cura? 
ia ( 3. Metamorph. ) 
Che infiacchifchino l'attivo fermento del ventri- 
colo, e lo rendino inetto a ben perfezionare la 
tanto neceffaria funzione della concozione de ci. 


Toe c 


ticos 
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ticolare negli Aforifini Lib.2. Comment. 28. € Lib 
3-Commentizi..c De tuend. Jahit. Lib. x. cap. Iii 
ed infatti confiftendo tutto il gran- negozio def 
penfare, come fra. ‘poco vifartò vedere; nel cóm- 
mercio che pafsa fra il ` corpo: , e la mente cot 
mezzo de ípiriti,.fslungo tem pe queíto durerà, 
o farà oltre il. dovere fifso., € profondo a diffipa. 
ta buona parte di quelli.‘dal continuo moto, o 
violento. efercizio. in cui, faranno obbligati di fta» 
xe, €. perduto ili raftante: molto. del loto volatile i, 
dellorobrio, c vigore, verrà) néccfsariamente ad 
infiacchirfi tucta: l’animale 'economid,, perdendo 
non poce del loro motoi fluidi, delte lóro ela! 
fticità,. e forza le fibre, ʻe particolarmente Te tán- 
to nceefsarie al’ umana viea fibre dcl ‘celabro , 
ed in, tal. maniera fconvolto! | organifmo , o go: 
.detà l'uome:una pocobuona falute;ó caderà în peri 
niziofi(fimimali da? quali:o penerà molto a isbriz 
gátíene y o prefto da effi verrà all'ultimo: momento: 
divivore ridotta: poiche: al::dire di Ariftotele è 
(De potu animal); cx cogitatione cor alteratuy Mica 


- sédnfeeutivà totum corpus y mentre dall’ alterazio- 


J 


in confeguente ad alterar il cuore , e tutto il 


ndide fpiriti-alteráta la mafsa umorale , viene 


xeftante. del. corpo, rendendo con ciò afsai'pro- 


clive all'alterazione morbofa, Dalla troppo fe. 
miofa applicazione- a’ ncgozj diffipata buona par- 
te .de' {piriti , ed obbligato: il reftante a portarfi 
di continuo al celabro, abbandonando; fe non 
«in tutto almeno in buona parte; il refto delle 
membra, , ed.in ‘particolare ‘il ‘ventricolo, viene 
& depravarfi di. molto la chilificazione , RM 
) : B 3 Den 


he 
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ben- notà il Baglivi, di cui quefte fono Te parò? 
le: Animi: paffiones dinturna , negotia gravia s 
cura molefia, «je. inguinationen dentium pariunt 
primo, Óc. diitis de canfis (éomachi vis in dige- 
fione peragenda labefatclatur , bujujque in Boma- 


: cho affectionis indicia per faporem lingue mutatum y 


fordidam dentium. wifciditatem , gingivarum laa 
wationem, orijgue. fetorém manpifeffantar (Cas 


| bon. 18.) Ed ecco comequefto Grand'uomo chià- 


ramente. Ci-fa vedere dalla. feriofa'-applicazio» 
ne nafcete, la, mala :digeftione; y e dalla ma» 
la digeftione le..affezioni feorbutiche |, che fo- 
no uno: de" mali più oftinati , ‘protervi , € 
micidiali, che miferamentel’ uomo affliggono, 
€ dirò io, e lo dicono tutti i Medici, la mae 
la digeftione nde’ cibi efsere la forgente , e P 
origine di quafi tütte le più proterve Malat- 


Xie. Potrei addutre im pruova di quefta verità 


molti cfempis di quelli, che perle troppo feride 
fe applicazioni, fono caduti in mali graviffimi, 
ma potendo voi quefte ofservare , e leggete. nc 
libri de’ Medici Pratici , ed in patticolate nella 
dottiffima Opera de'Confulti.del Sacchi, € fpe- 
zialmente nel Confulto XLVII. Pag. 144. e Con- 
fulto LXIV. Pag. 542. io voglio éredere avrete 
la bontà di difpenfarmene, per potere a mifura 
della voítra richiefta profeguite ad informarvi 
del modo, e della manicra, colla quale i pene 


Rieti oltremodo lunghi , gravi , o feriofi ja fa- 


Jute dell'uomo perturbano ; e fconvolgono: Se 
io debbo però mettervi fotto agliocchi tutta que» 


fia faccenda con quella chiarezza, che avete fi 


può 
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| ‘può intorno ad una materia ‘ofcutiffitma; edal3 | 
l umano intendimento del tutto fconofciuta., — 
‘come quefta, emmi d'àopo fate ogni sforzo per 
ifcoprire qualefia il commercio, che pafsa fra l'as 
nima, ed il corpo, e fra quelti è l'anima, ed 
in €he înanierà, € con ‘quali mezzi uno nell'ale 
tfo operi. Egli è certo, ed infallibile, che Pä- 
nima ragionevole reginà 3 e dominatrice dell’ u- 
man corpo in efso ‘afsolatàmente comanda , è 
difpoticamente opera , e ‘che a’ fuoi cenni bbbi» 
difcono immediatamente i fpiriti , e tüttele mem 
bra di quello ; tivolgonfi gli occhi piuttofto ad 
una , Che ad un’ altra parte, la lingira prorome . 
pe piuttofto in quefte, chein altre patole, quic- - 
tc Ranno il refto delle membra, oquefto, ‘o quel 
l'alto moto fanno à feconda de comandamenti 
dell’ animas ficchè P anima tattochè fpiritualé 
il corpo intiove, e governa febben materiale one 
de ben, difse Ariftotele 5: Anima ff principium 
quo vivimaz, fentimhs , & movimürs (2.de An), 
tdin ùn altto luogo: Aaima! conffater anima, 
Ad? corporè , inter Quà anima ef regehs natua 
aliter , corpus vero restum < (Politic.i.) Edil dot. 
tiflimo Celio Rodigino difcorrendo del potere dels. 
l'anima foprà il corpo, così lafciò fcritto: Zee 
autem videtur porifimuim dogma Platonicum , in 
cjus myfferüs fancitur corpori animam adnetti 
perinde , de perfellaim fubffantiam nulla in partè 
à corpore dépendentem, verum conjungi ficuti mo: 
bor mobili conjangaruri quia verð nil mover, nia 
fi quod movetur , & principium movens. feipfum 
smoditè è ih ansima duplex agnofcitur morns > dle 
i ir JN. Hk 
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der qua movetur ab ea corpus, alter quo[eipfam: 
(Tett. antiq lib: ro pagg) |. oua 
.- l’anima ragionevole adunque nell” umancor- 
"po j perchè fatta. a fimilitudinedel grand"Iddio, 
opera nello ftefso. come: nel fuo. picciol Mondo ,, 
-X€ comanda nella guifa appunto, che nel Mondo. 
“grande il fommo Facitore opera , e comanda po». 
fiche fe quefto di tutta. la; macchina mondiale: 
"ne è il primo motore ; e-l’ univerfale agente ,, 
‘quella di tutto il Microcofmone è.il. primo.mo. 
bile; ed univerfale attrice , e perchè il primo.Mo- 
tore rifieder dec; come infattirifiede, nella; parte. 
“più elevata; e nobile del Mondo grande, quafi; 
mel di luicapo, per ivicomedal proprio Trono, 
“e fuprema Sede dirigere, governare , e muovere. 
“lo’ftefso 5; così 1’ anima ragionevole prima Mor 
trice del Microcofmo, nella parte più elevata ,, 
«+ nobile del. medefimo ,. cioè: nel. capo. rifieder 
‘dec, come infatti rifiede, per poter ivi come dal 
‘proprio Trono; eSede fuprema. dirigere, e gover 
«nare il fuo piccolo Mondo: che l’anima ragio- 
-nevole abbia piuttofto nelcapo, che in:qualfifia 
-altra parte del. corpo la:fua abitazione, niuno, 
“che affatto di ragione privo. non fia, avrà ardi- 
“mento di negarlo ; conciofiachè fe fra fe. ftefso, 
4ncomincierà a penfare, a difcorrere, à. dare di 
qualche cofa giudizio, ben chiaramente egli co- 
mofcerà ; che qucíto principio di difcorrere , di, 
“penfare , e di difcernere non nel petto, nell’ ad- 
domine, € molto meno nelle braccia, o gambe, 
ha la fua fede, ma bensì nella più nobile par- 
że delicorpo,, ch'è il capo; onde Platone Zz Tis 
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"Bueo, chiamò il capo non folo parte principale 
'eelcorpo, ma il tutto; c febbencalcuni credet. 
"tero efsere la fede principale dell'anima nel cuo- 
- Xe, fra’ quali fu il famofo Beda', ciò non oftan- 
te tutti i più fenfati Filofofi hanno fempre crea 
duto, e tuttavia credono , ficcome è incontra- 
‘ftabile, che quefta gran Matrona abiti nol ca- 
‘po; furono diquefto fentiménto i Platonici tut- 
‘ti, e Galeno (1.regimaczt.) di quefto fentimento: 
fu Celio Rodigino , mentre lafció così fritto + 
Let qua royish appellatur anima ,' capitis fibi ars 
«em vendicat , altionam ex propofito, ac (enfuum 
dux, cu? fubferviane nervi, velut. fenfunm vehi- 
«ula, © motuum , qui corpori afunduntur uni. 
 verfim . (| Antig letl.La.pag.v21. ) fe ne dichiarò, 
‘pure il'gran Marfilio Ficino nel fuo aureo Libro. 
‘De triplici vita, con quefte parole + Terziffima 
fanguinis pars finit im cordis fontes , ubi vita- 
‘lis viget virtus; inde creati fpiritus" cerebri, O% 
ut ita dixerim , Palladis arces afcendunt , iu 
quibus animalis , ideft. fentiendi , movendigue dis 
dominatur. ( De vit.[an.Lx.v.2.) Dal fin qui det- 
, 10, o Signor Anacrino, voi ben vedete che la- 
nima è il primo Movente dell’ uman corpo , 
‘che la fua refidenza è collocata nella più eleva- 
‘ta parte di quello ; cioè nel capo , cd in con- 
feguente in qualche foftanza del celabro; nonne” 
di lui ventricoli, perché infporcati per lo più da 
immondezze linfatiche riefcirebbono | abitazione 
troppo fucida per un'ente tanto puro, e rifplen- 
dente; e non nella parte corticale dello ftefso, 
perché queta tutta glandolofa all’ ufo della fes 


pa 
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parazióne de’ {piriti è deftinata; con più fagionè 
però bifognerà dire, che nella patte bianca, deta 
ta centro ovále, ella fi trattenghi ; € di quefto 
fentimento lo fono quafi tutti i moderni Filofofi , 
e fra gli altri cosi fe ne dichiara il P. Senà con 
quefte parole: 42 contro ovale , o Ja parte bianca 
«el Cervello € Ta [ede di tutti gh affetti, ed inef. 
fa è [piriti colle loro differenti ondolazioni impri- 
mono nell animatutte le diferenti immaginazioni j 
e queffa © quella parte, che vicevei moti dagli og- 
gerti ferni per gli organi de fenfi effer, [ino a’ 
fef? interni $ voi vedete dico , effete l'anima la 
direttrice del Microcofmo , abitare nel celabro, 
e di colafsù promovere tutti i moti volontari, 
ed ivi penfare , difcorrere , ratcordarti, immagi- 
naríüi;, difcernere turti gli oggetti etetni , è da 
quelli eere moffa, e in diverfe maniete agitàtas 
ma in che maniera ella che è fpirituale muovà 
gli ftrumenti che fono corporali, e materiali, ed 
in qual modo gli oggetti efterni , che pute fono 
materiali, e corporei in effa facciano impreflione , 
voi fin qui faputo da iné non lo avete , nè cos] 
Dio m'ajuti, voi lo faprelte , tanto tài racca» 
priccio a dovét difcorrere d'una tanto difficile, 
ed ofcura materia, fea fecondare il voftro £enig 
obbligato non mi fofi, ed ecéovene il debole mio 
fentimento , appoggiato però fempre al fapere di 
quelli; a’ quali più che a me, © 
Arte benigna, & meliore luto finsit pracordia 
Titan. > 
Se l'anima dünqüe hail fuo Domicilio nel veni 
tte fuperiore dell uman Corpo, fe abita ne cela» 
DIO; 
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bro, nella parteovale dello fteffo , come patmi 
di avervi poco fa fatto vedere, e fe di colafsù a 
tutte le membra, ed atutti i moti volontarj cos 
mandar dee, e fe ivi ha da ricevere, e difcerne- 
re tutto quello che dagli oggetti efterni le ha dá 
eflere rapprefentato , fa d'uopo, che ella abbia i 
fuoi tramenti , i fuoi organi neceffarj, per méz« 
zo de’ quali ella invii ifuoi comandi alle memi 
Bia e col mezzo degli fteffi, gli efterni oggetti 

ramandino fino al fuo cofpetto , ledi loro carat- 
terizzazioni abili a fare che ella ne abbiatutta la 
perfetta cognizione, e che diverfi moti, fecondò 
la diverfità de medefimi; ineffa cagionino 5 nof 
| effendovi. però altri ftumenti , che dal celabro als 
le membra; eda’ fenfi ekterni, ed al contrario 
da quelti a quello. fi portino, chei foli nervi; fas 
rà d'uopoil credere, chei nervi fieno quelli ftrü- 
menti, cheall anima fervino per compiere tutte le 
fue operazioni onde a mio propofito difcotrehs 
dodi tàl materia Celio Rodigino, così lafciò Ícrit- 
to Zac itaque ratione. Jemtiendi , movendique 
alius capiti afcribitur , unde videlieet corrivari ner- 


vas, diguet, organa fenfus , $ morus , ( Antig.lett. 


lib. pag.123.) c Plotino intorno alla percezione 
dell’ anima cirea gli oggetti efterni . cosi la dlifcota 
re: Animo videmus , animo cernimus , oculi per, 
vafa quadam vifibilem tjus parte ACCIPiANE z 
arquetranfmittunt, ( Nat hift Jib.11,) nè per altra 
ftrada poffono gli occhi tramandarele idee degli 
oggetti efterni alla mente; che per gli ftrumenti, 
e canali de nervi , non eífendoci altri ordigni, 
che dagli occhi al celabto, e da Re a quelli 
1i pors 
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fi portino , che i foli nervi 5 ficchè i nervi fono: 
sli &rumenti, che ‘all’ anima fervono per compic- 
xe s tutti i fuoi doveri nel Microcofmo ; ma per- - 

ché paffa una difuguaglianza infinita fra.l' ani. 
dna puroente corporeo, ed immateriale, ed iner- 
vi tutti tutti corporti ,'e materiali, né effendo 
probabile che il grande Iddio- aveffevoluto , che 
b due cuti tanto fra di loro difpatati , e lontani 
páffaffe uü così firetto Commercio: unatanto fa- 
miliaré unione ; che uno immediatamente. nell” 
altro operaffe > tuttoché lo aveffe potuto: fare; 
perché Onnipotemte : fa di meftieri ‘però ‘credere 
che abbia voluto, clie l’anima f$ fervifeintue- 
| ta l’eftenfione del fuo operare: di. qualche!me2. 
zo, che febbene corporcò, ‘hello Íplendore y emel. 
la fpiritualità a lei molto'fi raffomigliaffe, ed al 
Tuo eflere per quanto foffe poffibile fi accoftaffe , 
qual mezzo altro tion^püo (fere; chie gli fpirità 
animali, porzione la più rifplendente;,'ed etereá 
di tutto l'uman corpo ; é'diquefto. mio parere il 
grande Agoftino, ed'ecce Te di lui parole è Quod 
ef in corpore [ubriliffimum ,- & ob boc anime: fimia 
lius, ao Vicinius, qnam catera s° îdelflux\, cioè 
gli fpiriti , primum per oculos ipfas -effufum proa 
guicar ad objetlorum perceptionem «ifibilium =: mor 
cum dere puro permistione quadam primos atque 
gterum cum caliginofo, ac nubium eraffitadine , tera 
tio cum humore , qui jam fiticorpulentior., quarto 
cum terreftri oraffamento fenfus. perficit. quinque; 
ed infatti , fe il Grande, ed Onniporefite Iddio, - 
che épurc il primo Motore di tutta quefta gram 
macchina mondiale;non ha voluto da sè folomuox 

; xexla ,, 
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votla, dirigerla, e governarla , e pure lo poteva. 
fare, ma ha voluto fervirfi.d'alcuni mezzi, che 

| fone gli fpititi Angelici > ficcome è ftato fentimen- 
to di alcuni Teologi, € come pare che abbia voz. 
luto darci ad intendere Mosè, allorchè diffe : Cuzz 
divideret excel|us gentes, Matuit earum terminos fe- 
cundum numerum Angelorum Dei, (In Dent Cant.) 
cosi bifogna credere, che non abbia. voluto , che 
T anima ragionevole tanto ad effo fimile, il cors 
poimmediatamente governi, ma che fi ferva di al< 
cuni mezzi , che fcbben corporei all’una,e all’altro 
però molto :s' accoftano., quali fono gli fpirità 
animali, che per i di Jci ftrumenti , che fono i ner« 
vi, fi portino ad efercitare tutte le di lei funzioni; é 
perchè fra Iddio, e l’anima ragionevole, febbene 
da effo fatta coll impronto della fua fimilitudi« 
ne, paffa un divario grande , però ha voluto 
lo fteffo fervirfi degli Angeli come di miniitri, e 
come più all’ anima ragionevole fomiglievoli, aca 
| giò fra effi, ela parte piùcterca del Microcofmo 
. pall'ale un tale commercio, che col mezzo g’ cla 
- efercitaffero quelle funzioni, che dallo fteffo Dio 
loro fofsero ordinate; ficchè feal comande di Dio 
gli Angioli quafi tante anime ragionevoli del 
. Mondo grande col mezzo della parte eterea , e fpi- 
| ritofa dello fteffo fahno la tale determinata operas - 
zione , così l’anima ragionevole nell’ uman cors 
po, come nel fuo piccol Mondo , col mezzo degli . 
fpiriti queta, o quell’ altra azione efeguifce, fas 
| cendo effa nel corpo, quelloche gli Angioli ope- 
| rano nel: Mondo, efsendo anche efsa quafi uno 
| di loro, comebendifse Celio Rodigino con quefte 
|A | | pare: 


i 
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; TT > Haec eff anim 4,qua& fola mente uivens evadit 


| Angelus. ( Antiq lelik. z pag.1 52.) Gli fpiriti dun- 


que fono quelli, che dall'anima vengono moffî 
verfo quefta , o verfo quell'altra parte, egli tefi 
ure ricevuta l'impreffione dagli oggetti efterni ne~ 
li organi dẹ fenfi quella all’ anima rapportano , 
EG in efsa tale, o tale determinata impre 


fione capace a farle rettamente difcernere la fpe- 


cifica qualità del tale , o tale determinato oggetto , 
ma in qual maniera l'anima: muova gli fpiriti , 
equefti facciano impreflione nell'anima, quefta 
cognizione a dirvela , o Signor Anacrino., è una di 
quelle fra le tant'altre, che all'uomo è affatto im» 
percettibile; nulladimeno fe io. doveflî così rozs 
zamente mettermela adindovinare, io. direi , che 
ficcome Iddio ha voluto avere tal conneffione col 
Mondo. grande, che febbene ente puriffimo,. cd 
incorporeo può a fuo. piacere il tutto, tuttoché 
materiale,e corporeo, muovere,e difpotre , iccome ` 


infatti il tutto muove, e governa , fervendofi di 


ue’ mezzi; come altrove vi ho. detto, che fono 
paruti più convenevoli alla di lui infinità fapiene 
za, oper dir meglio, perchè cosi egli ha voluto, 
da quefte cofe create effere mofso, facendo le mes. 
defime nello ftefso in una certa tal qual maniera, € 
per noftro modagl'intendere , qualche impreffione ;, 
eccitandolo alla mifericordia, quando, nelle no. 
ftre miftrie lo. fupplichiamo , infegnandocelo. il 
Reale Salmifta + Ad Dominum cumtribalarer cla» 
mavi , C exaudivit mes ( Pfal.119.) forzandolo all* 
ira , mentre colle noftre iniquità l'offendiamo, 
al dire dello ftefso Davidde: Domine ne iz furore tua, 

' argunas 
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aguas me neque in ira tua corribias me 5 ( Pfal.6.) e 
movendoloa contentezza ogni voltà,che con purità 
di cuore lo fetviamo, come cantò lo ftefso Salmiftaz, 
Ut videam voluptatem: Domini, © vifitem tem 
plum ejus. ( Pfa.26) Cosiegli ha voluto che l'ani- 
ma ragionevole mentre fta unita al corpo, tut- 
teché immateriale , ed incorporea , lo ftefso corpo, 
muova, e governi , e che da quello ella fia mófsa , 
& determinata, con que’ mezzi però che all’ infini- 
ta di lui fapienza fono paruti più propr), ed è così 
ftretta la conneffiane „e il commercio che pafsa fra. 
l'anima, ed il corpo, che difettofo, od afflitto, 
che fia quefto , non può, far di meno, che l'ani- 
ma non fe ne rifenta, efsendo più che vero, che 
corpus trahit animam , císendoci ftato, anche più 
d'uno, che hacreduto dovere per neceffità in un 
bel corpo una bell’anima abitare, e che ciò fia 
vero., udite quello ne dice Alefsandro Piccolomini s 
Pofciache la bellezza del corpo (fe altro accidente non 
lo'impedifee) fuole effere argomento della bontà dell" 
| animo (Nell Znffit. Morallib;s pag.79.), Pofto dun- 
. quepercerto, ed infallibiletutto il fin qui da me - 
detto , voi chiaramente potrete conofcere qual 
danno, e quale fconcerto, poffino. cagionare nel 
| man corpo tutte le violenti paffiopi, dell^ animo , 
- &quinel noftro cafo i penfieri troppo feriofì ,, e di 
.— Ienga durata ;, pofciaché confiftendo tutta la for- 
za del penfare nel dovere gli fpiriti ftare di con- 
tinuo nella fede dell’anima, lafciando, quafi af. - 
fatto. in abbandono, tutto. il efto, del corpo, e 
farci fempre affaccendati nel rapprefentarle le idee. 
delle cofe, fopra le quali fi penfa , da quefto duc 
-o gravif- 
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&raviffimi fconcerti vengono cagionati; il primo è 
principale è una grandiffima diflipazione, che dal 
lungo, econtinuo moto falli de’ medefimi fpiriti, 
indila, fiacchezza, e femififsazione del rimanente 
de’ medefimi cagionata per la mancanza di buonà 
parte de compagni, e per il lüngo, e violento efet+ 
cizio da efli fofferto, rimafti però flofci, Manchi, 
€ fnervati ; il fecondo è il vizio, che. cagionafi 
in tutte le funzioni naturali per la mancanza 
degli fpititi, intenti quafi tutti, ed applicati nel 
celabro a' fervigj dell'anima nel’ atto del penfàre, 
e per la mancanza, c mala qualità degli fef, 


anche dopo eífere celate le applicazioni, olere il © 


dovere lunghe, € feriofe s. viziafi la tanto neceffa» 
ria concozione de’ cibi nel ventricolo per la mane 
canza degli fpiriti tanto neceífarj a quefta gran fùn- 
zione, edaquefto vizio ne nafce pofcia un fcoh- 
certo univerfale intutto il corpo, cagione di mol 
tifimi, ed oftinatiffimi mali; poiché da un chi- 
lo impuro un fangüe impuro fi forma, e da un 
fangue impuro fpiriti pochi in quantità, ẹ di pos 
co buona qualità fi feparano , e fermenti fe non 
viziofi dallo fteffo feparare non fi poffono , ed eca 
co vizidta tutta l'economia animale per effere 
viziate tutte le concozioni, e tutte le necefsariè 
feparazioni degli utili, e fupetfini liquori; onde 
o febbri lente, e diutùrne $’ accendono , opput 
oftruzioni invetetate fi cagionano , o affetti ma- 
linconici , ed ippocondriaci fi fufcitano , che ole 
tre di quefto ponno efsere fomentati da qualche 
lefione fatta nelle delicatiffime fibre della parte 
ovale del celabiro per Ia forte, e troppo lunga ima 
preis 


t 
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preffionein effe fa ttadall’urto degli fpiriti, nel mens 
tre erano obbligati a coutinuamente rapprefentare: 
alla mente le idee delie cofe,. foprale quali fava 
eda attualmente penfando. Fuggirc dunque. deb. - 
bonfi,tutte lc gravi, |e troppo. lunghe applicazioni 
al dire della noftra Scuola, c di chiunque abbia fior 
di fenno in capo, perchè I arco fempre tefo.fi fpez- 
za, altrimenti fe ciò nonofferverafli ,. altro che di- 
fordini non fe.ne potrà afpettare, ed: anche la mor- 
 Anacr-Veramente, o Sig, Filarete; voi miave- 
te.fatto un difcorfo ,;che fommo piacere micha 
arrecato, perché in effo mi avete efpofto:con'tut- 
ta la pofibile chiarezza i mezzi co' quali P ani- 
ma opera nel corpo, oed il corpo nell anima, co- > 
fa febbene molto ofcura , e folo dal grande Dio ben > 
conofciuta, è maneggiata però da voi cen quele- 
| da.chiarezza ,. che dall’ umano intendimento puó 
X effere concepita i. ed in facci fe l incorporco avc- 
| .va da muovere il corporeo ; ie viceverfa:, faceva 
«di. meftieri, che. vifofse un mezzo; che tutto che 
materiale all’ incorporco di molto fi accoftaffe , 
quale fono gli fpiriti animali, che fervono pet mi~ 
.niftri dell’ anima. per muovere il corpo ; ce cheda- 
gli oggetti efterni mofi ad.un tale € determina» 
| tomoto, le tali o tali idee alla mente rapprefen- 
| «tano; dalla mancanza dunque di quelli , e dal 
, torpore di quelli.che rimangono ; difordini nota- 
biliffimi dalle gravi, e lunghe applicazioni cagio- 
nate, chenafcere debbano; io :beniffimoal prelen- 
te conce oi fictome voi avete detto , € peró non 
i poterfi fay.di meno , che tutta l'economia ani- 
Parte I° male 
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male:rion fe ne rifenta, e patifca, cin confeguene 


reinonhne fuccedano difordini; e mali graviffimis . 


ed:in fatti fed vero quello ; elie più d'una vol- 
ta da Medici dotti ho udito dire; che gli fpiriti 
fono il foftegno principale del corpo, e ché finchè 
effi fono in quantità baftevole; ed in qualità lo- 


devolé, tutte le cofe camminano beie; ma fe per 


‘mala forte quefti öin numero fearleggianò, o fie- 
no in bontà difettofi ; ogni cófa va al rovefcio; e 
perdendo la povera macchina mictocofmicd quello 
che dar le dee noto; evigote ; perdendoil loro ela- 
tere le fibre motrici, rítardafiil lodevole cotto de 
fluidi. e tutte, o là maggior parte delle fepara- 
zioni fi viziano ; ed in éonfegüente io beniffimo 
 €ápifco cofa e poffa indi fuccedere. Illuminato 
però dà voi abbaftanza di quello io defiderava fas 
pere.intorno al punto del cras tolle graves , vi 
pfego a dirmi qual difotdine cagioni negli fpiriti 
la collera; menttefegüita a dire Id noftra Scüo- 
la-Zrafcicrede prophamum , ediînconféguente; che 
forta di danno ne può a cagione di effa al corpo 
. füccedere.- | i 

' Fil. Caroil mio Signor Andetino,voi mi richie- 
dete di unacofa, éd à me èd’ uopo difcortervene 
un’altra, fe veramente io debbo fervirvi con quella 
puntualità , colla quale propófto mi fono di fare 
ful bel principiodi quelti noftri ti gion& menti; nè 
credo che le notizie ,, chie forio per darvi, fieno pér 
riufcirvi difaggradevoli; perché tatte indiritte al da 
noi propofto : è dunque neceffario che voi fappiate, 
chei lunghi, e troppo feriofi penfieri , come che va. 
levoli a difipare buona parte deglif pititidel uman 

Corpo 
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corpo, ed a rendere torbido; € qriafi femififfoil 
reftante de’ medéfinii hel corpotimafti ; fono pers ` 
ciò cagione di future inalinconie ; € que(té di tis 
mori; perciò è néceffaria ; che della malinconia, e 
del timrioré prima di ogni altra cola io vi difcorra, 
amendue paflioni dell'animo pericolofe ; -e baftevo- 
li à cagioüare maggiori difofdini nel micfocofmo ; 
di quello poffa fare la troppo feriofa applicazione. 
La malinconia cagidnata per l’otdiviario dalle lun- 
Ehe; e continuate applicazioni incerte, o al gos 
verno de Regni; € de’ Principáti; o delle merca- 
ture; o de governi delle cafe; a allo ftudio del. 
le lettere; che come più valevole a cagionare quce - 
fto fcoricerto fu dal doctiffiió Matfilio Ficino noz 
tato:con qüefte parole? Ui aurez) litérati fint me= 
lancélics , tres potiffimum cat[apam fpecies faciunt s 
prima celelis; fecunda natkralis, iertia.efl humas 
hai dopo avere diftorio della celefte; così parla 
della naturale : Autaralis antem caufa effe vides 
iur, Giod ad fciéntias pra[ertim dificiles coz[equen- 
| Has neceffe eff animum ab éxiéruis dd intérna 5 tans 
| quam a ciretimiferentia quadam adcentrum; fe [e 
| veeipere ; atque dum (peculatir in ipfa, ui ità die 
derim ; hominis centro ; fPaviliffiznt permidnire : ad 
centrim vër d circumferentia fe colligere; figique 
in centro maxim Terra ipfius eff. proprium ; ci 
quidem aivalilis perfmilisi e più abbafso , difcor- 
tendo dell'ümana, così dicé con più fondamen- 
to ; ed afsai più fenfatamiente : Accedis ad hac 
Güod natnra; cio gli fpiricî, in contemplatione ce. 
Febro prorfus; cardique intenta, ffomachum bepar gie 
&djfiinir ; qare aliméntis uberioribus; vel wii 
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+ Dus mal cóncollis fanguis inde frigidus , craffufqués, 
C niger efficitur z poffremo nimio membrorum otio, | 
neque faper iaa cxcermuntur , neque craft , fufcis, 
que vapores cxbalant .. Hec omnia melancoliente, 
fpiritum , moffunique, © pavidum animum efficere, 
folent. Oh come ben la difcorre quefto gran Filofo- 
fo a propofito di quello di fopra ho detto intorno 
a’ nocumenti dalle grandi applicazioni cagionati s 
cioè che gli fpiriti tutti tutti intenti à! celabro; 
cioè per rapprefentare alla mente le idee delle co- 
fe, fopra le quali fi penfa, abbandonano lo fto- 
maco, che indebolito non potendo più fareconla - 
dovuta illibatezza i! proprio uffizio, é cagione d°- 
indigeftioni, di crudezze, di mala qualita di fu» 
ghi, ed inconfeguente fra gli altri malanni della 
malinconia ficta, ed oftinata afflizione dell’uomo: 
nulla ho detto, che gli fpiriti ftieno intenti al cuo- 
re, né che abbandonino il fegato , come buona» 
‘mente credevano con quèfto autore tutti gli Anti», 
chi, perchè nè per fare i penfieri gli [piriti fono ob» 
bligati di portatfi, e ftare affaccendati intorno al 
cuore , ma come di fopra ho detto al celabro, né 
il fegato fcrvc in modo alcuno alla digeflione de’ ci» 
bi, né a fare una perfecta fanguificazione , cffendo 
quefto l’uftizio proprio del folo ventricolo, checol ' 
fare una perfetta chilificazione prepari un fugo at- 
to à divenire non nel fegato, ma nel cuore puro fan, 
gue. Qucíto grand’ uomo febbene in un fecolo mol- 
to, € molto meno illuminato di quefto noftro fe. 
liciffino, in cui abbiamo la forte di vivere, co- 
mobbe pure neceffariiffimi gli fpiriti per ajutare, 
€ perfezionare la tanto necelaria ,. c giovcvole cris 
i brazio- 
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bfazióne, e'feparazionede fughi, e vaporiimpus 
ti, e fuperflui, poiché gli fpiriti occupati nel ce» 
{abro ad'efercitare la loro funzione, abbandonane 
do perciò il refo delle membra , prive le ftefse de- 
gli wrti, ed impulfo de’ medefimi, inerti, e fen- 
2a attendere alloro uffizio fe ne ffanno, impedita la 
feparazione del fuperfluo ,' ed impuro , rimafto 


quefto co' fluidi rimefcolato; difordiniben grandi 


cagiona, il maggiore forfe dẹ quali è la malin- 


conia, cagione principale della.quale ne fono le 
"particelle terreftri , fuliginofe , ed adufte, che per 


^l vagliodelleglandolefubcutanee, ufcire dovreb- 
bono dalcorpo; onde ben difse il gran Santorio : 


Moftitia, È timor impediunt per[pirationem crafe 


| forem excrementorusm per[pirabiliom : © perfpira- 
Yio impedita a quacumgue canfa mæflitiam , € tima- 
rem facit 5 (Medic. Static. ftBl.7. ph. S.pag.2.17.) fic» 
che la trafpirazione impedita per la mancanza del. 
la necefsaria quantità de’ fpiriti nel celabro occu» 
pati nelle forti applicazioni, per dare l’ "ien 
ftevole a’ fluidi, ed alle fibbre delle glandole , eati 
| efcretorj per cagionare la feparazione, ed efpul- 


fione dell’ impuro, c fuperfluo , è cagione della. 
malinconia, e del timores così vicendevolmente. 


la malinconia, edil timore fervono d’ impedimen. 
to alla detta feparazione: Ex quodam circulo, co- 
sì dice il Baglivi, operantur , fcilicet morbi corporis 
animum male affeciunt ; animique affettus corpus afa 
flittant; ( In com fuprad.Apb.) cioè gli fpiriti fporca- 
ti da” fughi terrei , feculenti, eadufti , e perciò refi 
tencebrofi, ed impuri, fono cagione della malinco- 
nia; la quale è la più ftrana., e'nojofa malattia, 


C 1 che 


38 LA SCUOLA 

ghe l'anima, nel mentre fta al corpo unita; af 
fliggere pofsa: ed al contrario l’ anima opprefsa 
dalle troppo feriofe, e lunghe applicazioni il corpo 
affligge, econturba, cagionandoin efso difordini - 
ben grandi, iquali difordini vengono da un dettif- 
fimo Pratico in tal modo defcritti: T'rifiria calo. 
vem nativum debilitat , corpus refrigerat Ge. ( Laze 
Riv.Inff. Med lib 4.gap.30.) La malinconia , difti ful 
| principio di quefto mio ragionamento , è una paf- 
fione dell'animo, che di nera caligine, ed ofcuri- 
tà ricuoprendolo, e conciò levandoli molto del fuo 
bello, afflitto, € fcontento, quafi di continuo lo 
tiene, cagionata dalla mala qualità degli fpiriti , 
che in luogo d'efsere agili, chiari, c rifplendea- 
ti, fono inerti , ofcuri , o tenebricofi , refi tali 
dalle da me fopra addotte cagioui , ed in partie 
colare dalle troppo feriofe applicazioni, la quas 
je ofcurità , ed afflizione di mente , e tenebrofir | 
tà di fpiriti, moltiffimi difordini nell’ uman core . 
po producono 5. pofciachè efsendo gli fpiriti in 
quantità , in moto, ed agilità mancanti , pon 
hanno fufficiente forza per mantenere il necefsae 
rio movimento ne? fluidi , nè baftevole energia 
per dare il convenevole urto alle fibre, ficché res 
fi inerti quelli e quefte , ogoi cofa ya al rover 
fcio, non volatilizzafi più il fanguc a dovere , mane 
gandoli in buona parte l'interno fuo moto, po- 
ca porzione di fpirigi.da effo fi fepara, equefti di 
poco buona qualità, cioè a dire, paco agili, e pos 
corifplendenti; non feparanfi nelle glandolei fu- 

hi neceffarj, né tampoco i fuperflui, mancando 
alle fibre motrici delle medcfime l urto baftevole 

degli 
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degli fpiriti, e reftando privo il ventricolo: d^ una, 
buona parte di fpiriti.a lui neceffari per fare la tane. 
to ncceflaria faccenda della concozione de’ cibi, vi- 


ziafi queíta , e dal di lei vizio ifporeati reftano 


bruttamente tutti i fluidi dell'uman;corpo; che pere 


. ciò a graviffimi incomadi refta affoggettito ed. in 
particolare ad una ftrabocchevole:emaciazione , 
rimanendo efficcate per fino le fteffe offa al dire di 
Salomone: Spiritus triftis exi )ecat offa ( Proverb, 


£4p.17.) ed indurata la morbidezza delle catni;. 
Meffitia , € timore facile membra humore refer- 


ta durefcunt ; così viene affermato dal.gran Sane 
torio ( Sant. "Aphfet. Ti .aph. 7-p.217:)e quefto perla 
lentezza, e vifcofità degli umori; come ben diffe 
dl Baglivi : Ex hamare crafo , © crudo, glandu. 


lis, vafifque minimis impatto , membra indurefce» 


re apta funt; ed a cagione della trafpirazione im- 
pedita al dire dello ftefso fopracitato celcbratife 
fimo Autore Santorio : Adeffitia fi diu duret , 
carnes frigidas facit; impedit enim ne per[pivali- 
dium eraffa, © frigida portio exhaler. Ma quana 
 tunque fia molto tutto il fin.qui. detto, perchè il 
corpo con più , € più malori può iafüiggere ; $ di 
molto maggiore rifleffione fi è. ‘quello.che fano per 
dire, cioè che dalla poca quantità e mala qua. 


lità degli fpiriti in tal maniera fe ine rifente l'ani- 
ma, che difordini di maggior. confeguenza nella. 


mente ponno accadere; € vagliail vero, fela men- 
tè € quieta, c tranquilla allorchè da fpiriti puri , 
chiari , ed agili viene irradiata, e fe gli oggete 
ti efterniella concepifce nelfuo vero efscre , allor- 
ché da'medefimi fpiritinatural ente coftituiti rapa 
v es Ua pres 
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prefentati le vengono , e chi non vede > fe purenon. 
€vero, che la mente farà torbida, ed inquieta , fe 
da fpiriti impuri, e tenebrofi, e pochi inquanti- 
tà verrà irradiata, eche concepirà le idce degli og- 
getti efterni tutto al rovefcio di quello che fono, 
fe da fpiriti torbidi, e pocoagili al rovefcio rap- 
prefentati le faranno: onde vediamo; che la ma- 
linconia molte volte in pazzia, male obbrobriofo, 
e graviffimo della mente, degenera; onde ben dif- 
fe il grande Arnaldo Villanovano : Naz extra 
hoc, quod corpus macie paulatim extabefacit, cor 
etiam ipfum , immo, dice, conftrinzit, fpiritum 
obtenebrat , ingenium hebetat , rationem impedir, 
judicium obfcurar , © memoriam obtundis . ( Za com. 
Schol.Saler.c.1,) Fugga dunque la troppo lunga , 
e feriofaapplicazione.per non cadere nel tetro male 
della malinconia; che fe quefta da altre cagioni 
fofse prodotta , fa d’ uopo che l’uomo prudente 
faccia ogni sforzo perifcacciarla da fe, fe non vuo- 
le efsere miferabile in tutto il tempo della fua vi- 
ta, e queftoegli otterrà fenza molta fatica, fe a' 
divertimenti, e piaceri oncfti rivolgerà l'animo, e 
procurando di converfare il più che potrà con per- 
fone ilari, e giocofe, in niun modo afcolterà gli 

| fuoi interni movimenti, noi efsendoci cofa peggio- 
re in fomiglievoli cafi, che l'afcoltare fe fiefso: 
ftia danque in una parola allegro; perché: Nihil 
magissteddit liberam per[pirationem , quam animi 
confolatio; ( Sant. Aph. fet. v.apb.G.pag 217.) e con 
ciò ventilato il fangue, fafi lo ftefso più rarefatto, 
e florido, epiù atto alla produzione di maggiore, 
e migliore quantità di fpiriti, ed in confeguente 
tutta 
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tutta l'economia animale a poco a pocó nel fuó 
primario efsere fi rimette. ^ i iter 

Il timore figlio della malinconia è una paflione 
d'animo cagionata dalla poca quantità di fpiviti,. 
e dalla mala qualità de'medcfimi , il qual vizio 
efsendo anche cagione della "malinconia; fache i 
malinconici fieno anche oltremodo timidi: dove 
alcontrario ifanguigni, gioviali, e folazzevoli, 
perchè dotati di molta quantità di fpiriti, e di fpi-. 
riti puri, volatili, erifplendenti, nulla temono, 
nulla paventano; vi è pure un’ altfa forta di ti~, 
more, chead ogni forta di perfone, ead ogni tem- 
peramento fgraziatamente può accadere, che vie- 
ne cagionato dalla fubita comparfa di qualche co- 
fa d'orrido, efpaventevole, o dall udito di qual- 
che fuono inufitato, edimprovifo; e quefta forta 
di timore fa tanta imprefione nell uman corpo, — 
perchè in un iftante fifsando , ed atterrando gli - 
fpiriti, può cagionare Ja morte , ficcome a più 
d’ uno varie volte è accaduto, facendocene fede 
fra gli altri il Dottiffimo Riverio con quefte paro- 
le: Timor fubito ad cor calorem revocat , unde par- 
tes extima algefcunt , pallent , contremi[cunt , Ce. 
interdum alvus [olvitur , urina profunditur , Oc. . 
mors interdum fuccedit revocato ad cor magna co- 
pia fanguine , a quo opprimitur, ( Inft.Medic.l.4.6.30.) 
Ed a mifura, che e più o meno forte; mali più 
omeno mortali, più omeno oftinati, può cagio- 
nare, ed in particolare nelle Donne il timorè per- 
niziofiffipo, perché fiffande gli fpiriti, ed in con- 
feguente rendendofi pigro il corfo di tutti i fluidi, 
ed indebolite le fibre per la mancanza del neceffa- 
: iS oci fio 
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gio urto de’ medefimi fpiriti, non può farfilatans | 


to ad effe neceffaria efpulfione, ed ufcita delle lo. 
ro menfuali purgazioni ; onde per qucfta. cagione 
precipitano fovente le povere Donne in mali gra- 
viffimi, ed oftinati: né gli uomini da fubito timo- 
re opprefli, vanno anch'cflicfenti da' loro malan- 
ni, rimanendo foggetti ad oftruzioni oftinate , du- 
rezza di parti, c ad affetti ipocondriaci contuma- 
ciffimi : Hinc timentes , diccya il Santorio , @ mæ- 
ventes , facile obffrubtiones, partium duritiem sO afa 
fetus bypocondriacos patiuntur .( AMedie.flatie [ctl.7,. 
p42-.21 5) Ha tanta forza fopra di noi un fubito ti- 
mòre, che fe mortiin uninftante non ci abbatte , 
almeno a’ morti fomiglicvoli ci fa parere: Press 
more autem exterriti funt cuffodes , & falli funt ves 
dut mortui; fono parole del Vangelo, o -` 
 Olffupui,fleteruntque coma, C" vox faucibus bafit. 
così cantò Virgilio di uno da fubito. timore op- 
prelo; ed a quefto propofito parlando il Padre va 
nó così dice: Altre volte fparge un freddo per tutti - 
è membri,- e tirando ilfangue verfo il cuore , favede= 
re fopra il volto roffronna viva immagine della Mors 
te. ( Part.2 peg.: 90.) Fad' uopodunque guardarti: 
ben bene tanto dalla prima; quanto dalla feconda 
forta di timore, perchè amendue fommamente noz 
cive, ed all'economia animale dannofe; la prima 
perché fempre più indebolifce gli fpiriti, impigrifce 
1) moto de’ flmdi, ed impedifce le neceffarie cozio- 
ni de’ cibi, c degli umori, e Je feparazioni degli uti- 
li, e fuperflui liquori, fufcitando in tal maniera 
tragedie funeftifhme nel microcofmo; la fcconda 
perché fifando in tutto, oin partc, à mifura dels 
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Ja di leiforza, gli fpiriti, ecoagulandoin tutto, 
oinparte il fangue , puóinun fubitocagionarela 
morte, fcé violente ofe nop è tanto forte, pror 
cipitare quell’individuo in mali perniziofifimi, fic» 
come ho detto: e fe per mala fortefofse da qualche 
fubito timore opprefso chiunque fi fia , dee quefti- 
ricorrere fubito a que’ prefidj, che fono valevolia 
diftruggere l’ impreffione fatta dalla forza del timo- 
renc'fluidi del corpo, mettendoin opera cacciate 
difangue, eciò fenza perdere un'oncia di tempo; 
ed ufando que’ rimedj che fono valevoli a volatiliz» 
zare gli [piriti e fquagliarei fluidi, e foprailtuts 
to cercare di divertirfi, e ftare allegro, perchè que» 
vo giova più d'ogni altra cofa a dar vigore, ed 
energia agli fpiriti, c ridonare il bel fereno alla 
mente, dalla forza del timore intorbidata ; ed op- 
prefsa, poichè le paflioni dell'animo più facilmen- 
te con una contraria paffione, che go’ Medicamens 
ti, fifanano: Jra, (? fpes auferunt timorem , & 
letitia maffiriam 3 paffio cuim animi non Aedicints , 
fed. alia pa[fione contraria [uperatur , contraria enim 
fub eodem genere; cosi faggiamente diceva il da me 
tante volte citato Santorio , ( fe(f.7.4pb.x 2.pag.219-) 
ed a quefti ultimi documenti applicare feriofamen- 
te fi debbono que’ malinconici, che per ogni mi- 
nimacofa tremano, e fi fpaventapo, uno de qua- 
li fu un certo Artemone, di cni cosi fcrive Giovan- 
ni Teftore: {iz fza offe. pag. $2. ) Artemon apud 
Grecos metu fratlus, © ffupidus , din intra do- 
mus-fepta fe continuit , duobus, (ervis anenm [cu- 
tum (upra caput ejus fufineatibus , € quid noxium 
fuperue excideret : fiquando autes tetto egredi ca 
gere- 
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geretur y lelica tetto adoperta geffabatur ; e queto 
è quanto mié paruto bene di difcorrervi intorno 
alla malinconia, ed al timore, paflicni anch"effe 
dell’ animo , non meno delle lunghe, e feriofe ap- 
plicazioni allo fteffo , ed al corpo dannofe, epre- 
giudizievoli , e però da'fuggirfi più che la pefte, ed 
appunto”principalmente in tempo di pefte, come 
ben notò il Dottiffimo Signor Abate Muratori mio 
ftimatiffimo Padrone, ed Amico, e Concittadino, 
con quefte parole: ( T'rat.dellapelt. liba.) Final- 
mente le gagliarde paffioni dell'animo, regnando il 
contagio, poffono chiamarf i primi beccamorti dell’ 
uomo , gridando qui ad nna voce tutti i Medici, 
che fpecialmente la bollera, la malinconia , ed il 
terrore s hannoa fuggire, ec. come la peffe, edo- 
verfi in lor vece dar luogo all intrepidezza , ila- 
rità, e quiete dell’ animo. TU. 

Anacr. Labontà voftra è così grande, che non 
contento di favorirmi de’voftri dottiffimi documen 
ti intorno alle cofe da me propoftevi, voi volete 
anche oltrepaffare quefti limiti, col difcorrere di 
tutte le materie alle medefime attinenti sonde avene 
domi onorato de’ voftri fentimenti intorno allelun- 
ghe, e troppo feriofe applicazioni, ed effendo da 
me fubito ftato richiefto di difcorrere intorno al- 
lacollera, non avete voluto paffare a quéfto pun- 
to prima d'avermi dato notizia d'altre duc paí- 
fioni dell’ animo, molto attinenti alle applicazio- 
ni gravofe , che fono la malinconia, ed il timo- 
re, che perciò io ve ne rcfto con obbligo eterno, 
perchè in tal maniera io imparo a fuggire tutto 
quello, che al mio individuo può effere dannofo, 

e po 
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‘e. pregiudicievole; ed in fatti io ho offervato fems 
. presfiche Ja malinconia abbattè in tal modol’ uo- 
mo, che lo rende deforme, avendo i malinconi- 
ci lelorofaccietetre , efofche, gii occhi incavati, 
e fempre penfierofi , «ed il loro ftare; e portamento 


no, vedendofi pur troppo continuamente alla gior- 
nata uomini, e donne dauna tetra malinconia in 
una.miferabile pazzia precipitati; e non folo a una 
€. due perfone. può quefta,miferabile difgrazia ac- 
cadere, ma ed anche all’ intiere Provincie, pur» 
ché il temperamento degli abitanti, la temperie del- 
laria, e della ftagione vi concorririo; e che ciò 
fia vero , leggafi il Mercuriale , ove parla della ma- 
linconia, di.cuiquefte fono le parole: Cum alioa 
quia preditum fit , in quadam Gallia provincia vire 
gines pene omnes. quodam melancolico furore raptas 
| Se fe in aquas pracipites dediffe , ac extinitas effe. 
( Antiq lett.lib.6.cap.20.pag.129.) E {ela malinco- 
nia deforma gli uomini nell’ efterno,, e nell’ inter- 
„Do, fe nell’ uman corpo cagiona difordipi gravif- 
fimi, e perfino la morte, iltimore anch' efò fa 
gli fef , ed anche più brusti giuochi : io fo di 
i : «modi, 
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iholti; che per un fubito timore forio feftati mots 
ti, ed altri fono reftati talmente dallo fteffo of- 
fefi ; che mai più godere tion harino potüto un intie 
io ftato di falüte; anziper tüttoilloro cotto di 
vita; che foverite è ftato breve, forio fempre ftaci 
cagionevoli; ed a mille malannì fottopofti. Ori. 
de conie voi prüdeiitiffinianiente avete detto ; o Si- 
giore; fa d'üopo guatdárfi ben bene da quefte due 
petniziofe paffioni d’ ánimo; e giacchè io fold te- 
ftato pienamente da voi informato di queilo , ed 
ábbaftanzd di üna tal verità perfüáfo, vi prego à 
patlare all alti difcórfo della collera coli’ indi: 
tarmi il fiio modo d’opetare nell'uoiio; edi darini 
clie allo telo arreca, dindomi a créderé ; che iri 
modo affai differente ella operi negli individui di 
quello che faccia l'applicázione;là malinconia; ed 
il timore: ! Ri 


, Filar.Là colletà; della {moderata dico, che vens 


de l’ioîno fimile nel fürorealle fiere: Hac non iff 
ira; féritüs eff ; mec ill verbera in ultiozéim petunia 
tur, fed in volubtatém,fono patole del Morale (/D.3: 
de Ira cap.$.] ché lofa diventare mentecatto ; fems 
brando ad effó d' operate con ragione, tu£toché ope- 
ti alla peggio : Wulli irafeenti [ua irá videtur injuffiz 
così diceva S. Agoftino( de ver.if26.Cap. 3.) che tüt- 


to lofconvolge ; lo perturba ; ediforma, e loren- . 


Così ce la dipigne il dottiffimo Padre Senò, c44- 

Sid i fuoi colori, équafi (cherzi col fuo fangne, óra le 

ritira alcuore ; ora lo porta al volto, accende gli dea 

chi difiimme , empié difpume; è di minaccie la bocz 

6d, éd ármá ditutrocio che incontra la mand A; Ufa 
de l/é 


de peggio d'un furiófo: T urba Io fpirit dell uomo ; 


# 


TA 
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dellepafp.a. pag.112.) lira ; dicò, è una paffioné 
füriola dell animo ; ché inun fubito fconvolge; 
e pertürba gli fpititi; li merte in üh difordinato mo- 
to, ed iti Coufegüente accende il fangiie; ed ineffó 


introduce tin moto difordinato ; c focofo ; ché 


l'uomottitto pone in ifcoriéetto; e confüfione ; che 
l'ira confi Rain un moto difordinato degli fpiriti ; ë 


di tutta ii mala ütiorale; non écofa da porfi iri 


dubbio ; provando €ádaüno; che fi adita tutto ché 
leggermente ün ágitázione ; ed ün calore in fe ftef- 
fo; che alto non è; hein violenté moto ne fui 
di da quelta feroce paflione fufcitato; non effen: 
do altro iléalore ; che un puro moto di parti for- 
temente agitate $ quefta verità viené da tutti i 
più valenti Maeftti dell’ Arte Medica tenta pet ina 
fallibile, di quefta difcotretido il gràn Rivetió co- 


Sì lafcib fcritto i Zra calorem , © fpiritus vehemen- 


ter exagitat; pul[um auget ; accelerat fpiritus; G 
fanguineni inflammát , bilem acuit j'( Infl.Médic, 
lib.4 tap.30.) e pétché quanto più il moto è vigos 
tofo, tanto più da effo vengoho i corpi tarcfatti , € 
refi più leggierij onde l’ ira col moto difordinato ; 
che fe" fluidi introduce piü del loro ordinario li ra- 


fefa, edaffottiglia, ed in confegüente più leggieri 


li retide : Zuter animi affestus ira, © pericdria ¿r= 
pora effcinat leviorá , così diceva il Santotio(Sfaric. 
ftt. 7. apb. 1.) ed in un' áltro luogo profiegue a dis 
tei Quiira, vellátitid afficiuntr , nnllam in itinere 
défatigationem per[entiuut eorum enim corpora få- 
cile craffum perfpirabile exbalant $ chi viaggia coll’, 
animo d'ira accefo, niüna fatica prova,non perchè ; 
ome penfava quefto dottiffimo Profeffores étalt 


pet 
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per infenfibile trafpirazionagli effluvj più groffi, 
c cerreftri, quati chequefti col loro pefo il viag- 
gianteaggravaffcro,ma perché mantencndofi il mo- 
to violento ng’ fluidi dalla collera introdotto una 
continua tenfionc nelle fibre: mantiene; onde in 
al modo: robufte, o forti non lafciano provare al 
viaggiatore latfitudine ‘alcuna, che dalle fibreri= 
lafciate, e non aventiil loro naturale. elatege , cas 
gionato ne viene. Da un diferdinato moto però ne” 
fluidi dell’ uman corpo dalla collera. introdotto, 
venendo .diflipata buona parte degli {piriti, pofti i 
medefimi in moto confufo, e travolto.’ troppo fu- 
riofamente urtate , e.conquaffate le tenore fibre del 
€clabro, e delle Meningi ;ed c(altate oltre il dovere 
le particelle fottili, e volatili della bile , quindi 
Íconcerti graviflimi nc poffono: fuccedere 5 edi in 
fatti tale, e tanta è l'agitazione , elo {compiglio 
degli fpiriti, che rendonfiin quell' atto affatto.ina- 
bilia fare il loro dovere, che nell’ atto della collera 
l'irato a guifa di cieco nulla vede: Adde quod nec 
ira vehementius fuccenlî fatis vident , quia circuns 
filiant tenebre , nec admittatur illuftratio, vapori» 
bus bilis vitio in oculos fe feingerentibas, diceva Ce- 
lio Rodigino ; ( Antig leit Db. 5.cap.28.pag.198.) non 
vedono gl irati , noa perchè, come fi credeva quefto 
dottiffimo Autore, introducendofi ncgli occhi i vae 
pori della bile impedifchino , che nell'occhio fi fac- 
cia la dovuta illuminazione; ma perché gli fpiriti 
confufamente agitati non fono abili a Lr n, ANN 
re. alla mente le immagini degli oggetti cíterni dal- 
la luce nell’ organo del occhio impreffe , onde ri- 
mangone come infenfati, ed attoniti: Quidam etiam 
: ira 
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ira commoti quafi attoniti "ac extra fe pofiti videns 
tuy , ‘così lafciò fcritto Arnaldo da Villanova. 
| (Com.Sichol.Saler.capa P425)molti a cagione d'una 
collera impetuofa fono caduti apopletici, € morti , 
ce ne afficura il foprácitato-Aütorecon queftc paro- 
le: Sunt pratere@ qui licht y impotenti rd impe- 
ruofinsconcitatos in mommatiai incidiffe nullos , re- 
penteque animam expiraffe; (ubi fupr.) nè maraviglia” 
alcuna mi reca chetan uomo da nba fmoderata 
collera ‘agitato poffa in ‘un fubito Cadere' apople- 
tico , e morire; perché io concepifco beni(fimo, 
che dal violento urto degli fpiriti fcompaginate lc 
fibre del celabro, e delle meningi , tal Îconcerto 
in effe fi pofa introdurre, ed uu sale vizio organi- 
co, chea cagionare l'apopleffia valevole fia; dalla 
violente , e furiofa impreffione nelle dette fibre fat- 
ta dall'impetuofo; e sfrenato utto degli fpiritia dif. 
mifura dalla collera agitati-, tal vizio organico puó 
farfi , che indi il. più orrido , e fpaventevole de 
mali ne ficgua , cioè a direl’ epileffia , che però a ca» 
gione della di lui orridezza fu da Plauto chiamato 
il male da fpu tarli: (n C'apriv.att.3. fcen.4:pag.144.) 

Et eum morbum mibi efe, at qui mé opns fit 
n0 Infputarier .- | gy eg 
Elche l'epileffia foffeil maleda fputarfi ce ne affi. 
cura Plinio: nel lib. ro. cap. 23.e nel lib 29. cap. 3. 
oltre l’epilefia moltiffimi altri mali dal vizio nel 
celabro, nelle meningi, ène nervi da quefto fcon- 
certato, e furiofo moto cagionato poffono fufci- 
tarf si come convulfioni ,- tremoti, e debolezza di 
cueto)ilgenere nervofo: il mikor male che da una 
colicirai dimoderata pofa all’ uomo accadere fiè t3 
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(cbbre, ehe pureanch'effa, fe trova buon pafcola, 
ja quell’ individuo, ne può far frage, fufcita- 
ta la medefima, e dal moto furiofo de' fluidi, e 
mantenuta, dalla bile refa troppo volatile , ed 
agra dallo ftefo mota, ed in confeguente preter- 
naturale, € peró capace di fuícitare, e mantene- 
re la febbre. Fugga però, ogn’ uno la collera fmo= 
derata, per documento da quefta Scuola al Ré In- 
glefe infegnato, fe non vuole provare i terribili ef- 
fetti fopra efpofti, e fe brama di parere piuttofta, 
uomo, che beftia, o forfennato, ftantechè luo- 
mo nella collera all’ uno, edall' altro raffembra; 
c che fia vero, udite Aulo Gellio, che con quefte pas 
role ce lo rapprefenta: Mihi quidem, neque oculi , 
opinor , truces [unt , neque os turbidum , neque ime. 
maniter clamo , neque in [pumam, ruboremve efe 
fervefco , neque pudenda dico, ayt penitenda', ne- 
que omnimo trepida ira, € geffio: hac enim omnia y 
fi ignoras , figna effe irarum, folent. ( Noë. Attic. 
Tib.3.cap.1.pag.41.) Beftia pare l'uomo nella collera, 
perchè piuttofto da beftia , che da uomo opera; 
‘uccide quelli che ad efo fano anche più cari. A- 
‘ lefandro Magno uccife di propria mano nello, 
ftefo convito Clico figlio della fua nutrice, eda 
lui catiffimo. Maomete Ottomano ammazzó colla 
fciabla due giovanetti bclliffimi, da effo, nel Serra- 
lioad ufo lafcivo trattenuti, non per altro, perché 
negarono d’ avere dal fuo giardino due cocomeri 
faccati. Comodo Imperatore cacciò nell’ arden 
re fornace lo Stufajuolo, per avere trovatoil ba- 
no ticpido, al dire di Gio: Ravifio Teftore (Cap. 
Me gia C odio pag. 499.)« non folo gli puru 
| dra 
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^ Vira imbeftialiti gli altri hannouccifo ; ma quel- 
lo che è più deteftabile, perfinoa fc fteffi hanno 
dato la morte, ficcome fece quella fiera rabbiofa 
d' Ezzelino dà Romano; che feritoin una gamba 
nella battaglia di Cáffano, sfafciata la medefima, 

e gettati alla malora i medicamenti fovrappo- 
ftivi , dopo efseré ftato medicato , fenza volere mans 
giare, né bere, diédefiin tal modo la morte , fic- 
come leggefi nella oria della fua vita. Ad un for- 
fennato è affatto fomiglievole l’uomo da veemen- 
te collera aifalito; conciofiacofaché ha gli occhi 
infocati, e fpaventofi, la bocca {pumante, gri- 
da; ‘fchiamazza , e prorompe in ‘poco, onefte, e 
poco. decenti parole, e finalmente né vede , nèco- 
nofce quello fi faccia: Ceca ira, & fepe:non fi- 
nit cernere qua proxima fuit, © percepta fepe obfcu- 
rat} così diceva parlando, della, collera Crifippo. 
appretfo Plutarco (de vit.zzor.), Egli vero, lo. fo be- 

; niffimo, chefina tanto che l'anima ha commercio, 
€oléerpo, può, difficilimenteefentarfi dalle paffio- 

| ni; e principalmente dalla collera, come, la, più 
| dominante, udite ciò che diffe a quefto propofito 


d 


| il Padre Senó: Ab chebifogneria mutare affatto la 
| coffitnzione dell'uomo, e feparare È anima dal cora. 
|| po, per rendere quella efente da ogni turbolenza, Sin 
a tanto que[fa iluffre prigioniera farà colfreita d 
| efercitare Te funzioni medefime , che anime debria 
| ti, non potrà non provare le paffioni . (| Ufo delle paf. 
| part.a.pag.3 5:) E pure fa d' uopo far forza, a fe Ref- 
| fo, e vincere quefta violente paffione, cbe ha tane 
| to, predominio fopra 1’ uomo, che lo fa per fino. 
il operare al rovefeio di quello la tazione gli addita :. 
] e |o. Novi 
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soo Novi equidem cujufmodi faciam mala; © è 
Sed fortior iracundia confiliis meis . 
lisi ini ali ro (Earipidia Med.) 
Pofciaché ogni volta che arriverà a quefto alto.gra= 
—do di virtù, dovrà, efsere meritamente da tutti los 
dato : Hec eff celebranda virtus , bac animi fufpi- 
,cienda moderatio, vincere iram , «b inter fimultates 
quoque. vincere animum ; cosicíagerava Quintilia- 
no ( Declam.9.).e tal mente lodato, che per fino agli 
Dii da Luctczio fu;afsomigliato chi; le proprie paf 
fioni vincere fapevaiin.isnoS oni 1 
Hac. igitur qui cunita(ubegerit, €x animoque 
. Expulerit, dillis , non armis , non me decebit,, 
Hunc bominem divum numero dignarier efft... 
Vinca dunque le proprie paffioni, e foprail tutto ftia 
al poffibile lontano dalla collera, chi vuol efsere 
giudicato uomo, .e più che dauomolodato, e chi 
defidera fuggire tutti que malanni, che le violenti 
| paffioni fono capacidi fufcitare nel microcofmo. 
| «Anacr. Voi mi avete chiaramente dimoftrato ;. o 
Sig. Filarete, incheconfiftala collera , quali effetti 
nell’ animo; e nel corpo cagioni;, e quai difordini 
clla pofa nell'economia animale introdurre: e fo- 
pra iltuttó voi avete con evidenza provato; do» 
verfi a. tutto potere gl’impetuofimoti della-col- 
lera sfuggire come perniziofi , e'fommamente dan- 
nofi; c pure, fcufatemi, vi prego , fe troppo alla, 
libera vi parlo , quafiché io fia pet contradirvi 
poiché il mio folo fine ad altro non mira ; che 
adefsere da voi ammacftrato , e pure, dico , pare 
mi d'avere. più d'una volta udito dire, efsere a 
più d’ uno necefsaria , e gioveyole la collera, né 
tan- 


per 
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tanto d’ abborrirfi, come voi fa te; pofciaché ficcome 
la colleráèdannofaa tutti quelli che fono di tem- 
peramento igneo, è che abbondano- di particel- 
le-fottili', e volatili‘; perchè vengono vieppii 
meffe in moto, agitate, e volatilizzate; cosi al 
contrario vien detto, che ron poco poffa' giovare 
agli altri chefono di temperamento flemmatico, 
ed abbondanti di particelle tegnenti; vifcofe , d 
pigre al moto, pofciaché dal movimento della 
collera, quefte poffono effere pofte in moto , affot- - 
tigliate, c volatilizzate., ; dnm 
Filar. E veriffimo , o Signore, che molti fono. 
ftati di parere, che lacollera poffa giovarea tut- 
ti quelli che fono di temperamento flemmatico, 
e che da mali cagionati, e fomentati da umori 
torpidi, e come dicevano gli Antichi, freddi, cioè 
di poco motoj fono molèftati, poiché fidavano 
a credere, che il calore collerico foffe abile a fufci- 
. tane, edaccrefcere il calore innato torpido, e qua- 
. fi mezzo eftinto, e di quefto parere furono due de 
primi lumi della Medicina, cioè Ippocrate, che 
così ilafciò feritto s Diligensia adhibenda ef, ne 
excandefcentia inducatur , & caloris reparandi, & 
| fanguinis in vafa fubter cuticulam colligendi gran 
| viá; ( Lib.>.Epidem.partic.4. )e Galene , che ciò con- 
| ferma ( Lib.G.Epidem part. s Com.9. & Lib.3.cap.1o. 
| dedif.refp.)Ciò credettero pure Paolo (4b.1.cap. 58.) 
ed Actio (7ib.4.cap.34:)'Ma a dirvela fchietta, o 
Signore;'con.buona pace di quefti grand’ uomini 
che hanno faputo molto ,' ma non tutto, echein 
verità di molte cofe ad'effi fiamo tenuti , amcnon 
dà l animo cfsere del loro partito , perché ola col. 
+ RIGDRI, Dia lera 
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lera dovrà effere moderata , o veemente. Seimòi 
derata niuna mutazione potrà introdurre in un cort- 
po pieno di vifcidumi; e di materie crude, e tes 
gnenti ; pofciachè un piccol moto non può ef. 
ferc capace a dare tina tal mofsa a’ fluidi vifcofi ; 
cpigri, un tal urto alle fibre; ed in particolare ala 
le fibre delle glandole; nelle quali; in tali abitu- 
dini di Corpo, vifono delle filazioni; € congeftio- 
ni confidcrabili ; che fia valevole à tendete più ve- 
loce il noto di quelli, € più vigotofo; e forte l' elá- 
tere di quéfte; ficchè qücfto piccolo moto d’ ini me- 
. diocre collera ad altro non fervirà che à dare dell’ 
agitazione agli fpititi con non pasa loto detti- 
mento,mentre per piccola che fia farà fempré capace 
di diffipare qualche porzione de’ medefirni,che petla 
coftituzione flemmatica del corpo effendo pochi iri 
numero, per poca porzione, che d'effi fi peida, molto 
ne rifentirà quell'individüo; poiché fempre più s' 
inacctiranno i fluidi; edinconfeguente fempre piü 
xinforzeraffi i! coagulo,e la di loro inetzia; e pigri. 
zia al moto;ficché per leggiérá anché che fia la col 
lera, nongiovamento, madanno potrà all’umati 
corpo arrecare, Se lacollera poi farà veemente; 
che pur cale effer dee ; al dire d'Ippocráté ; #1 xcat 
defcentia inducatur , fe capace ha da effere a fare 
così bel giucco, di mutate in an fubitotuttala 
coftituzione d’unuomo, cioè a faré , che in pochi 
momenti di vifcofi, e tegnenti che etano i fluidi; 
ratefatti, e difcorrenti divenghino, fi rompinó ; 
e fpezzino i riftagni, fi votino le glandole dalle 
materie tartarce , e indurate in effe ftagnanti; 
ed in tua parola, che fi faccia ap ge = mi. 
facolo: 


«i 
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racolo: ma mi perdoni quel büon vecchio; (edis 
rò, che il credere tali bágáttelle fià ünà metà va 4 
nità, e dirò meplid ico. cetra; Lied 

Sogni d’ infermi ec, © = 


© vifioni di Chimici vifiobarj ; cobciofiecofachè - 


fia forte quanto fi voglia la-collera ; ed arrivi ans 
che all’ efcandelcenza ; tal quale la vuole il buon 
vecchio di Coo ; é che potrà mai faré in Un cori 
po pieno difughi inerti, pigri; tenaci; è vifcofi ; 


in un filtema di glandole piene zeppe di materie 


indurate ; e tartafee ; io per me fono di parere ; 
che nulla di buono pofa ella fate, anzi piutto: 
fto io vo dubitando; che fconcerii cagionare el: 
la pofa; pofciaché introduca pur ella un imoto 
violento negli fpiriti, ün'agitazione gagliarda ne 
fluidi; che cob tütto quefto non farà baftevole à. 
fare che di fiffi divengano volatili i Muidi di duel 


“corpo ; e molto meno avrà forza baltevole a Ípez- 


zate j ritagni; affottigliáre i fughi nelle'glando- 
le coagulati; e tartarizzati; mentre pet far quefto 
vi è di bifogno d'un inoto bensì forte ; € vigoro« 


- fo ne fluidi, ma però di durata lunga; Che fia 


baftevole à fpezzare a poco a pocoi tiftagni ; affotz 


tigliare 3 e volatilizzare il leritore, e pigrezza de’ 


| fluidi; lo che non farà mai mai baftevole di fare 


il moto dalla collera he' fluidi introdotto; fia egli 
Torte ; e violento quanto fi voglia > perché di cot- 
ta durata; mentre tanto durerà il moto ftranicro 
de' fluidi; quanto li néceffiterà a quelto la impref- 


è 


|- fiohe in effi fatta dall’ impeto della collera j iñ 


quella guifa appunto che tanto fi mantiene i 
moto d'un fatfodaüman bráccio; 0 alcuna mae 


D 4 thing 


86, Ad TOO OLA 


thina lanciato, quanto in efo dura, e fi man 


tiene I° impreffione fatta- dalla forza impellente 
dell' uman braccio, o macchina; ma perché Pim- ` 


prefione della mano, o macchina è limitata, Jis 
mitato in confeguente né» viene ad effere il moto 
del falle; così effendo limitata la forza della col- 
lera fopra i fluidi dell'umapcorpo, così limita- 
to nefarà il motoinefl dalla ftefa imprefso;' onde 


fia quanto fi.voglia violenta la colleta altro che 


un moto limitato ne’ fluidi ñon potrà introdur- 
re, ed in, confeguente di corta durata, e però ina 


capace di fare quello fi credevana i fudetti grand”. 


uomini; onde giovcvole all' uman cotpo ella non 
potrà mai effere , anzi piutcofto dannofa difcor 
gerla mi pare; sì perché fpezzati i coaguli , fmi 
 iauzzate alcune porzioni de’ fughi coagulati, € por= 
tate quefte a feconda delcorfo.de fiuidi, nelde- 
clinare , e mancare il moto dalla collera negliftefi 
introdotto, potranno quefte reftare in qualche par- 
` te nobile del corpo, facendofi, come fi fuol di- 
tc, una metafta(i, ed ivi cagionare fconcerti gra» 
viffimi, ed anche per fino la morte; si petché dall’ 
agitazione violenta ncgli fpiriti dalla collera intro» 
dotta buona parte de’ medefimi rimanendo diffipa< 
ra, molto ne viene a rifentire il corpo, ed af- 
fai più quel corpo, che di fughi inerti e di-glan- 
dole oftrutte farà ripieno. concioffiacofache ef- 
fendo quefto da poca quantità di fpiriti irradia 
to , diffipatane ulteriormente buona parte dall 
agitazione in effi dalla collera introdotta „i fem- 
pre più, mancato l’eftraneo moto diquella ,s' im- 
pigriranno i fluidi, fi accrefecranno i coaguli, edi 
rifta- 
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/ riftagni, ed in confeguente danno graviffimo ne ri- 


fentirà quell’ individuo ‘che la'collera veemente 
cagioni ‘una grande diflipazione di fpititi) voglio 
ne fia giudice chi che fia, chea fomiglievole vios 
lente paflione fia ftato. qualche fiata fottopofto 3 
pofciaché egli non potrà fare di meno di nen cons 
feffare, d'avere provato dopo la medefima una de- 
bolézza e languidezza tale in-tutte le di lui mem- 
bra di durata non folo d'ore, ma anche di gior- 
ni, che maggiore cagionare non' avrebbe potuto 
un moto fcbbrile:tuttoché vigorofo , fegno evi. 
dentiffimo-d' una on mediocre diffipazione di fpi- | 
ritis ficchè fia leggiera , o fia forte la collera, que- 
fta dee fempre efsere da ogu’uno fuggita , come paf- 
fione fempre dannofa:, e fempre! pericolofa , e da 
quella dovrà ftare lontaniffimo come da cofa fpa- 
ventola , ed orribiles cosi chiamata da Virgilio : 
( Georg.3.) Heidin velo EOM UR Fa 
Hoc quondam mostro horribiles cxereuit iras" 
Jnachia Juno pefem meditata Juwenca. 
Avacr.Egli è vero, o Sign.Filareteé, che fem- - 
brandomi avere udito dire, che la collera potefse 
alle volte a certuni efseregiovevole, io ne richies : 
fi 11. voftro faggio fentimento; ma egli è ben anche 
più che Vero ; che molto di ciò dubitando'y ho 
volùto effére da voi illuminato; ed in fatti con le 
voftre:ben nerborute ragioni voi avete in tal ma- 
nicra pofto in chiaro quefta verità, cher a me 
luogo alcuno più:.non fefta da dubitarne: eva- 
glia il vero, non folo. dee fempre F uomo fuggi- 
re qual fi voglia tuttoché leggiero moto dell*ira;: 
perchè asvoftro giudizio per piccolo clie egli Ta ' 
a egli 
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egli è fempre alla falute dannpfo; e perchè; agz 
giügneró io; l’uomo lafciatofi dalla collera afsa- 
lire ; non è più padrone di fe medefimo ; ed iù 
confeguente noh è capace di talmente moderare 
quefta fua páffione; che ad un fomimo grado d' 
alterazione nom arrivi; e che in tal modo i. gra: 


vi fcoücerti da voi efpofti nón produca ; oltre di 


che l'uomo irato à guifa di pazzo; non può fa- 
ie che fciocchezze ; di ciò ce fe amimacftta Ciceroné 
Con quefte párüle è Sezzpér ira proculabfit , cum qua 
nihil reîte ; mbil confiderate fieri potelî, quà enim cum 
aliqua perturbatione fitnt; ea nec conftanter fieri pofa 
funt , uec ab iis; qui ád[unt, probari. (Ofici) 
Non reftandoci altro più dà diftoftere intorno allà 
collera, fatà d'üopo tirate avanti, e f, piegare cofa inz 
tenda la voftra Scuola pet il parce mero; voglio dis 
te ; fc quefto documento dato al Rè Inglefe s eftenz 
da ad una totale proibizione dell’ ufo del vino ; 
ö pure quefto.fia üti infegnainento laconico di fer- 
virfene con moderátezza. A voi però fta; o Signo: 
te; l'avanzatmene ilvoftro favio parere ; pregan- 
dovi pure farmi capire il inodo ; e la mabierà ; 
colla quale il vino a difmifurà ingozzato tanto 
diveifarhente, operi hell" üman Corpo; tendendo 
alcuni quafi letargici ; e feinpre fonnacchiofi ; al: 
tti burlevoli ; e giocofi, ed altri futiofi; e beftia- 
li; e finalmente quai danni dallo fmodetato ufo 
del vino l’uomo col tempo ne tifenta. : 
. Filar. Voi, oSignore; mi richiedete tante cofe 
in un fiato; che a me riefce affatto impoffibile il 
potervi reridere contento; e foddisfatto in poche pá- 
tole; € tanto più; perche prima di iar: allé 
: voftic 


? 
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voftre richiefte , parimi neceffario premettere unà. 
breve informazione di tütto quello; che del vinò 
dire fi pàó ; cognizione netelsaria da faperfi , pet 
potete pofcià ton frànchezzà difcotrere del di lui 
ufo; ed abufo ; e del bene ; e del male che nel 
uman torpo può cagionare. Che il vino fia ftato . 
in ufo apprefso gliuomábi anche prima del Dilu- 
vio io non ho fepignanza alcunà a ctedetlo; tut 
to ché le Sacre Carte niüna menzione di ciò hé 
facciano; pofciachè chi vorrà mái darfi ad inten> 


| dere; che il nóftro primo Padre Adamo, à cui ave» 


va Dio tomunitata la cognizione di tutte le cofes 
volefse ftàr privo di un liquore il più grato; il 
più amico all'umana natura di qualfivoglia al- 
tro che fopra la terra trovate fi pofsa,e che inuna 
tertà tal qual mànierá pare che all'uomo fia ftaa 
to dal fomio Dio deftináto per diftinguerlo dal 
reto degli animali, come ben cantó quel Poeta: 
Vinà bibant homines, animaliacatera fontes i. 
-Abft ab humano pettore polus agua. «| 
E che poffa effere vero ; che Adamo foffcil primo - 


‘che dall’ uva ne fpiemeffe il fugo ; € con quel- 


lo nefabbticaffe il vino, parmi poterlo con mola 
ta facilità affetmare ; addottrinato dalla Sacià 
Scrittürá ; la quale hel Capo ro: della Genef al 
v.ö; dopo avete notara l'uféita di Noè dall'Ár- 
ca così ptofiegue a direi Cepirgue Noe vir dgri- 
tola exercere terrari , & planiavit vineam ; bis 
enfgue vinuni, inebriatas el, & nudatus efin ta- 
bernaculo fus. Pofciáché fe Noè fubito dall'At- 
à ufcito , tuttoche foffe bravo Agricoltore: ee 
Wis agricola $ non applicoffi ad arare ; € femi- 
pate 
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mare la terra , non'a piantare arbori ftuttifez 
rij non-a-feminare , e coltivare Orti, ma fubito 
plantavit vineam, piantò, e coltivò la'vite, ne - 
fece vino, ed incbrioffi , indizio è queto mani. 
fefto, che Noé come agricoltore, perché fe tale 
non me lo defignafse il Sacro Tefto, non mi' fa- 
rebbe tanto cafo, aveva da’ fuoi maggiori impa- 
rato a plantar viti, coltivar vigne, e fabbricare 
col frutto della vite il guftofifimo liquore di Bac- 
co, avidamente pofcia traccannando a difmifura it 
medefimo, e con effo inebriandofi 3 ‘e vaglia il 
vero, fe prima del Diluvio non foffe ‘ftato ‘ufato 
Noe a' bere vino, ei non fi farebbe cosi fubito aps 
plicato:a fabbricarlo , ed a golofamente beerne in 
copia baftevole ad inebriarlo., in modo; che perdu- 
ti 1 feufi lafciaíse vedere le fue nudità a^ figliuoli 
clie di ciò.lo fchefnirno; Da Noè dovette paffare 
l'ufo dcl bere'vino ne" figli, e. da quelli a’ loro. 
pofteri , da’ quali conofciuto quanto lo fteffo fof- 
ie guftofo , e dilettevole al palato, giovevole al- 
lo ftomaco, e di molto ajuto alla natura mane 
cate, s' ingegnarono di trovare varie maniere per 
confervarlo, per non reftarhe mai in alcun tem- 
po d'effo.privi; onde leggiamo nel Mercuriale que» 
fte parole: 44 tuenda vero ab omni corruptione 
viaa, in primis ca nonnullas nationes igne coxife 
invenio, quemadmodum de Spartanis: Atheneus, 
€" de aliis Plinins atque . Columella referunt. 
ilii defrutum immifcebane, quod bodie aliqui po- 
puli Rome vicini faciunt. Non deerant praefertim 
apra Gracos, ut fcribit Columella, qui falfa aqua, 
ant fade ipfo. componerent , rum gratia cujufdana 
i fuavi= 
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fnavitdtis. majoris „tum quia mare». ut: caterà 
multa, fic vinum. incorraptum fervare compertum 
erat ; atque. hujafcemodi «vina ab: Afclepiade 
tethalaffomena vocata effe prodidit Caelius. Aures 
lanus: (Wariar deit Jib.asc. 13))€ prefentemen te ans 
che:qui nella noftra Italia vi-fono alcuni popoli 
che per confervare il vino lo fanno cuocere, Co- 
me imalcuni paefi della Romagna; ed altrichea 
quefto. effetto ci. mefcolano :dell' alume;di rocca, - 
con grave pregiudizio però. della falute di chi lo 
bee, come in alcuni luoghi del Mantovano, .ed' 
in particolare nel Guaftallefe. In quanto, pregio 
poiy edin quanta ftima fia fempre ftato apprefa 
fo-tutte le Nazioni tenutoilvino, e prefentemens 
te fi tenga , ie tancré fi debba, parmi poterlo argo- 
mentare dall’averlo fcelto gli antichi fra tutti gli 
altri liquori.per.farne facrifizio a loro Dei, Co- 
me. ad effi. fommamente gradito, e che fia vero, 
udite che di ciò.cesne;afficura Virgilio con:que« 
Mivar -A Adsl seni exea we. 
. Vidit pltburicremis cum dova imponeret. aris 
of IAarrendum. dittm) latices. nigrefcere faeros ,. 
wsEMfaque in obfcenum.fe vertere vina. cruorem<, 
E dall'avere voluto il noftro Signor Gesù Crifto; 
che piuttofto il vino, che altro. liquore, nel gran 
Sacrifizio della Mefa, nel; di lui Preziofiffimo 
Sangue fi convertiffe : non ha ragione alcuna duns 
que di lodare quefto preziofo liquore chiunque fi 
fia, né di procurare di sbandirlo dall’ ufo degli 
uomini; -lo che:non pretefe di fare il Compilato= 
re di-quefto libros. poichè voi avete veduto:,, che. 
come all uomo fommamente neceffario ihai lui 
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ufo è antichiffimo , e probabilmente per fino dal 
principio del Mondo, o almeno fubito dopo il 
diluvio, e che per tálericonofciuto, hanno pofto 
in opera tutti i mezzi poffibili per confervarlo non 
folo:gli Antichi , ma anche i Moderni, e che 
finalmente egli è pregievole agli uomini, grato 
agli Dii, e prefcielto da Crifto 3 egli è vero, 
€ più che vero; che il vino è all’ uomo più d? 
una fiata dannofo : ma egli è ben anche are 
civeriffimo;, che non mica per queftoci perde del 
fuo pregio, e della fua Rima, nè che dall'ufo 
degli uomini ei debba bandirfi , né che di ciófa- 
re la Scuola Salertina pretendi ; conciofliacofachè ; 
fé dal vino pel corpo umano vengono, cagionati 
difordini, non a cagione della di lui qualità , 
ma dalle fmoderato ufo dello fteffo ciò ‘viene 
prodotto, mentre dalla troppa quantità di tutti 
gli efcalenti, e potuleati altro che difordini alpet- 
tate non fi può, pofciachè'al dire d’Ipocrate: - 
Omne nimium natura inimicum , anche lo fteflo, 
panè così ufuale all'uoino, alla beftiale divora» 
to allo ftefso è fommamente dannofo , Omhis 
repletio mala , panis autem peffima così» diceva 
Ipocrate. Il vino ufato con moderatezza è necef- 
fario; utile, e fommamenteall*uomo giovevole , 
fiécomé fra poco io fono pet farvi vedere; mafe 
lo ftefo fara alla beftiale traccannato o prefto ; o, 
tardi proverà il bevitore a fuo cofto i perniziofi ef- 
fetti dell’ubbriacchezza,per fuggire la quale farebbe 
d'uopo, che ogh’ uno áveffefompreia mente que- 
fto bel documento di Pitagora, cioèi Primum po- 
colum fanitatis ef , Alterum volupratis, tertium, 
Eont He 
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» Se l'uomo foffe contento di quella limitatapors \ 


zione di-vino. che al mantenimento del proprio 
individuo é.neceffaria ,- fenza dare negli ecceffi , oh 
quanto. camminerecbbe. bene la bifogna, oh quanto 
farebbe, da tutti lodato-:il vino, nè per dannofo 


farebbe in, alcuna. maniera.riconofeiùto; tutte le 
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cofe con moderatezza ufatefono giovevoli ,. c {mos 
deratamente adoperate fono dannofe , c mortali, 


« 


Prima.di. rapportafvi., o: Signor: Anacrino , | 


le. malattie, che. dall eccefso del vino: vengono 
nel: corpo umano. cagionate, fa d'uopo, che. io 


prima faccia. l’ analifi del. vino, e che difamini 


a minuto Je.di lui parti: componenti , e la; di 


. loro efficacia, per.pofcia 'farvi-vedere in: che. 


modo, ed. in; qual maniera tali difordini cágio- 


nare egli, polla, ‘yi 


Pofto il: vino alla chimica . analifi; voglio: dire 
alla notomia , che dello ftefso-faffi col mezzo: dcl 
coltello. de? Chimici, cheé ilfüoco,. trovafi effere 
il medefimo formato dalla ftretta unione di pitt fo- 
ftanze, afsai fra.di loro diyerfe;. ficcome lo: fono 
tutti gli altrimifti; cioè adire, d'una parte fpiris 
tola , volatile, .e.fommamente attiva , che fpirito 


del vino; dimandoffi s- la quale viene formata dale 


l'unione di particelle falino- volatili acide dinatu- 
ra, edi particelle zolfuree., ed olcofe ; fegnoma- 
nifefto delle prime ne è l’ardorey.e le acutiffime 
punture, che pofto alla difamina del fenforio del 
gufto , lafciano fullalingua ie delle feconde la fa- 
cilità grandiffima colla quale do fpirito di vino s'ac- 
cende, e tutto brucia, purchè-ci fia alcalizzato , 
cioè affatto della flemmatica parte fpogliato ; oltre 


que, 
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' quefta parte fpiritofa in fe contiene il vino, un’ / 
acqua, o flemma pura puriffima affatto infipida; 
e di niun valore , o attività ; ed oltre la parte 
aquea contiene in fe il vino una:parte falino.tar- 
tarea fila, buona- parte della quale per mezzo d’ 
una lunga fermentazione feparafi dal vino , ed 
alle botte, o vafi, ne'qualieffo lungamente con- 
fervafi , fortemente s' attacca , e que(to tartaro 
viene comunemente chiamato , qualc per mezzo 
della calcinazione in due diverfe foftanze fi fepa-. 
ra; cioè in un fale alcalo fifo, éd. in una terra 
dannata , né.il fuoco può dirfi che. faccia quefte 
due produzioni; poiché prima della calcinazione 
Y uno e l’altro ritrovavafi nel tartaro » ficcome 

| col mezzo delle difsoluzioni , e filtrazioni ogn? 
uno fe ne può chiarire ; feparandofi dal ‘tartaro 
una partedi terra, ed una di fale acido fifso, non - 
facendo altra il fuoco nella calcinazione , ‘che 

. rompendo le punte del fale acido; elo ftefso ren: 

+ dendo poroffo- , -trafmutarlo d’ acido. in alcalo . 

| La fermentazione) :che: nelletinaccie fai del mos 

| fto, fa bensì ella uñ belb- giuoco! jb ed una frana 

| mutazione; cioè a dire vélatilizzando je ‘combi. 

| nando infieme alcune parti del mofto', e di fifse 

| facendole divenire.volatili, ed in tal.modo facen- 

| do comparire nel vino quello; che: nel:mofto in 

| niuna maniera trovavafi; fe diftilleraft il mofto, 

| 9 fia il fugo dall’ uva ‘matura efpreffo; altro da 

| êlo non fi caverà, che una buona porzione d'acz | 

' qua, una piccola porzione d' olio , qualche poco - 

di fale acido efenziale, e molto fale tartàreo, fice ` 

| chè nel mofto nulla di fpirito:: può: in modo ale ` 


«Parte 4. E cune - 
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cuno ricavarfi : fe diftilleraffi. il vino, da eS - 


fi avrà molta acqua, fpirito ardente in quantità 
proporzionata alla qualità del vino., e non poca 
porzione di tartaro fifo ; ficché nel vino v' è di 
più lo fpirito ardente , che nel mofto non ritro- 
vavaft, e nel moftov'é la parte oliofa , e falina 
effenziale, che nelvino nonfi può avere; ficchè 
bifognera ficuramente affermare , che per mezzo 
della fermentazione rarefatte , e volatilizzate le 
` parte oleofe del mofto , e combinate, e ftretta- 
mente unite colle particelle ‘acidosefenziali dello 


fteffo , rivenga in quefto modo a formare, c qua=. 


‘fi diffi, produrre lo fpirito divino, e quefta fperien- 

za ferve a fempreppiù far vedere: che lo fpirito di 
vino ha in fe due diverfe foftanzez cioè una zol+ 
furca volatile infiammabile , e l' altra acida vos 
latile, falina, lo che fervir dee per non poco fpie- 
gare tutto quello, che di buono, ‘e di cattivo nel 
corpoumano il vino produce; — - 

Siccome il vino è dolciffima bevanda, e rime= 
dio utilifimo all'uomo ufato dallo ftcffo con mode- 
razione aldire di Plutarco: Vizum potus eff (navife 
fimus; © pharmacum utiliffimum,& ob(onium quam 
minime noxium, fiquidem temperatum effe contigerit, 
idque magis , ut in tempore modice [umas , quam 

«t aqua diluaers ( detuend. bona valet. ) così tra- 
cannato alla beftiale ,€ fcenza moderazione è bevane 
da, che in fine amareggia , ed in luogo diri- 
medio è velenb:, ed alle volte è veleno morti. 
fero ; concioffiache. affollatefi le di lui particelle: 


{piritofe falino-zolfuree verfo i ventricoli del ce- | 


labro, ed incfli introducendo moti ftravolti col 


sq 
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di loro fregolato , ed impetuofo moto ne’; fpiriti, 
eagionando irritamenti nelle ‘delicatiffime fibrie- 
ciuole del celabro colle acutiffine punte de’ di 
lui fali acido- volatili; ed in fine intricando i 
fpiriti entro le di lui parti zolfuree avanti non fo 


che di narcocico } e fiffante , tutti gli accidenti , 


e tutti i difordini dallo (moderato ufo del vino pro- 


venienti cagionano, e producono. Dal troppo bez ` 


re, ma non fmoderatofafli nell’ uomo , tuttoché 


di natura feriofo, una certa allegrezza , una tal 


quale ilarità, che lo*rende burlevole., faceto , € 


 giocofo, ilarità, che da Platone fu giudicata ne- 


cefsaria per rinforzare l' animo , erenderlo più ca- 


pace a ripigliarc i più feriofi negozj, ficcomece 


ne afficura Aulo Gellio con quefte parole : Nam 
Q modicis boneffi[que inter. bibendum remiffionibus , 


refici , integrarique animos ad inffanranda fobrie. 


tatis officia exiffimavir; cioè Platone , redditque 
eos fenfim latiores , atque ad intentiones rurfus ca- 
piendas fieri habiliores ; ( ANoct. Attic. lib.15.cap.3.) 


€ quefto cagiona il vino agitando più del folito 
i fpiriti, ed accrefcendo il di loro moto median- 


te l'urto ad efsi dato dalle di lui particelle fpi- 


| ritofe, e volatili, la quale ilarità degeneterà in fu- 


rore, ed in pazzia , fe fmoderato farà l’ ufo del 


medefimo, perché fmodcrato , irregolate, ed im- 
petuofo farà il moto de’ fpiriti cagionato, e fo- 


mentato dall’ urto, ed impeto violento in effi fat- 


to dalle particelle dello fpirito del vino in nume- 


| YO , ed in agitazione violenta troppo eccedenti , 

| ende ben dilse Pitagora : Primum pocalam fanis 

| "atit (ff, alteram voluptatis , tertium contumelia ; 
, E. 
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vltimum in[ania 5. (Apud Stob.) ed in . fatti noti 
credo che dir meglio potefle quefto grand’ uomo y 


Ex 


conffiofsiaché il vino fobriamente bevuto rinvigo= 


rifce il corpo , corroborando: colle particelle fue 


acide il tono delle fibre del ventricolo je delle . 


grandole , rinforzando colle particelle fue fpiri-. 
tofe i fpiriti nel numero, nel moto;.e nelli enere: 


gia, onde è neceffario a’ vecchi per dal loro.vie — 


gore i Vinum remedium adverfus feneltutis dari- 
tiem; al dire di Platone; (-De/egib.) è utile a chi 
molto negli efercizj corporali s'affatica per rinvigo- 
rire le rilafsate fibre de’ mufcoli;ed al moto, e quane, 
tità fnervata per la troppa fatica de’ fpiriti 4 
onde ben diffe Euripide: Pinum laborum pharmas 
cum eff , (in Troad.) è necefsario per la procrca= 


zione de’ figli, perché rinforza le fibre., e rinvia. 


gorifce i fpiriti, al dire dello ftefso Euripide : 
Vino fublato non eff Venus 5 ( In Bacch. ) e come 
cantò Ovidio: Et Venus in vinis, ignis in igne furit, 
( lib. 1. de arr.) Il vino un po po largamente be» 
vuto ferve all' uomo di piacere, perché lo rende 
allegro, e tutto gioviale, cdé alle volte neceffae 
rio per quelli, che di continüo fono obbligati al- 
le applicazioni, ed a'negozj , perriftorare erin- 
forzare i fpiriti dalle feriofe cure abbattuti : € 
perchè, è neccffario rompere il ferio con il gio- 
cofo, non potendola lungamente l’uomo nel fes 
riolo durare , cfsendo più che vero quel detto , 
che 7 arco fempre tefo fi (pezza; e che come dif» 
fe Catone: Licet etiam aliquando infanire. Il vi- 
no poi foverchiamente bevuto deforma; l'uomo refo 
Au tal modo fcherno, e ludibrio deglialtri, e, quel- 
: e lo che 
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lo che più importa, lo rende quali’ pazzò, epri- 
vo di fenno , perchè coll’ impeto delle di lui 
fpiritofe particelle furiofamente ‘agitando. i fpi- 
riti, sed il loro regolato moto fconvogliendo ; 
e fturbando ; fa sì, clie. incapaci fi rendono di 


| rapprefentare alla mente, mentredurataltumul. 


to, le idee delle cofe tali quali fono} rapprefen- 
tandogliele ben diverfamente dal loro efsere, on- 


. de dalla diverfità delle rapprefenfazioni , diverfa- 


mente concependo le ftefse la mente;'ld diverfi- 


tà delle ftranezze, e delle pazzie degl’ übbriachi 


ne vengono cagionaté , ed è ‘per queíta ragione , 
che fi dice Za vino veritas, perché l'uomo che è 
fuori di. fenno naturalmente, v forzatamente per 


-il vino, non efserido capace di riflettere a quello, 


che dice , fi lafcia ufcire di bocca quello , che 


per altro-'dotato di ragione , terrebbe occul- 
tato ne’ più cupi nafcondigli del fuo cuore. Dal 


troppo bere ‘cagionato ne viene ‘per l* ordinario 


«un fonno profondo, che anzi ad un profondo le-. 


. targo affomigliare fi può; mentre gli ubbriachi 
‘nel {fonno immerfi a guifa di corpi morti fi pon- 


| 


no muovere , rivoltare , fpogliare, c comoda. - 
mente da un luogoad un'altro trafportare, fenza 
che fi fveglino , né che punto nè poco fene accorghi- 
no, c ad alta voce chiamati, o non rifpondono, 
o fe rifpondono , ed aprono gli occhi , quelli di 
fubito tornano a chiudere , ripigliando l’ interrot- 
to fonno; e tutto quefto cagionato viene dalle 
particelle fulfuree volatili del: vino , che in grau 
copia porta tefi al celabro, eco’ fpiriti accoppia» 
teñ, dopo aver quelli col loroirregolato, edim- 

Cw Ed petuofo . 


* 
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petuofo utto agitáti ; pian piano impaniandoli ; 
ed intricandoli frà le.di loro particelle amofe ,.e 
ramofe , fanno loto perdere ; fe non in tütto:almcno 

^in buona parte, il proprio fio natural moto; ren- 
dendoli pigri, c femififfi ; e cágionándo in tal ma- 
nieta il fonno, che è tanto più profondo; quan- 
ta è maggiore la quantità delle particelle fpirito« 
fe zolfuree del vino, che più invilüppati, ed af. 
foggettiti li tiene, e quefto fonno duta fina tanto 
che i fpiriti tendenti fempre a ticuperate il foro 
perduto moto ; pian pianó agitandofi , e fcüotendofi 
fpezzanoilegami, c fviluppandofi dalle particelle 
‘ fulfuree, fra lé quali erano intrigati ed avvolti, ris 
cuperano il perduto moto, ripigliando il minifteto 
, delle loto funzioni, e l'uomo dianzi oppreffo ; e fo« 
pito rifvegliafi, e nel fuo effete primiero ritotná . 
Ed ecco. ,.o Signor Anacritio , in qual md- 
niera opéra il vino:tfoppo largamcite bevuto 
nell? uman cofpos:ed in che modo in alcuni cá- 
giona allegrezza , e giocondità; in altri beftidlis 
tà, é furore, c nella maggior parte ottufità di 
mente, e fonno profondo; altro però non reftami 
da informarvi, che de’ danni, e degravifimi nia. 
lanni, che nel corpo umano dal foverchio bere 
vengono cagionati. Ed in primo luogo io vi dirò, 
che ficcome viene efercitato dal vino il fao più 
forte potere, la fua più cruda tirannide nel cela- 
bro, parte la più nobile del corpo , perchè fede 
dell'anima , ed emporio de’ fpiritianimali , e fca- 
turigine di tutti i nervi al fenfo, ed al motoin- 
fervienti , così mali maggiori più oftinati, e più 
. fieri, € capace di cagionare, che fein qualfivo- 
glia. 


X 
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glia altra parte del corpo rivoltatlc à fuoi sforzi: 
ed in fatti fe il vino copiofamente ingozzato colle. 
particelle fue acido-zolfuree volatili-induce il fon- 
no; € fonno che più ad unletargo, che ad un plae 
cido dormire raffembra , intrigando, inceppando, 
€ femififfando i fpiriti, non farà forfe egli capa- 
ce, fe farà alla beftiale bevuto, di cagionare un 
fonno eterno, fiffando totalmente gli fpiriti? fa- 
cendo in tal modo reftare . miferamente motti 
apopletici gl’ irregolaticrapuloni, che ciò pofa 
fuccedere.U dite le parole del dottiffimo Luca Tozzi 
che fono le feguenti: Si preterea externas Cahe 
fas fpeilemus , cioè dell’ Apopleffia , frequentio=. 
nes, & manifeftiores ille vobfervata. funt , capitis 


. ditus, contriliones , tenrores inopia: , fulmen, im- 


modicus vini, aut ardentis aqua potus «$c: (Medic. 


| prat. de Apoplex.pag. $9. ) ed oh. quanti a' miei 


————— MG— —— Rm 


giorni dopo efferfi ben bene empiuto i! ventre di 
generofo vino, o d’acqua vite, cheé poi peggio, 
fono reftati miferamente preda di morte nello ftef-. 
fo fonno dall’ ecceffo di que’ liquori cagionato ? 
ed oh quanti fe nell'ecceffo del bere morti non fos 
no o preito , o tardi fono caduti apopletici fen- 
za potere arrivare ad un mediocre corfo di vive- . 
re; onde ne è derivato forfe il noflro italiano 
proverbio : Chi più bee meno bee. Non rapporterovvi 
per teftimonio del mio dire il nome di tanti, € 
tanti, che per il troppo bere fono morti apople» 
tici, a' giorni noftri, perchè farebbe un volere 
annerire la rinomanza di quelli, folo vi girò, 
che Gio: Teftore, nella fua Officina al Cap. Ci- 
bo, € potu nimio mortui, ci aflicura, che Are 

M La che 
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chefilaus Priffanens immolico. bauffa vini pez 
viit; e che Andebuntum Anglorum Regem in c- 
na tantum vini fumpfiffe , ut co Suffocatus repente. 
excefferit.(p:121.)Sc lo moderato ufo del vino fa ca- 
dere miferamente molti .ctapuloni apopletici , 
molti altri riduce in uno ftato peggiore della mor- 
te fteffa , rendendoli ftupidi, e paralitici, e però 
*;pid infelici di tutti gli uomini, perchè man- 
canti del moto, ed alle volte del moto, e fenfo d' 
alcune membra, ed alle volte della metà del lo- 
ro corpo: Pinum, così lafciò feritto un gran Pra- 
tico, Virtute narcotica, cenfetur a Platero ffupoe 
rem, G paralifim inducere, licet aliter alii Jen- 
tiant. Fernclius tamen buic fententia favere vide- 
tur afferens, loco [upracitato, fe. vidife aliquan- 
do univerfam corporis cutem, ex crapula, & vi- 
molentia ffupore afetam & Petrus Salius refert bi. 
fforiam cujufdam tonforis , . quicum vino, G gu- 
ie nimium indulfifet, molle media efpergefattus 
incidit fubito im paralyfim omnium corporis par- 
tum infra faciem exiffentinm , in ĝua adeo mo- 
tus, & fenfus erant deperditi , ut nec aut profunde 
perforatus , nec gladiolo fcarificatus ,, quidquam 
fentiret. E fe il troppo bere non priva fempre 
le membra de’ bevitori del loro moto , ‘0:fenfo, 
Je indebolifce però perl ordinarioin tal maniera , 
che io fempre tremanti per le ftrade camminare fi 
veggono , troppo offefo dalla parte acido-falina- 
. volatile del vino il fiftema ncrvofo, o per la ftella 
cagione infiacchiti i tendini, e nervi ponno a pe- 
na appoggiati ad un baftone i pafli avanzare; onde 
aptopofito di quefto cosi cantó quel Pocta : 
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Nec Veneris , nec. tu wini capiaris amore; ^ 
Uno namque modo vina," Venufque nocent s 
Qr Ferus enervat vires frc copia Bacchi 
Er tentat gveffus , debiliatque- pedes ; 
Compedibus Venerem , vinclis conffringe Ly4um 3 
Nec te muneribus ladat uterque fuis. E 
Quinto Sereno ci afficura con quefti verfi , che 
il famofo Ennio a cagione del troppo bere per 
il dolore articolare, o fia'artritica ‘affezione mo- 
riffe: glia À Ej nh e T : ; 
Ennius ipfe pater dum pocula ficcat iniqua ,. 
Hoc vitio tales fertur merniffe dolores. : 
Dal- troppo. bere o viene cagionata , o fomentata. 
la podagra:, perchè le: particelle: acido- volatili 
del: vino introdotte ne nervi , ‘e fermatefi negli 
articoli, ove terminano, e s'inferifcono tutti i 
legamenti, e ‘tendini, corpi tutti nervofi delle 
‘eitconvicine parti, quelli pugnendo , cd irritando, 
in effe partifpafimi dolorofi di morte cagionano ; 
lo fregolato bere precipita anche fovente l’uomo . 
in un male affai più penofo de’ fopradetti , cioè 
a dire in quello della pietra, e de’ calcoli, coad- i 
juvando affaiffimo il: vino alla generazione di que- 
fti corpi firanieri , e micidiali o ne reni, o nella” 
vefcica colle particelle fue tartarce, cioè a dire 
tetreo-faline , faciliffime a congelarfi, e conden- 
farfi in corpo folido , e pictrofo, e particolar- 
mente quando: ne' medefimi reni e vefcica fi tro- 
và un fermento) impietrante: onde a cagione di 
quefto a? podagrofi', e calcolofi da'Medici viene 
atfolutamente ‘interdetto: l' ufo del vino ~ Bevafi 
cunque. vino ,' ma bcyafi.con modcratezza ftando 
- affolu- 
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affolutamente lontàno da tutti gli ecceíffi del bes 
re, effendo quefto il vero infegnamento della Scuo- 
la Saletnitàna , parce mera, al Ré Inglefe avan- 
zato ; cioè & dite, theparcamente beeffe vino; con.’ 
tioffiacofaché ficcome il vino moderatamente bevue 
to, come di fopra ho dimoftrato; è all’ uomo li- 
quore .guftofilimo, bevanda balfamica , e faluta- 
re, perché corrobora lo ftomaco, rinvigorifec i 
fpiriti, dà forza, ed energia alleillanguidite mem- 
bra, rendendoli perciò fommamente utile, e. ne- 
ceffario alla vita dell’uomo: così alla beftiale 
tracadnato è bevanda che più dogn altra ama- 
reggia i bevitori , è liquore micidiale, e veleno- 
fo, che conturba la mente, fconvolge , indi fif- 
fa, e fopifce i fpiriti , abbatte le forze, ed in una 
parola tutta l’ economia animale mette in ifcom- 
piglio. dau : 

Anacr. Molto vi fono tenuto; o Sig. Filare- 
te, delle notizie, che del vino date mi avete , ed 
in particolare della maniera colla quale lo fteffo 
| tanto differenti effetti nell’ uman corpo produce, 
mentre io ben fapeva quai foflero i difordini nell’ 
uman corpo dal troppo bere cagionati, ma non 
mi era mica nota Ja maniera, colla quale erano 
dall'eccefso del vino cagionati; ma ditemi di gra- 
zia; come mai può darfi, cheil vino fia tanto all’ 
uomo utile , e necefsario, fe la maggior parte 
degli uomini ne fono privi, pofciachè fe Dio lo 
avefse conofciuto tale, quale voi lo giudicate, 
avrebbe fatto in modo, che a niuna Nazione ei 
fofse mancato, e pure delle quattro parti del 
mondo non ve ne è che appena la metà della 

più 
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più piccola, che è l’ Europa, che a fazietà di 
quefto liquere faziare fi pofsaz^ - T 


^ N i 4 


«Fila. Egli è veto, o Signore; né può negate 
fi, che la maggior patte degli uomini non bee 
vino; o perchè abita in pàefi; tie'quali perla Ío- 
to tigidezza allignate tot penbole viti; come fo- - 
ho tuttii paefi Settentrionali, o perche dalla loro 
teligione viene ad effi l'ufodel vino proibito; fic- 
- €ome fono tutti quelli; chc la legge Maomettana 
profefsano; mà non per quefto però petdeil vino un 
inenofüo del fuo pregio, né che all uomo utile, 
€ necefsario ei fia; negare fi püó  concioffiache ; 
fe tutti i pacfi Settentrionali fono privi delle vie 
ti, non fono però privi del vino , chead efi da 
tutte le parti, ove fabbricafi quefto preziofo li- 
| quote, portato he viene; e che con grande avie 
| . dità, purchè abbiano le comodità di provedet» 
ferie, golofatnente tracatinano , ed i Turchi; e 
Derfiani, febbene ad effi dal loro Législatore fia- 
ftata il vino victato; con tutto ciò fe non in pub» 
blico; almeno in privato; c fegretamente fino all” 
ubbriachezza il aio > ficché e dove. 
tiafce, e dové non nafce la vite, da per tutto fi 
bee vino; e fe à tutti di ciò fare non è permefso 
pet mancanza diéomiodo, ha 1' induftria umana 
ritrovato altri liquoti il più che fia poffibile ‘al 
vino fomiglievoli, che valevoli fofsero a fate P 
uffizio del vino s onde in molti pacfi fi bee il 
Cidr , che è un liquore afsai fomiglievoleal vino 
fatto con le mela, con le pera, ¢ con le cerae 
fe; in alcuni altri beefi la birra liquore fpi- 
sitofo , o che ubbriaca a- guifa del vine ; e 
a 


la quale feparafi per diftillazione , ano fpirito 
ardente , come quello dcl vino, quale fi cava 
dall’ avena , e dall’ orzo, dal frumento, e da 
altri grani artifiziofamente preparati, e fermen- 
tati; e finalmente in tutta la Turchia ; nella 
Peria, e nell’ Indie o fi beve vino, o fi bevo- 
no liquori fatti con aromati, ed uva pafferina, 
o con fughi di frutti dellepalme; o d'altreerbe y 
o droghe aventi del vinofo, dello fpiritofo , edel 
“Io ftomacale a :fomiglianza del vino; ficchè fe] 
induftria di turti que’ popoli che non hanno , o 
non ponno bever vino; ha fatto ogni sforzo per ri- 
trovare; e fabbricareiliquori fpiritofi, € per quan. 
to fia mai poffibileal vino fomiglievoli; ‘agciò lo- 
ro fcrviffero di bevanda ordinaria , quefto è un ar- 
gomento evidentilimo, una prova più che convin- 
cente, che il vino non folo è ‘utile, mà neceffa- 
rio all'uomo per vivere, e vivere fano, ufato pe- 
rò, ficcome ho fempre detto, moderatamente, e 
con regola , dovendofi pur anche fervire di quefto 
avvifo tutti quelli che de fopradetti. liquori per be- 
vanda fi fervono, fe non vogliono ubbriacarfi, ed 
affoggettarfi appreffo a poco a quelli incomodi , a 
quelle difgrazie , che dal troppo bere vino fono 
prodotte . Egli è vero clie una gran parte degli 
abitatori delle Montagne bevono dell’acqua lim- 
pidiflima delle loro fontane, ma à ben anche ye- 
ro, che quando ne poffono avere , s' empiono il 
ventre di vino ; c che nelle loro malattie ufa- 
no il vino per la più pregievole Medicina , che 
ritrovare fi poffa , e che in fatti in quelle povere 
gntiopea miracoli, cd à tanto ufuale !' ufo del 
vino. 


t 


Y 
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vino appreffo gli abitatori delle alpi nelle loro mas 
lattie , che. ogni volta che viene offervata una 
perfona a portare ün.fiafco divino a cafa, fubi- 
to viene richiefta da chi la vede, chi.fia. quello di 
fua cafa, che fia infermo : onde fe di quefto li- 
quere nelle loto urgenze fi fervono , è fegno mani- 
fefto effere ftato da cfli riconofciuto il medefimo all’ 
umana natura utile; e neceffario s ed in fatti, cos 
me altrove ho detto,il vino colle particelle tue fpiri- 
tofe: rinvigorifcei fpiriti; accrefcendo il numero; 
c moto de’ medefimi , dà vigore all'elatere delle fi- 
bre, ecoll' acido fuo tartareo accrefce il vigore del 
fermento dello Aumaco; e delle fibre del medefia 
mo, dove che l'acqua fa rilafciare l'elatere delle fibre 
col troppo umettarle, fnerva P acido del ventrico» 
lo, fciogliendolo, e feco, fuori del corpo portar» 
dolo, erendei fpiriti poveri in moto; edin nume- 
ro , nulla contribuendo alla di loro generazione; 
per non avere in fe parte alcuna , che in fpirito - 
convertire fi poffa , ed in luogo di accrefeereil di 
loro moto non può l'acqua che renderlo più lena 
toe pigro, effendo efsa priva quafi del tutto di mo- 
to, ficchè l'acqua fempre è ftata; e fempre farà 
una bevanda da beftie , ed il vino , e tutti ili- 
quori vinofi fono veramente la bevanda da Dio 
per l'uomo fra tutte le ‘altre prefciclta.; perchè 
ad efo utile, e neceffaria. ©. {oreshil 

Anacr. Voi, o Signor Filarete, informato mi 
avete, di tutto quello , chè da me viera ftato 
richielto intorno al vino, ma né anche per quee 
fto mi avete favorito di tutte le notizie neceffae 
zie da faperfi da chi brama fervir& di quefto li 

| \ quore ` 
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quore con tutte le neceffarie cautele, non vi rins 
crefca però , vi prego, fedi nuovo vifonoim Or- 
tuno col pregarvi, a dirmi il voftro prelibato fenti- 
mento intorno al bere caldo; e bere freddo ; mentre 
parmi di avere udito dire, che alcuni vi fieno, che 
affaiflimo lodino il bere il vino caldo come utile 
allo ftomaco, ed afsai giovevole a debellare mol- 
tifime malattie, ed altri che pretendono , che a 
bere ilvino freddo , ed agghiacciato fi cotrobori 
non folo lo ftemaco , ma che abbattere fi pof- 
fino moltiffime malattie anche delle più furiofe . 
! Filar. Avendo ícritto non ha guari fopra 
quefta dibattuta quiftione del bere caldo , e freda 
do, c delle bagnature calde , c fredde il Dottif- 
fimo , e Rinomatiffimo Signor Dottor Antonio 
Vallifneri fu mio Riveritiffimo Padrone, ed Ami- 
co , ed avendo colla folita fua profonda Dottri- 
na; e fovrammirabile cloquenza fin'a fondo difami- 
nate le ragioni per l'una , e l altra parte mili- 
tanti , e quale fia l’ opinione più ficura da fe- 
guirfi perchè meno fofpettà , e meno pericolofa 
da metterfi in pratica , peró farebbe una temeri- 
tà ben grande la mia fe fopra tal materia nuovo ~ 
giudizio io voleffi dare; ma perché ficcome dalla 
Voftra richiefta parmi di poter credere che voi non 
avete letto la dottiffima Difertazione di quefto qua- 
lificato Perfonaggio, e né meno avete veduto ciò 
che ha fcritto fopra il bere il vino caldo il Saviiffi- 
mo Signor Dottor Gio: Battifta Davini » eciò che 
al contrario hanno foftenuto intorno il bere fred- 
do agghiacciato molti Spaguuoli, però in poche 
parole io vi dirò il deboliffimò mio fentimento ; 
appog- 


- 
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appoggiato però femprealle ragioni più fode, callë 


fperienze più manifefte di chi dottamente ha fcritto 
fopra quefta materia. Egli é vero cd infallibile , che 
niuna regola, niun documento dall’ arte Medica 


fomminiftratoci,puòeffere afsolutamente, e univera 


falmente vercsefsendo impoffibile, che uno fteíso ci- 
bo,una medefima bevanda, un tale determinato fpes 
cifico medicamento polsa efscre confacevole , utile, 
e giovevole a tutti , mentre ad alcuni apporterà 
giovamento, e ad altri danno gravifsimo, a mifura 
che dalla differenza de’ temperamenti, dell'età, e 


 de'climi verrà o abbracciato, origettato , ficchè 


né il documento, cheinfegnaa bereil vino caldo 


bollente, nél'infegnamento di dovere bere o vino, : 


o acqua freddi, ed agghiacciati, ponno efsere uni- 
verfalmente ficuri, e da ufarfi giù alla rinfufa fen- 
za riguardo al temperamento, all’età de’ foggetti , 
alclima , o temperatura delle ftagioni, pofciachè 
il bere caldo ad alcuni farà giovevole, e ad altri 
dannofo, ficcomeil bere freddo a cert'uni arrecherà 


follievo., e ad altri riufcirà pregiudicievole . Se 


debbo però dirlafchietta , parmi che il bere freddo 
anteporre fi debba al bere caldo come più naturale , 
mentre vediamo che glianimali tutti amano di be- 
re, anzi beono più volentieri le bevande fredde che le 
calde , alle quali fe non mofsi da pura necefsità s'ac- 
coftano, e di quefto fentimento fu Plinio, men- 
tre difse: Poram calidum effe contra natnram ; eo 
quia Bruta frigidum profequuntur ; ( lil.2. de facule. 
alim. ) ed in fatti fe dobbiamo aftenerci da tut- 
te quelle cofe che fono naufeofe , perchè nocive 
allo ftemaco, al dire d’ Ippocrate, c E. Peur 
: 5 2. 
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(nn. lib.'Aphors aph.& com. 58. ) e perchè aftes | 
netci non dobbiamo. dalle bevande calde, che non | 
folo fono naufeofe , ma muovono per fino il vo=. 
mito ?.egli è però più che vero, efferci una gran- 
diffima differenza tra caldo e.caldo , e tra fred. 
do e freddo: , e che il bere freddo moderato èna- 
turale, perchè tale da tutti. gli animali è ufato , 
effendo al rovefcio il bere troppo freddo anzi aghiac- 
ciato preternaturale affatto, ed all' umana natu- 
ra inimico, valevole a cagionare nell uman cor- 
po fconcerti grandi(fimi, effendo ftato da Avicen- 
‘na numerato fra que’ veleni che fubito 1’ uomo 
uccidono; di cui quefte fono le parole : Ex por». 
ilius in jejuno, & pol balneum , aut coitum , 
timetur corruptio complexionis , ( Quaft.6. fum. 1. 
cap.12. ) lo che fu veduto anche da Diofcoride , 
mentre dille: Gelidaz aquam pol balneum. , poft 
curfum:s imo & pof vehementiorem exercitatio. 
nem bominem Ürangulares ( lib.6.cap.34) edin fat- 
ti fe è vero, che frigidum eff inimicum offibus , den- 
tibus, nervis , cerebro , (pinali medulla, callidum 
vero utile al dire d' Ippocrate ( -4p.fect. ap. 18.) 
e chi non vede, fe affatto di giudizio non è pri- 
vo, che le gelate bevandeintrodotte nello ftoma- 
co, che è un facco membranofo, formato da te- 
le inteffute di piccoli filamenti nervofi , così 
ftrettamente collegato colcelabro acagione del pa- 
jo de nervi, cheimmediatamente dallo ftefso par- 
tendofi nel ventricolo fi dirama, chi nou vede, 
dico, che le bevande gelate in pafsando per boc. 
ca offenderanno i denti, introdotte nel ventrico- 
lo offenderanno lo ftefso ,. perché nervofo, offen- 

deran- 
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deranno finalmente la fpinal midolla , ‘nom cens 
do altro la tefa, che il celabroallungato , ed iiy 
confeguente tutti i nervi, effendo i medefimi ung 
diramazione un po po più foda della fteffa fpina» 
le midolla , ed oltre l’ offefa, che dalle gelate be- 

vande tutte le fudette parti ne rifentono j non 
minore fi è quella, che la' digeftione de” cibi ne 
| prova, reftandola medefima fturbata, infiacchi- 
ta, e di molto viziata dall’ ufo delle fudette be- 
vande; mentre fe il calore è un ftrumento necef- 
fario alla cozione de’cibi; alcontrarioilfreddo, - 
ed il freddo ecceffivo farà uno frumento alla me- 
defima dannofo, onde fe il calore col moto ren- 
. derà più attivo il fermento dello ftomaco , agì- 
| tando le particelle degli alimenti da’ denti tritu- 
rate, rarcfacendole, e rendendole più facili ad ef- 
fere penetrate, triturare , ed affottigliate dal dige- 
rente fermento, il fredda al contrario colla man- 
canza delb moto renderà: più inerte, epigro il fu- 
detto fermento, e conftipando ,e conftringendole 
particelle degli alimenti , renderà le medefime 
| più difficili ad effere penetrate, e concotte dal fu- 
|| go fermentativo del ventricolo ; oltre di che ¥ 
| eccefivo freddo delle bevande col far corugare le 
| fibre del ventricolo e delle inteftina , può far ofta- 
colo al libero corfo del fangue per le vene capil- 
| lari , produrre riftagni , e cagionare infiammagioni 
| pericolofiffime, e mortali ; ondé ben diffe Ippo- 
| crate: Plurimnum calefacere, vel refrigerare pë- 
viculofum el , omne enim nimium eb natura inis 
micum. ( Aphor.lib.z,aph.g1.) Sele bevande natu- 
ralmente fredde, nè oza alcun artifizio refe tali 
. Parte Z "uj fono 


| 
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fono naturali, né in modo ‘alcuno ponno arrecas 


we niun nocumento a'bevitori, ele agghiacciate fo- 
mo pprecernaturali s €d all umana natura nemi- 
che; comè parmi d avervi fatto vedere, alcon- 
‘ «rariò le bevande calde, tuttoche non naturali; 


potranno efsere utili , e giovevoli all’ uomo in 


moltiflime congiunture; purchè quefte ficno tal- 
mente rifcaldate, che fenza lefione della lingua , 


e della boccà bere fi poffino, pofciachè fe le be- 


vande faranno tiepide, o caldette come ingrate, 
e naufeofe non folo non atrecheranno alcun uti- 
le allo :ftomaco, ma piuttofto li faranno danno- 
fe, cagionando naufca, e vomito; nè mi fi dica, 
che li antichi Romani bevevano ne’ loro conviti 
l'acqua calda, fecondo pare che voglia dire mare 
ziale: 

Jam defeciftt portantes calda miniffros» 

Si non potares Caciliane merum. 

Frigida mon defit, non deerit calda petenti, 

Sed tu morofa ludere parce fiti. 
‘Poichè per caldam non intende Marziale l’acqua 
‘artificialmente rifcaldata col fuoco, ma l'lacqua 
dotata della fua naturale temperatura, e che ciò 
fia vero, ecco quello ne dice il dottiffimo Mera 
curiale, difcorrendo fopra quefta materia. Cal- 


dam autem fuiffe aqnam illam , quam nullam | 


Arte irefrigerabane, fed que, qualis fnapte natn- 
vaerat ypotaturis porrigébatur . {Var.eît.1.1.cap.8.) 
Or vedete, oSignote, comeldifferentemente came 
mini la bifogna, mentre l'acqua naturalmente 
fredda, cioè frefchetta è naturale, e giovevole3 
è) acquagreddifiima, cdagghiacciata è cl 
tura 
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turale e dannofa, dove al contrario l'acqua ties 
pida, o caldetta, c preternaturale, e nociva, € 
l'acqua caldiffima, e quafi bollente è utile, c 
profittevoles e vaglia il vero, fe ben confideraffi , 
che il danno proveniente dalle aghiacciate be- 
vande cagionato viene dalla loro attività fifsan- 
te , e coftipativa, chiaramente fi fcorgerà , che. 
. le bevande caldiffime colla forza loro rarefaciene 
te, ed afsottigliante profittevoli, ed utili all’ uo- 
mo fi rendono: onde vediamo quanto gli Afia- 
tici, Indiani, ed anche prefentemente la maggior 
parte degli Europei delle ‘bevande caldiffime fi 
fervino, come del Tè, del Caffè, edella Ciocos 
lata, credendo io fermamente gli utili, che mol. 
tiffimi ‘afscrifcono ricavare dalle medefime, non 
dal Tè, o Caffè, ma dalla folabevanda caldif- 
fima riconofcere 1a loro origine , non efsendo 
tanto energetica la forza di quella foglia 4 in- 
fiacchita di quel femebruftolito , che fia valevo- 
le a produrre gli effetti, che d'effi fi predicano, ` 
potendo le fole particelle dell’ acqua rarefatte 
di molto dal fuoco, e pofte in un’ attual mo- 
to colla unione delle particelle ignee corrobo- 
rare le fibre del ventricolo, incidere, ed attenua- 
re le materie indigefte , vifcide, e mucofe, nel- 
lo ftefso, e negl'inteftini permanenti, ed aprene 
do col loro moto iyafi e condotti mezzo fer- 
rati inftradare per quelli le medefime, c per le 
vie orinarie , come le più patenti , portarle fuori 
del corpo. Moltiffimi vi fono , dacché il Dot- 
tiffimo Signor Gio: Battifta Davini mio Signore 
ed amico, ha dato al pubblica il fuo. do 
ar , Fa . de. 


Y 
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(De porü vini calidi, che ufatifi fonoa, bere ib 
‘vino caldo, e quafi bollente, col provarne no- 
zabile giovamento , ma moltiffimi vi fono an- 
che, a'quali è ftato d' uopo tralafciarne affat. 
to lufo, perché loro riufciva piuttofto danno- 
fo, che utile; ed in fatti in que’ pachi, ove i 
vini ‘abbondano afsaiffimo di tartaro, ficco- 
me lo fono quefti del Guaftallefe , bifogna 
ftare lontano a bercil vino caldo, pofciachè agitate 
dall'attività del fuoco, e mefse in moto violento le 
articelle acido-tartaree, quefte ferendo colle loro 
punte la fenfibiliffima foftanza del ventricolo, in 
cfo cagionano bruciori, e ardori irifoffribili ,. in- 
troducendo in uno fteffo tempo fconcerti nel cela- 
bro, come moti vertiginofi , ed emicranie doloro- 
fe, ecid a cagione della grande unione, che palla 
tra quefti duc neceffariiffimi vifceri , effendo qua- 
fi impoffibile, che offcfo il ventricolo non ne ri- 
denta il celabro, e che attaccato da qualche ofti-. 
co iugo il celabro, non tenti qualche oflcfa il ventri» 
colo ; in oltre il vino caldo armato delle punta 
acido-tartarce , c de fpiriti acido-zolfurci tutti agi. 
tati, e poftiin moto violento, non potrà che in- 
trodurre un fregolato moto nella bile , che in- 
ferocita, in quelli particolarmente , che abbon. 
dano d'una bile volatile , c molto attiva, farà 
‘ valevole a fufcitare tumulti non piccioli nella 
mafla umorale ; ficché il vino caldo è bevanda 
fempre più ficura, e più utile del vino agghiac- 
ciato; ma a tutti non farà giovevole „ nè giù 
alla rinfufa dovrà effere da un prudente Medico 


a tutti ordinato, e quelloche dico del vino, le 
dico 


e 


é 


Y 


SA EERMNIT ANA. X 
dico anche dell'acqua calda , e tuttoché quefta, 
come priva di^ punte faline, e di zolfi volatili ,. 


fia di quello meno pericolofa , così anche le be- 
‘vande gelate, come vino, acqua, o altri liquo- - 


ri, tuttoché pericolofe, e da ufarfi con tutta 
cautela , in certi corpi, ed in alcuni tempcra- 
menti ponno effere utili, e giovcvoli, ed in par- 
ticolare ove fa d'uopo frenare un moto. impe- 
tuofo della bile , dar vigore alle flofcie , e ri- 
lafciate fibre del ventricolo, e rintuzzare l'acido 
rigogliofo dello fteffu, potendofi pur anche dare, 
che in alcune malattie poffino le medefime fer- 


vire d'un prefentanco rimedio , in una parola, 


ell modus in rebus , in tutte le cofe vi è il fuo 
buono, ed il fuo cattivo, e tutti i rimedjdella 
Medicina per ficut], ecerti che ficno , tali nen 
riufciranno in tutti, ed-a tutte le perfone non 
debbonfi indifferentemente ordinare da un Medi- 
co favio . E’ vero che gli Antichi Romani ufa- - 
rano indifferentemente e bevande calde , ed ag- 
ghiacciate , come ce ne aflicura Giuvenale: ( Sae 
Quando vocatus adeft calde , gelidaque Mis 
nifer . i (si 
come pure Marziale : E 
Caldam po[cis aquam , fed nondum frigidà 
venit o c ; : i 
Alget adbuc modo clanfa culina foco . 
Ma è ben anche più che vero, che quafi turti mo» 
rivano giovani, arrivando pochiffimi ad upa iune 
ga vecchiaja , come accadere purtroppo a gior- 


. ni Roftri vediamo a tutti quelli ,I che di quefto 


3 ge né- 
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genere di vivere fi dilettano,. ficcome per lo più 
è la maggior parte de" Cavalieri , e gran Signo- 
zi , efendo anche’ quefto ftato notato dal: celebre | 
Nictol ò Mafini con: quefte parole © Quapropter 
baud miram eff (i tot homines , inter quos funt 
principes , nec certe paucs „ illetti nimis: dulcedine 
dftius fucata voluptatis, vel intempeftive moriantur, 
vel agritudines incurrant morte ipfe deteriores , 
( De gelid. por. abaf. lib: x. cap: 7. pag. 10.) € quefto 
è quanto: poffo dirvi, o Signor Anacrino, intor- 
no alla dibattuta quiftione del bere caldo”, e fred do y. 
fopra della quale ionon avrei moffo parola, fe non 
fofse ftáto per ubbidirvi:, per avere fopra quefta ma~ 
teria fcritto piu d'una penna, alla quale io debbo: 
tutta: la venerazione, ela ftima. — 

Anacr: Sono ancor io delivoftro: fentimernto:, o 
Signore „ che circa il bere freddo. e caldo non vk 
pofsa'cffere regola'certa , mentre a cert uni più farà: 

| giovevole il bere caldo, clie freddo’, ed al contrario: 
piùttofto freddo che. caldo ,. febBene a confiderare 
quefta faccenda: per il fuo verfo. e fenza alcuna 
preoccupazione di'paffione, c d" opinione ,. effendo 
tuttigli ecceffi viziofi al'dire d’ Ippocrate: Omne 
nimium natursinimienm z loche pure fu conferma». 
to da Seneca con quefte parole: Vitiofaum eff ubique, . 
quod nimium eff s; ( DeT ranq: anim: ) farà anche 
fem pre viziofo , e pericolofo ogni ecceffo di bere cal- 
do e freddo , fuggito ed abborito da tutti gli anima- 
Vi; che privi di ragione, dal loro fofo naturale inftin- 
to moli, folo quelle cofe appetifcono, e di quelle 
ficibano, che più alla natura fono confacevoli 5 fe 
fuggono dunque gli animali tutti le bevande troppo 

calde ,. 
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calde , e quafi bolenti , né di quelle voglionoin mie 


| do alcuno affaggiare ; fe dalle bevande gelate fe not 


forzatamente , e neceffitati da violente fece z non fi 
accoftano , c perchè l uemo vorrà di' quelle fervir- 
fi, lafciacele naturali da parte , cor rifico', c pe» 
ricolo della propria falüte è Ma orsù via, avendo 
voi , o Signore, meffoinchiaro'tutto' quello, che 
del vino dire poteafiy avendo in tal maniera refe 
paghe le mie brame; non vi difpiaccia dunque di 
profeguire l” incominciata imiprefa , favorendomi 
di dire il voftro fentimento intorno al feguente do- 
cumierito della noftra Scuola ; che dice : Sonum fuge 
meridianum 5 poichè a dirla fchietta fchietta y iolo' 
tengo per uno infegnamento mal foridato, e poco ve- 
ridico 3 mentre io vcggo ; che quafi tutti gli uomini 
dormono'ldopo pranzo y fenza.rifentire danno, œ 
nocümento alcuno’, anzi vi fonó di quelli chenon 
dormendo ún folo giorno , non piccolo incomodo 
ne rilentonos ——— | : P. 
Filar. Di gran lunga ingannafi, ó Signor Ana= 
crino, chi fi crede ; che il fonno pofsa effere all 
momo nocivo, intendiamoci, voglio dire del mo- 
derato, e necefsario, tuttoché fia ftato da cert* 
uni tenuto” per fratello della Morte : Szzre quid eff 
fomuns gelide nifi mortis imago ; nè fo mai capire 
come quel dotto profefsore di Salerno' giudicafse ib 
forno del dopo' pranzo’ poco dtile all'uomo, e però 
da fuggirfi; pofciachè fe attentamente lo confides 
reremo ñon dannofo mai, né fratello della Morte sì 
ma piuttofto foftentamento , e riftauratore della 
Vita lo fcorgeremo , come faviamente fcrifse Quin- 
filiéno' allorchè difse :: Somnus ipfe pars vite ef g 
c NE Fa anzi 
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,Sbzi équcfto tantoal. vivere dell’uomo necefsas 
trio, checome dono ben prezioío, e qualificato dalla. 
fomma beneficenza de’ Dei dall’ altezza delle sfere. 
. quagià difpenfatoci lo credettero gl’ Antichi al 
Mire idi e Visgilipe , mas oiu 
« Cum levis atereis delap[us [omnis ab affris , 
 Acreadimovit tenebro[um , & difpalit umbras. 
Stantechè fenza il medefimo s Vivere non potreb- 
bc l uomo; mentre come faviamente fcrifse Ari. 
| totele: neceffe eff omne quod vigilat dormire; levie 
gilie mantenendo in moto, ed agitazione i fpiri» 
ti, buona parted’ efi fi diffipa, c diftrugge, doa 
ve che il fonno mantenendoli in quiete, ed intis, 
pofo, li conferva , e rinforza; il corpo dalle con- 
tinue faticheillanguidito , mercechè fnervato dal- 
Ja continua agitazione l'elatere delle fibre lungo 
tempo non potrebbe durarla; mali farebbe d’uo» 
o foccombere alla violenza dell’efercizio, fe le 
forze dello ftefso dal fonno non fofsero riftora- 
te, mentre non agitate dalla violenza del moto- 
le fibre, ma` pofte. in placida quiete, ripigliane 
la primicra forza , ed il priino clatere; final- 
mente fe il fonno colle fue dolcezze non mitis . 
gafse gli amarbri deite noJofe cute , e delle fes 
riofe applicazioni, che nelle vigilie l’ animo dela 
T uomo tengono occupato ; lungamente ci refi- 
ftere non potrebbe, onde ben difse Ovidio: 
Somne quies rerum placidifizae fomne Deoram , 
Pax animi, quem cura fugit , quicorpora duris, 
- Fefsa minifferiis mulces, vepara[que laboris. 
Ed in fatti , not vediamo a durar poco tutti 
quelli ordigni, tutte quelle macchine, pues 
i 


£ 


SALERNITANA. $5. 


di finiffimo acciajo, di duriffimi macigni coftruts 


te, € fabbricate, che dacontinuo motto vengo» 


no agitate; ficcome fono gli orologi , e le pie 


tre da molino , che però fe per lungo tempo 
refiftere non ponno alla violenza d'un continuo 
moto macchine dicorpi duriffimi fabbricate, cre. 
dete voi, o Signor Anacrino, che lungamente 
mantenere fi potefsero macchine di compofizione 
così delicata, e tenera, come fonogli animali , 


fe Rafsero in un continuo moto, fenza mai ave. 


renè-quiete, oripofo, efsendo più che vero; che, 
Quod caret alterna reguie durabile mom eff ; 
Hac veparat vires, feffaque membra novar. 


Quantunque -però il fonno dell uomo utile, e. 
que p | 


neceflario fia; non dee peró lo ftefso in braccio a 
quello abbandonarfi, o col dormire alla beftiale, 


€ troppolungamente, come fanno i taffi, i ghira 


ti, ed altra forta d' animali , poichè come diffe 
Ippocrate: Somnus , atque vigilia utraque fi mos 
dum excefferint malum s o col dormire giù alla 
rinfufa-a tuttel'ore, fenza avere alcuna confide- 
razione al tempo del dormire, che però fu quefto 
rifledo la Scuola Salernita c'infegna a ftare lon- 
tano al fonno del dopo pranzo: Somnum fuge mes 
ridianzs s egli è però vero, che a quefto infegna- 


SSR 


mento dare fi dee qualche éccezione , non effen- . 


do univerfalmente vero, dovendofi concedere qual- 

che cofa alla affuefazione, che col tempo diven- 

ta un'altra natura, come lafciò fcritto Ippocra- 

te: Confuetudo el altera natura; mentre vi fono 

certuni tanto afsucfatti a dormireil dopo pran- 

zo, chefe ciò non faccffero, non Rarebbono vo y 
e. mol- 


bot 
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€ molto ne rifentirebbe il loro individuo 5 nom. 


‘farà né meno-nocivo il fonno del dopo definare 


5 
\ 


a chi per impieghi neceffarj non può baftantemente 
dormire la notte ; poiché fcil corpo non ha fuffi- 
ciente ripofo la notte , fa d' wopo che lo abbia il 
giorno, fe ha da mantenerfi im vigore » ed avere. 


31 necefsario' riftoroz a chi fta occupato in conti» 


M 


nuc, € feriofe applicazioni, achi è obbligato ad 
efercizy violenti, e giornalieri non può effere che 
utile, é necefsario ún po po di ripofo , e di fonno 
il dopo pranzo per riftorare i fpiriti dalla violen- 


ta agitazione delle applicazioni infiacchiti , € 


fnervati, e per rinforzare le fibre del corpo dalla 
violenza dellaboriofo, e continuo efercizio indee 
bolite, c rilafsates: ed im fatti noi vediamo rimete 
terfi l'uomodalla ftanchezza di gravofo efercizio y 
o di lungo viaggio, o di lunga, e fcriofa appli» 


 cazione , dopo avere pigliato qualche poco di 


{fonno dopo avere pranzato , e talmente rimet- 
terfi > che più non pruova' alcuna ftanchezza né 
di mente y né di córpo * egli è però vero. che il 
ftare lontano dal dormire il dopo pranzo', nom 
puòefsere che utile , c giovevole all’ uomo, non 
mica perche quell’ ora fia nociva a chi dorme ,. ma 
perché chi dorme in tal tempo quafi per l’ ordi» 
nario fubito: dopo avere pranzato , c colla pan- 
cia piena fi getta in braccio al fonno; onde ben 
potrà dirf, che anche il fonno della fera fia no- 
civo perchi fubito: dopo cetiato fi pone in letto a 
dormire ,. pofciache rion fafi nel tempo del fonno’ - 
una cosi pronta , e perfetta digeftione de’ cibi, co- 
me ci' fa nel tempo della vigilia; c nam 
E Ger 
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| fe certa , e ficura fofse l'opinione. di que’ tali ; 
. che credono farfi la digeftione per via di tritura- 
| zione, dandofi-a credere , che il delicato , e morbis 
. do ftomace‘dell’uomo', a guifa di machina riftrin- 

gendofi , dilatandofi , e vary, e diverfi moti fae 
| cendo maccini, c tutti gli ingojaticibi,, al certo: 
. che nel tempo del fonno- difectofa farebbe quelta 
triturazione., perché non irradiato fufficientemen- 
te lo ftómaco-dalla dovuta quantità de" fpititi che 
inerti, e neghittofi im tal tempo fen ftanno, nom 
potrebbe lo ftefso fare i necefsarj moti per fare una 
perfetta digeftione 5 quantunque però’ non fia trop= 
po ficura quefta opinione , efsendo foggetta & 
molte, ed infuperabili obbiezioni , efsendo più fi~ 
cura quella che infegna farfi la digeftione col meze 
zo d'un fermento fciogliente ,. nulladimeno'efsen- 
do di bifogno per fare: quefta' tanto' necefsaria 
operazione nom folo dell'urto de" fpiriti: nelle to- 
| nache dello ffomaco per far fpreniere nello: ftefso- 
| la necefsaria quantità di quefto' fugo" fermentati- 
| vo:'dalleiglandule , che fra tonaca: e tonaca a 
| migliaja per tal effetto» fen ftanno.,, ma e mol= 
| to più dell’impulfo de’ medefimi nel fugo fermen-- 
| tativo,. e nella‘ mafsa da fermentarfi ,. € fermen- 
| tante per introdurre , e mantenere in efsa quel 
| moto, fenza di cui non può farfi' alcuna' fermen- 
| tazione; efsendo però i medefimi nel tempo del Íon- 
no femififfi , ed inerti, nè fluendoralle parti, che 
| in' poca quantità, ed'afsai pigri non' potrà per- 
| ciò nè fpremerfi dalle glandule la dovuta quan» 
tità del fugo fermentativo», né introdurfi e man- 
| venerfi nella: mafsa: degl’ ingozzati cibi po necefa:. 
ario’ 
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fario moto della fermentazione , e quefta verità 
è così palpabile, che dalla gente anche più rozza. 
vienc chiaramente conofciuta, provando chi che fia. 
nel proprio individuo farfi molto più follecita= 
mente la digeftione de’ cibi nel tempo della vigi. 
` lia, che del fonno, e particolarmente di quello 
del dopo pranzo, poiché fvegliato fi fente lo fto- 
mato privo della ftefsa quantità de’ cibi; che ci 
aveva prima di dormire y ftia dunque lontano 
dal dormire il dopo pranzo per quanto mai fia 
poflibile, © fe per forte o dalla confuetudine , o 
da qualfifia altra cagione famo obbligati a dor- 
mire , ciò non ci faccia fubito dopo pranzato ; 
ma qualche ora dopo il pafto, efsendo puranche 
néccísario ofservare quefta regola nell’ andare a 
dormire dopo cena: Jnter cenam , © [ommum intere 
vallum aliquod intercedat, così lafciò feritto Plutar-- 
co (de tuezd.bon.valer.) E giacchè, o Signor Anacri- 
no, io fonoa difcorrete del fonno del dopo prane ` 
zo, permettetemi che io difcorra così in fuccin- 

to del fónno in univerfale : Quantunque però il 

fonno all'uomo , cd a tutti gli aniniali fia più che 

ncecefsario per le fopra addotte ragioni, con tutto 
ciò il troppo dormire all’uomoin particolareè dan. 

nofo , arcidannofo, efsendo più che vero, che omze 

nimium natura inimicum , perchè i fpiriti tenuti 

lungamente legati fi rendono torpidi, perdendo | 
molto del loro brio, e vivezza , che però tutte 

le membra rimangono fiacche, cd inerti i fenfi ine 
terni fi fanno ottufi , perchè non bene irradiati 
da’ medefimi , onde vediamo tutti i dormigliofi 
efsere ftupidi , ed infenfati ; oltre di quefto per 

non 
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non fatfi nel tempo del fonno una perfette 
digeftione de’ cibi, e facendofi delle indigcftio-- 
ni, vengonfi ad accumulare nel ‘corpo buona 
quantità di fughi crudi, craffi, e ‘vifcofi, che ri. 
mefcolati colla mafa umorale l’ ifporcano,. e rene 
dono pigro il di.leimoto; onde vediamo, che chi 
dorme troppo.è pallido, e tronfio, c come caco- 
chimo: dormafi dunque , ma dormafi con modera- 
tezza , e ciafcheduuo mifuri le ore del dormire a mi- 
fura del proprio bifognos. concioffiaché dare non fi 
puoleuna regola univerfale per tutti del tempo del 
dormire, mentre ad alcuni bafteranno quattro, o 
cinque ore di fonno , ad altri ve ne vorranno fei, c ad 
altri otto, ed anche nove, pofciaché a mifura del 
temperamento di'cadauno vi vuole una tal quantità - 
di fonno; mentre a quelli che fono di temperamen- 
to umido e linfatico, non farà neceffarioun luns 
| go fonno, anzi farebbe. ad eflî nocivo , perché 
| wieppiù fi accrefcerebbono le crudezze, cl’ umido 
| fi farebbe femprc più rigogliofo , per le ragioni di 
i fopra addotte: a quelli pofcia che di particelle: 
\ attive, e volatili fono dotati, fa d’ uopo un più 
| lungo fonno per riftorare la perdita de’ fpititi, e dell” 
| altre parti volatili, che nel tempo della vigilia. a 
| cagione dell’ attivo moto di que’ corpi in effi fafi = 
| a'melancolici , merceché datati di particelle fiffe, e 
| terre&tri fa. d’ uopo che nel dormire la mediocrità 
'offetvino; Regola però univerfale, ed utile oltre 
| modo alla Salute il non abbaridonarfi troppo in 
| braccio al fonno, fia dinotte, fia digiorno, non 
| folo. perché Somnus mortis frater eff , (Plat.de leg.) 
| ma perchè come di fopra he detto , il troppo dogs 
| 5 mure 
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mire col tenere lungamente inzuppati i fpiriti, € 
quafi diffi , fiffati , rende i medefimi pigri, ed in- 
perti à fare illoro.offizio, cd in confeguente la mente 
fi rende ottufa , ed il corpoin tutte le di lui fanzioni 
si, interne ch'efterne, fafi pigro, «e quafi ftolido : 
oltre di che Je fibre si del «celabro, che dal refto 
delle membra del corpo, nel tempo dal fonno ab- 
bandonato al proprio elatere . Sc lungamente in | 
tal ftato dimorano, con molta dificultà pofcia | 
loricuperano; onde vediamoquanto fieno i dormi- | 
glioni in tuttede loro azioni sì di mente , si di cer- 
po difadati, ed inerti, «ed aventi quafi del ftoli» | 


do, e dcll'infenfato. | 
Dormite dunque a voftro piacere, fa di notte, | 
fia di giorno fe pure la bifogna lo richieda, voglio | 
dire, fe a ciò forte voi fiate da lungo tempo af- | 
fucffatto, ovvero fe obbligato a poco dormire la not- | 
te fiate forzato a ripofarvi il giorno, purché non || 
eccediate i limiti di un dormire moderato, che vi || 
afficuvo che niun danno, ma piuttofto utile alla |! 
falute ne rileverete , dica quello fi voglia la no- |! 
ftra Scuola Salernitana co’! fuo Somnum fugel 
meridiannm, dal quale come debba intenderfi,| | 
parmi d'avervelo abbaftanza indicato. | 
` Anacr. Veramente; © Sig. Filarete , ‘avendo! | 
confiderato attentamente quefta propofizione del-{ | 
la nofira Scuola, Somnum fuge meridianum i | 
Io l'ho fempre giudicata poco fuffiftente ; men] | 
re a Îdirvela fchictta , effendo io fempre ftato) | 
folito di dormire qualche poco il dopo prat 
zo , ed in particolare la State, per non mqi 
ftre |baftevoli al mio individuo le poche ore del 
la | 
| 
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la corta notte, per riftorare la diflipazione dé 
fpiriti fatta. dalla lunga vigilia , e dal calore 
dell'ambiente eficrno. Io non ne ho mai pros 
vato alcun nocumento, anzi mi fon trovato con 
molto follevamento e del corpo, e della mente; 
egli è però vero , che quefto mi è accaduto ogni 
volta che io ho moderatamente dormito; pofciachè 
fe alcune volte ho trafandato i limiti della mo- 
deratezza, in luogo di trovarmi dopo fonno», co- 
me le altrevolte, quando moderatamente io dor- 
miya, fnello, vifpo, e con la mente chiara, io 
mi trovava pigro al moto, © con la vita pefane 
te, € con la mente talmente offufcata, che fe non 
dopo qualche fpazio di tempo, io penava a con- 
cepise chiaramente l'idee delle cofe; ed ‘jin fatti 
la moderatezza in qualfivoglia cofa è da lodar- 
fi , effendo veriffimo che Jtiefum eff femper ubi- 
que, quod nimium eff. Voi si o Signore, mi avete 
"favorito di darmi le notizie più ‘neceffarie da Ya- 
perfi da chi fi fia per ben confervarfi in Sanità, 
folo, e voglio credere, che ve lo fiate dimentica» 
to, non avete fatto alcuna menzione quale fiala 
maniera più propria di ftare.coricato in letto per 
ajutare la digeftione, e per non dare alcun aggravio 
alle membra, favoritemi però, fe non vi é difca- 
ro di darmi qucha notizia. ni 
Filar. Voi avete ragione, o Sig. di ricercarmi 
qual debba effere Ja poftura più propria, e più 
confacevole alla Sanità di chi in letto a dormire 
fi pone „avendo io tralafciatodi darvene le notizie, 
ima ñon già per mera mia dimenticanza, ma per- 
Ché jo ho creduto, c tuttavia fermamente ioere» 


do 
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do non effere di gran confeguenza il fapere fe fia 
meglio dormire fupino , o bocconi , ovvero sù i fian- 
chi; nulladimeno per foddisfarealla voftra curio- 
fità, io vi dirò parermi molto probabile, che il 
dormire bocconi fia il più giovevole, e profittevo- . 
le. alla Sanità; pofciachè effendo più che vero, 
che la digeftione de’ cibi nel ventricolo fi faccia 
col mezzo del fermento ajutato dalcalore, cioè.a 
dire, che per fare una buona digeftione de’ cibi nel 
. ventricolo non fole ci bifogni l’ acido fermentan- - 
te, ma e maggiormente il calore, cioè a dire, un 
1hoto veloce, che metti in agitazione il fermene 
to, e la materia da fermentarfi: che però dor- 
mendo l Uomo bocconi, viene lo ftomaco a po- 
fare fopra i matarazzi di lana, ed inconfeguen. 
te ad effere di continuo fomentato da un calore 
che molto può giovare alla tanta. neceffaria fer- 
mentazione de cibi, che nello fteffo.nel tempo del 
founo fate fi dee, che fenza quefto ajuto non fa- 
rebbefi facilmente pereffere i fpiriti legati, e femi- 
fiffi, come altrove ho detto, e di quefto parere fà 
Avicenna (Fen prim.) lo credette pur anche quel 
Poeta quando diffe: 
Pronus quisque cubet, dextra , vel parte re- 
cumbat , 
Mox levi lateris comoda fomnus amat. 
. Quantunque il dormire.-bocconi fia da me lo» 
dato, non crediate però che io slodi il dormire sit 
i fianchi, né che io voglia dar leggea voi, ed a- 
gli altri, fe prima dormire fi debba ful fianco 
deftro, o pure ful fiancho finiftro , come fra 
giloro/quiftionavano que’ buoni uomini pi no- 
2 fk 
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noftri Antichi, e fra glivaltri il Conciliatore, e 
Téofrafto; mentre io lafcio a cadauno la libertà 
di dormire, piuttofto. sù i fianchi , che bocconi; 
feguendo la. propria affuefazione, poiché io sò cho 
quelli, che fono affücfatti a dormire sà i fianchi, 
difficilmente dormire: potrebborio bocconi ; e quel» 
li che fono affuefatti a dormire in queta maniera, 
penerebbono molto a dormire sù i fianchi. Ildor- 
mire fupino, tuttocchè nom molto^lodato da Pli- 
| nin, viene però molte condannato'da Paolo da Raw 
| fi, e da Avicenna; e Galeno affesifce: ; il giace» 
| re in letto fupino effere fegno: di ebrietà ,. di rifo- 
| luz one, o didappocaggine ;-ed infatti nel primo 
| de'!prognoftici viene da Ippocrate condannato que- 
| fto. modo di dormire 3 e vaglia il vero, oltre I° 
| effere poco decente, né troppo utile alla fanità lo, 
| giudico, sì per non fomentarfi il calore dello.fto- 
| maco , sì per ftare le membra tutte.in una pos. 
à flura poco adagiata, lo che. chiaramente viend 
| indicato dalla la(fitudine delle medefime |, ‘che 
| dopo efferi fvegliato fi prova: aggiungafi a que- 
| fto che gli animali tutti, febben privi di ragione, 
mofi dal proprio inftinto naturale per conferva- 
| zione de’ lero individui non fupini, ma ful vene 
| tre, o sù i fianchi infallibilinente fempre dormos 
| no, indicando in tal maniera all’ uomo, fcbbene 
| con muto linguaggio, effere il dormire fupino, 
| preternaturale; ed il dormire ful ventre, o sà i 
| fianchi naturale, ed in confeguente pil: conface- 
| vole alla Sanità. Peer ex 
«Anacr. Bffendo ftato pienamente informato da 
voi, o Signore, intorno a tutto quello che dire fi 
| Aud — 3 G può 
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aò del fonno, io vi prego a tirar avanti col dirs 
ani il voftro fentimento circa al documento: Me 
anitlum wetine , cioè non ritenere l orina /conin- 
sormarmi fe veramente l'uomo venga obbligate a 
fgravatfi fubito dal pefo dell’ orina , c fe ciò non 
facendo. accadere li pofa notabile pregiudizio alla 
Salute. ir : iol i 
Filar. L’otina, o mio riverito Signore, è la 
parte fictofa dil fangue efcrementizia, ed affatto 
inutile all'economia animale , che feparafi arti- 
fiziofamente daltefto del fangue pe colatój de’ re- 
ni, iquali effendo nella loro foftanza tutti buca- 
ti, ed artifiziofamente fatti in forma di ftaccio, 
o di vaglio; nel paffate il Sangue fopra quei 
piccioliffimi fotellini; ne’ medefimi fi introduceno 


.folamente le patti fierofe, perché aventi una cere 


ta determinata figura atta a pallare perimedeti- 


mi, che mon danno l'adito alle altre parti del | 


Ùfangue, perchè -diverfamente configurate, e per- 
chè non vi é altro liquore, che più facilmente 
^fciolga il fale dall’ acqua , effendo però la parte 
Microfa del fangue picna zeppa di fali del medefi- 
mo;,inutili anch'effi, anzi danaofi alniicroeefmo, 
paffano auch' effi , perché intimamente mefcolati 


col (icroy:e perché aventi una figura atta a tran- 


Xfitare - fudetto .colatojo * e perchè i forellini 
di que 


«che 


o vaglio terminano tutti, come al pro- È 
prio centro nella parte interna, c concava dedi | 
ni, però nella inedefima gemecontinuamgente que- | 

Ko ficro falino, perchè continuamente dal fan- | 
gue fi fepara pehe col nome di ofina fi chi2maj | 
indi dalcavoge reniincanalandofi per gli nretri, | 
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| che fono duc piccoliffimi canali.;nervofi ,. alla ve 
| fcica ncam minah, nella quale và Sempre di cons 


‘na nella vefcica, finchè. finalmente, dopo. efferfc- 
me raccolta una certa determinata quantità; vie. 


si pet il ‘pelo «della fteffa, che rendefi gravofa al. 
la vefcica, si per l’irritamento, de? fali fatto nel 
| la efa, che ‘obbligano le di dei fibre, ed in pars 
| ticolare del fuo sfinctere ; ch’ è un mufcolo che 
| chiude la bocca della vefcica., acció involonta- 
| riamente non efca T orina, a fare certi determi- 
| nati movimenti, che fervono d'invito all’ uomo 
ad orinarcs non fia dunque, fe non bene che luo- 
mo fi {gravi fubitodell'orina, allorchè da qucha 
fenfazione viene invitato, ma fe per:forte.trovafi 
‘obbligato a non potere fpeditamente ció fare , € 
che li convenga ritenere per um buon pezzo l'ori- 


| na, in quanto a me non fono cosi;buon.Criftia-. > 


nello , che creda, che ciò poffía recare grau dan- 
10 alla Salute dell'uomo, non potendoli effere 
d'altro, che di noja ed incomodo , dicano quello 
che fi vogliano Galeno; Rafi ad Almanfore, ed 


‘credere; che dal lungo ftare dell’ orina: nella ve- 
| fica, generare in effa fi poffa la pietra, odd calco- 
lo, lo chepct replicate cfperienze, ed. offeyvazioni 
ho trovato falfos pofciaclie ho «conofciuto mol- 
ti € molti, i quali o forzatamente ascagiorie 
d'infismmagioni fono Rati forzati a ritenere T0- 
rina ‘nella vefcica. per più e più giorni 5/0 vo- 
duda "63 tmt Tote 


tinuo ftillando ;ammaffandofi in tal:manisra l'ori- 


ne l uomo incitato a .fgravaríi della, médefima,. 


Avicenna; pofciachè tutti quefti valenruomini , - 
Come püre molti e molti altri Gi fono: dati a 
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Jontariamente per cffere così affucfatti, o perac 
cudire a qualche preffante negozio per moltiffi- 
me e moltiffime ore hannofopportato lo ftimolo 
dell’ orinare ,^né:mai in alcun defi ho offervato 
efferfi generato ocalcolo, o pietra; e bifogna pre- 
gate Iddio di non effere affogettitoa quefto cru- 
ciofo malore, e: di non avere un ferment pietri- 
ficante ne’ reni; ed una quantità di particelle fa- 
| Jino-tartarec-terreftri nella mafa de fluidi, che 
fenza né anche ritenere un momento l'orina , dac- 
ché la neceffità lo richiede , ;genereraffi in tai cor- 
pi calcoli, e pietra; ed infatti fe dimanderaffi a 
quei miferabili., che da un così tormentofo ma- 
Je vengono cruciati , come a più d’ uno ho fatt’ 
jo, fe per ritenere l orina fia loro accaduta que 
fta difgrazia; rifponderanno al certo. di nó, col 
dire, effere ciò loro accaduto fenza propria col» 
pa; e-vaglia il vero, traendo il fuo. principio la 
pietra da un piccolo calcolo fabbricato ,e generato 
ne reri , fecondo l’ opinione de’ più fenfati Pro- 
feffori , e fecondo l'infegnamento della fperienza, 
è calato per gli uretri nella vefcica, nella qua- 
le ingroffafi: a poco a poco, coll'attaccarfi attor- 
no muove particelle tartaree e terreftri, ed in tal 
modo ingroflandofi a pocoa poco, come mai po- 
traffi affermare, che quefto corpo ftraniero fia fta- | 
to fabbricato e formato nella vefcica , per avere il 
paziente difubbidito agl’im pulfi della natura , che 
ad orinare l'invita : egli è però vero, non può ,né 
dee negaríi, che il ritenere troppo P orina nella 
vefcicainon fia dannofo , anzi arcidannofo a quele 
li; che al male della pietra, c de calcoli fena 
m i allo- 
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alffogettiti poichè: Stando lungamente l'orina nel, 
la vefcica fi dà tempo; e: comodo: alle particelle 
falino-tartarec-terreftri: d' attaccaríi alla pietra, 
o calcolo, col formare fopra. d'effi nuove crofte' 
ed in! Confeguente! dár ad effi del'crefeimento. Ona 
de non. fia fe nonibene che qucfti tali offcrvino con: 
tuttà cfattezza il precetto dalla noftra Scuola ins ` 
fegnatoci ; col nou ritenere neppure:dn momento 
l orina, dacchè ne fentono l'irritamento; e per» 
chè cadauno non può fapere fe perimala difgras: 
zia poffa effere ad un. tal male fottópofto ,. non. 
farà fe nom bene che ciafchedunó fi guardi di. ri- 
tenere l'órina ogni volta che fi trova align 
fgravarfene. 

Vi fono ftati certuni cia 4i us dati a cres 
dere poterfi. cagionare l’idropifia. in quelli che 
trattengono troppo l'orina, ma parendomi que- 
fta una folennilima fanfaluca, perchè non effen- 
dovi vafi che dalla vefcica pollino portare l umoe \ 

re acquofo nell'addomine , io non sò comprende». 
re come mai cagionare fi pofía quefto male, quan 
do non accadcffe y: perché la vefcica, o un'uretre 
^ fquaiciafscy mentre noi fappiámo , chel’ idropi. 
‘fia afcite viene per l'ordinario cagionata: dalla 
rottura de' vafi linfatici nel bafso ^ ventre conte. 
nuti. 

HAnacr. Quantunque non fia tanto jos ura 
come voi mi avete dimoflrato ;vo Signore, il trat- 
tenere troppo l'orina , nulladimeno efsendo più 
che bene ubbidire agli impulfi della natura, per 
metterfi a coperto, di tutto quello che di finifiro 
potefse mui accadete , però fgraverommi fempre 
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da quel pefo ogni volta che me ne vengail pruri- 
toi; o configlierò anche: tutti. a far quefto .. Ma 
giacchè avete :fufficientemente difcorfo di que= 
fo, non vi irinerefca di difcorrere. dell" ulti- 
mo documento della Scuola Salernitana in quefte 
Capitolo: propofto 5 cioè , sec comprime fortiter 
anam. i Lila TE PR 
o` Filar. la due fenfi differenti puoffi intendere que- 
Ro documento: nec comprime fortiter anum 5 cioè 
adire, nom:premere:con forza il. podice , pofcias 
chè alcuni hanno creduto , che il cemprzme for- 
titeranum, vogliadire, che non debbafi trattene- 
re oltre i] dovere le feccie ftimolanti, e pronte ad 
ufcire; ed altri fi fono dati ad intendere che per 
comprime fortiter anem , (piegare fi deggia , non 
doverti far forza. nè fortemente comprimer Ves 
feremento, nel mentre che dalla cloaca degl ine 
teftini fe r efce. Sia ftata come fi voglia; l' inten» 
zione dell'Autore diquefto-libroine! proporre que- 
fto precetto, ed intenderlo a fuocapriccio chiun» 
quei voglia, chein quanto à. me poco curando- 
mi della diverfità di quefte opinioni , affcveran- 
temente io dico, ehe in qualunque maniera voglia 
dire la'Scuola Salernitana , non: fia fempre fe non 
bene offervarne il precetto 5. concioffiacofache fe 
comprimcra ffi i! podice collo sforzare gli eícrementi 
pronti ad ufcire , a trattenerfi. per lungo tempo , 
ed oltre il dovere volente „nolente la.neceffità , nel- 
la. cavità dell’ inteftino retto ,. non: potrà far di 
meno che le particelle ftercorance sfumanti dallo. 
eferemento:rattenuto:, non fi infinuino ne’ vali fan- 
guiferi , e linfatici, inbrattandelf in tal bane 
colla. 
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colla loro poco buona qualità; che dall' efcremerf 
to lungamente trattenuto nell’ inte&inoretto , efa 
lino molte particelle acquee';i faline pe fulfureg y 
suzzelenti,ed inconfeguenrte di cattiva naturae che 
colà racchiufe non avendo luogo altrondeda fva- 
porare; fa d'uopo forzatamente credere , che pe- 
netrino per le teffiture delle membrane, € che per 
pori ciechi s* infinuinone' vafi, fi meícolino co' flui- 
di, ne quali ponno fervirc di fermento morbofo si 
che facciafí, dico , un tale fvapordmento  fegno 
più. che evidente n'è l'induramento degli cfcre- 
menti, che quanto più colà fi trattengono', tan- 
to più compatti, e duri divengono y e perciò ves 
diamo: che quelli; chegiornalmente nen fcaricanfi 
degli efcrementi, fe ne fcaricano con pena e ftento" 
& cagione della lore durezza, ed ecco che fe sj 
intende quel somprime fortiter! anum , per com- 
primere, e far forza agli eferementi sboccanti dal 
fodice , quanto fia da sfuggirfi perchè dannofa s. 
mentre vediamo, che tutti quelli che fono ftitici y 
e per confeguenza obbligati a fare una forte come. 
preffione nella parte pofteriore per fare ufcire le fec- 
cie indurate, vengono affoggettiti al penofo' male 
dell emorroidi, le quali oltre all'apportareTpafimi 
graviffimi a" poveri pazienti, li minacciano in ol- 
tre di peggio, cioè a dire, dell'ultimo de' mali 
con le loroemotragie, ficcome pur treppo a mol- 
ti è accaduto: farà dunque fempre bene utile, € 
profittevole a fgravarfi fubito del pef o degli cfcre- 
menti ogni: volta che ne venghiamo dallo ftimo= —. 
lo invitati, e fe per mala forte ftitico di natura 
fi moftra'ilcorpo , ereftio a fgravarfi de medefi- 
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Wil, acciò ion retina troppo negl’inteftini, ed acció 
Won fiamo obbligacia far forza per cacciarli fuo: 
Xa del corpo, farà bene; anzi necefsario con blana 
di criftei, o: con’ pigliare la fera avanti cena di 
qualche poco «di Lettuario lenitivo , o di qual- 
che pillole aloetiche, ajutare l'ufcita più prons 
ta, c più facilé degli éfcrementi , mentre sfuga 
gendo in tal maniera l inconveniente del Compris 
me fortiter anums mantenera(fi l'uomo più fano; 
td immune da ulteriori malanni, - (809 

` Anacr. Veramente il. volere. oppor alli moti 
della natura; ed in particolare allorchè tenta Ígras 
varfi dal nojofo pefo di qualcheéfcremenros non 
può dirfi fe non mal fatto, é fe pre .pericolofo , 
perché quefta maravigliofa macchina del micros 
‘colmo è ftata con, ranto attifizio , Cor tali or 
gani, e fufte dal Divino Attefice ; com tal giudizio 
fabbricate, che quefte muoverechon fi ‘ponno, fe. 
ion pcr utile di queta macchina y onde quando 
in effe vien fatto qualche impeto o da'fluidi:; o 
ada’ folidi, non bifogna fraftornate il lor moto D 
a fa d'uopo lafciare operare ad'effe, fe non braa 
mafi ruvinarle , :o:almeno: renderle meno capaci 
a nuovo moto; ficchè quando lc fulte:; che al 
tro^non fono, ché le fibre facienti il. moto peri» 
Ttaktico ncll'intéftino retto, vengono moffe o-dall' 
drriramento de’ fali-deil& fecci y o dal pefo del. 
le medcfime , bifogna tafciarte «fare, e con legge» 
‘ra compreffione ajutare il moro cfpulfivo ; ed in 
quefto anche fa d'uopo «aver giudizio, non fora 
zandolecon la troppa coinpreffione , acció col ttop- 
po reftrignerfi , ^od alungarfi ; mon íi dilatina 
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troppo ; ed in confeguente non ne fegua là tantò 


pericolofa mutazione de’ vafi emorroidali, Ma . 


giacchè avete detto Signore , ‘tutto quello potea 
dirfi fopra quefto particolare; ditemi vi prego, fe ves 
ra fia la propotizione della noftra Scuola , chea chi 
non è Medico , fervire poflino di medico quefte 
‘tte cofe: allegrezza ; ripofo, e dieta moderata : 
"Bi tibi deficiant Medici, medici tibi fant bac tria: 
mens hilaris, requies, © moderata dieta ; cioè a 
dire: Se Medici ti mancano; potrai fervirti in 
luogo d'ci di tre cole: allegrezza, ripofo, c die 
ta parcà e - 17108 enr dog ste i ra : 3 

: Far. Prima di foddisfare alle voftre dimande, 
'€ Sigoore , e prima di ‘dirvi il mio debole fenti- 
mento, fe veramente l’ uomo fervendofi delle cau- 
tele in quefto luogo propofte ;"poffa fenza P aju- 
to de’ Medici liberarfi da’ mali, permettetemi clie 
4o difamini le tre cofe propofte, cioè l'allegrezza 
il-ripofoy'e la dicta; e per incominciare dallal- 
legrezza, effendo qucfta al dire di Celio Rodigino: 
Animi embilaratio eff , quadam boni cujusque prefers 
atia qua fi moderationis menfuram limitefue tranfiliat 
repreben[fonis mor fam nom evadit 5 ( Antig let. lib. 9. 
v4p.14.) cioè a dire, che altro non è jallegrez= ` 
ża che un'allettamento della mente per la pre- 
fenza d' un qualche bene, la quale però fe oltre» 
pafferà i limiti della moderazione y farà dannofa, 
e però fiprenfibile , e per mettere .più:in chiaro 
"quefta dottrina,iodiró, che per elevazione della 
mente altro intenderc non fi:poffa, che un certo 
titillamento fatto da' {piriti nella partc ovale del 
celabro dilettante, e blandiente la mente, mofíi 

| a ció 


 eció fate da un certo tal qual moto in c in- 
trodotto dall oggetto efterno benefico y c defide- 
rabile, dal qual. moto, ed agitazione de’ fpiriti ne 
rifente tutto.il corpe, perché da effi. più del fo- 
lito agitati i fluidi, c mofli con più impceto-le fix 
bre motrici; che però fe quefto moro farà moder 
rato:; utile, e profictevole ne rifentirà tutto il core 
po, perchè fi accrefcerà: l’infenfibile tranfpirazio- 
ne. com l'efpulfione del fuperfluo: Latitia: mode- 


rata infenfibiliter evacuat (nperfuuus , così diceva. 


il gran Santorio, ( Ses. 7. 495. 24.) avendo. pur 
anche ciò replicato cog quefte parole: Animi cone 
folatio , quacunque de caufa fiat , aperit saeatus y 


é largam per[pirationews. faeit s ( Aph. 19.) SV. 


perché dal moto accrefciuto da' fpiriti , ajutata 


la concozione de’ cibi nel ventricolo perfezionafi quee 


1 
; 
E 


Wa maggiormente, lo dicel'iftefso Santorio : Late e 


tia moderata: juvat collrices facultates 5 ( Aphb.25,) | 


ma. fe per forte l’ allegrezza farà (moderata, fmo» 
derato in confeguenza farà 11 moto de” fpiriti;; one 
de il corpo in luogo di utile , ne riporterà dane 
no, perchè troppo i fluidi dall'imperuofo moto 
dei fpiriti',. trafpirerà l utile col fuperfiuo , Jo di- 
ce il fopradetto: autore: nel fopracitato: Aforifmo: 
Letitia immoderata evacnar |uperftluum y O utile y 
così fe P allegrezza farà troppo grande ed impro- 
vifa: riufcirà al corpo dannofiffima, e fors anche 
mortale : perchè , non enim foluna movet exhala= 
tionem excrementorum tertia coblionis, Uerum etiam 
fpirituune vitalium s: ( Nott. Attic. lib. 3. cap: 2.) da 
una repentina dunque cfalazione de’ fpiriti vital 
cagionata' da' una fupitanca',. c fmoderata: alles 
grez- 


| 
| 


| 


= 
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grezza , non pochi fono imprevifamente periti $ - 
ficcome racconta: Aulo Gellio, a Polienta dell’Ifo+ 
la di Naxo , a Filippide Poeta Comico , a Dias 
gora Rodio, cd 2. molti altri..L'allegrezza mor 
derata oltre gl'effcttilodevoli , chenelcorpoumá- 
no: cagiona:,. poco fa: rappoxtati, molti altri vene 
gono: da^ Avicena enumerati» cioè che aumenti 
le forze, e cotrobori: Ja natura, ajutandola nelle: 
fue azioni (ad Almanfor.} loche farebbe vero, fe: 
una moderata allegrezza per lungo tempo du- 
rafse y. pofciachè mantenendofi in: tal fpazio di 
tempo il) moto: acerefciuto de" fpiriti,. il corfo de" 
fluidi confervarebbefi fempre vigorofo,. ed i mo- 
ti delle fibre fempre robufti , le feparazioni da= 
gli utili, ed inutili fughi:farebbonfi con. più pron- 
tezza; ed'efatezza y ciò non oftante.lo ftare. feme 
pre allegro: è cofa: all’ uomo tiliffima , onde 
cantò: con' ragione quel Pocta: Lasi 
Qrere convivis non triffibus , utere amicis » 
Quos nuge, & rifus, € joca falfa juvant + | 
^ Quem now blanda juvene ` varii modalamina: 
| CAMRS y iso pae SEG He, 
Hine jtcur', © renes ,egraque corda (Pupert Ce: 
E per pafsare dall’ allegrezza al ripofo io dirò.» 
| che: non efsendo altro: il'ripofo ,, che una tal'qual 
| quiete, nella quale ripofano , la maggior parte 
delle parti folide dell’ uman: corpo ;. ed in confe 
guente ,. fe totalmente nom quietanfi. le. liquide ;. 
| perdono: però“ molto: di quel moto: violento , che 
a cagione del moto: da’ folidi: acquiftato- avcano 
Sicchè fe il ripofo- farà: moderato ,. rinvigoriranfi 
le fibre motrici , e feguendo: quietamente il lo 
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čorloi fluidi ; tutte le naturali funzioni con pets 
.fezione faranfi ; onde un moderato .ripofo non 
può efsere che utile, e giovevole all' uomo :..Ma 
Te il ripofo farà cftremo ; cioè a dite di lunga 
durata, in luogo d'efser utile, ‘apporterà danno 
‘all'economia animale, imperocché inftupidiranfi 
le fibre motrici, e renderanfi inerti a. nuovo 
moto, facendoci «vedere la (perienza, che obbli- 
gato uno dalla rottura di braccio „o, gamba, a 
cencre quelle parti immobili almeno per quaranta 
giorni in letto, inftupidifconfi le-medefime , e 
perdono affatto il moto, ed i fluidi non ajuta» 
ti nel moto dal moto de’ Yolidi!,-cammineranno 
fempre più cou lentezza, "ed inconfegüenza ans 
deranno a male le ‘concezioni. , ie (cparazioni , 
€ le trafpitazioni , la ragione viene rapportata 
dal Santorio-nella fua “Statica con quefte parole: 
Quies longa afficit corpora agrotantis. ponderofiora, 
tum quia perfpirabilia excrementa motn. adexcre- 
tionem praeparatur, tum quia quiete cibi., € po. 
Pus infoliti fint , vel debito copiofrores , ut in agris 
accidit , non digeruntur, «5 inde omnia mala &c. 
finalinchte la dietache'non è altro, che-una cere 
‘ta regola di vivere afsai differente da quella, che 
comunemente coftumafi , fc farà moderata, come 
qui c' avvertifce la noftra Scuola, fempre lodare 
i dee in ogni forta di perfone , ed in particola. 
re in quelli , che fono cagionevoli , o actual. 
mente infermi; ma fe la dicta oltrepafserà i li. 
miti della moderatezza, non farà mai lodevole, 
perchè reftandone dalla. medefima indebolito l’, 


uomo, male potrà cozzare con Ja cagione mor. 
" bofa, 


SALERNDTA:N:A: “og 
'‘bofa 3 poiché non eflend altro la natura , nel 
uomo , che la robuftezza delle fibre motrici; il 
vigore degli fpiriti , e'del reto de’ fluidi ; per - 
l'importuna dicta , buona parte degli fpiriti; e 
però indeboliti ‘i medefimi, fneryato il moto de? 
fluidi, infiacchito l’elatere delle fibre , ed in confe» 
guente infiacchita la natura, ck’ è la veta medica, 
trice de" mali, non potrà la medefima oppugnare la 
cagione de’ mali; onde lodare non fi debbono certi 
Medici , che con una dieta eforbitante ajutano i po- 
veri infermi ad incamminarfi ben prefto al fepolcro;. 
febbene non credo che di quefta razza ve ne fieno. 
a’ giorni noftri, ficcome verano una volta cert. 
uni, che con una dieta troppo rigorofa di far fta- 
re gl' infermi più, e più giorni fenza pigliare fore 
ta alcuna di cibo, pretendevano liberarli dalle 
malattie, che -però col nome di Dierarj venivano 
chiamati; di una tal dieta infolita fentite quello 
ne dice il noftro Santorio: Jeguriuza quod redta 
cit corpora ad minus pondus , fed corporibus in- 


| folitum , malum.(Set.3.apb.16.) Vifono certuni 
che lodano il mangiare una fol voltail-giorno , 


| 
\ 


cioè nel mezzo giorno, fenza mangiare cofa al- 
cuna la fera: ma quefto documento non fembra- 
mi per più ragioni lodevole; prima , perchè chi 
mangia una fol volta il. giorno. viene obbligato 
ad empierfi in tal modo il ventre , che rendefi 
molto. difficile al fugo fermentativo, del ventrico= 
lo di fare una perfetta concozione di tutti gl’in- 
gojati cibi, onde non può farfi di meno, che non 
fi facciano fempre qualche indigeftione , dalla qua» 
le rekta fporcata tutta la mafla ygmgrale, cd in 
| $9Ma 


ww Un sÜTSs2A.: 
eorfeguerte difpofta a fufcitare in effa qualche 
miala impreffionez in fecondo luogo, perché dal 
non pigliar cibo la fera, reftando;vuoto il ventri- 
xolo, ed in confeguente non traímettendo hilo 
calle lattec ; né quefte alfangue,, onde mancando 
| aquelto al medefimo, mancali come un fermento 
per maggiormente dilatarfi , mancali un impul- 
fo per muoverfi con più vigore , onde muovendofi 
più lentamente,  fermentandofi con più quietez- 
"xa, non vengono cacciate alla periferia, del cor 
po l'efalazioni fecciofe , impedendofiin ital manic- 
“ra la tanto neceffaria trafpirazione, onde reftan- 
«do le fuligini nel fangue , ponno fervire di fermento 
‘fufcitatore demali, lo dice pure il fopralodato 
iSantorio conquefte parole: Dum omittitur.etza, 
vacuo iexiffente wentriculo , nulloque urgente pa- 
roa:)fmo , wetimerur per[pirabile , © retentum fit 
acre , inde corpus ad calidas agritadines prepa- 
ratur. (Stt. 3.aph.15:)Parmi però più lodevole 
il mangiare due volte algiorno, febbenc-più lar- 
gamente la mattina della ifera; dovendo contens 
tarfi, chi ha lo ftomacodcbole, o.che mon fia af- 
fuefatto a mangiar troppo la fera, camminare di 
ducho pafo, eflendoci cert"uni, affuefatti amans 
iar ben bene la fera, fe una volta per accidente 
Í ufata cbtumanza tralafciauo, felapallano tut- 
ta la notte con inquietezza denza poter dormi- 
ic, mérce dall affuefazione , .&(fendo ‘arciveriffie 
mò , che confuerudo eff altera matura . Quelli, 
diffi , che fono deboli di ftamaco, o non affuc- 
fatti a prender molto cibo la fera, dovranno a 
fazietà cibarfi ncl pranzo , e palfarfela la fera 

Suv «con 
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conuna zuppa bollita, o una panatella, o alreci- 
bo fomiglievole , che facile da digerirfi non ag- 
gravj lo ftomaco. . edd xil + 

Con la mente tranquilla adunque , e fempre 
da moderata ‘allegrezza accompagnata , coti me- 
diocre ripofo, c ton dicta ben regolata, potrà à 
mio giudizio l'uomo prefervarfi dalle dnfermità; 
e ftare lontano dagli affalti perniziofi di più d'un 
malore; ma che un' uomo infermo, ed aggrava- 
to da furiofo, ed oftinato male pofsa fenza l'aju- 
to diefperto, € faggio Medico liberarfi dal malo» 


xe, che l’opprime, oh quefto ne ,che non le cre- 


do, € fe pure eio fperare fi poteíst, non farcbbe 
che con gran lunghezza di tempo agl infermi mol- 


«to penofa , non lo credo , dico, perchè non po» 


tendo l'uomo gravemente indifpofto godere di una 
perfetta allegrezza , che veramente è capace ad ac- 
crefcere il moto de’ fpiriti, € di rinvigotire la ng- 
tura, nonpotrà però con qucfto mezzo ottenere al- 
cun follievamentog molto meno dal ripefo pe 
trà un'infermola falute ottenere, perchè il ripofe 
negl infermi oltrepaffando i limiti della modera- 
tezza, adeli è piuttofte.dannofo , che utile, per 


| ché oh quanto ad effi gioverebbe un moderato cier- 


cizio, fe pure mettere in pratica fi poteffe, per- 
ché con lo fteffo accrefcercbbefi il moto natura- 
le de’ fluidi, e l’elatere delle fibre rinforzerebbefì , 
fela dieta, tuttocchè moderata , foffebaftevole ad 
efpugnare le malattie, tutti gli opprefli da' mali 
‘graviffimi, infallibitmente guarirebbono , perchè 
affatto inappetenti pigliare non ponno., che poco 
© quafi nulla di cibo, c pure una gran parte «di 
questi 
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, quefti tali, miferamente fen muojono 5 ficchè; © 

. quefto precetto della Scuola Salernitana, appli- || 
care fi dee alla Medicina prefervativa, ed in tal | 
cafo farà . vero, ma fe fi applica alla curativa, 
farà bensì utile, e giovevole, ma non mica ba. 
Revole a liberare gl’ infermi da’ mali fenza F aju- 
to. di dotto: Medico, che è quanto poffo dirvi, o 
Signore, fopra quefto particolare. 

- Anacr. Per certo io voglio credere, che per li- 

berare un uomo da gravofa malattia opptefso , non 
fia baftevole il documento dalla noftra Scuola pro- 
pofto, come prudentemente avete detto , Signore, 
ma che vi fia dibifogno oltre di quefto la fcorta 
di un prudente Medico, che ofservando i bifogni 
della natura; cerchi di follevarla, con opportu- 
nirimedj, pofciachè fe ciò non fofsé vero, avrebe 
be mentito quello, che mai non può mentire, quan» 
do dilse: Honora medicum, propter neceffitatene 
etenim creavitenze Altifimus z edin unaltro luo» 
go : Dens creavit de terra medicinam, & bomo fa» 
piens non abborrebixeam. Ma orsù via tiriamo avan- 
ti, e incominciate a difaminare il fecondo Capi- 
tolo della Scuola Salernitana, che èil feguente. 


í 
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«CAPO SECONDO 


Fal le mani, egli occhi fu] mattino asia 

_ Sorto dal letto all'acqua frefea € puras. 
Indi le membra in un legger paffegzio. 

„Muovin e difendi, e T ‘incompoffo, erint 

. Col pettine raffetta, € purga i denti, 

-H celabro da ciò fia confortato, bu 
E ogni altro membro prenderà vigore. . 

| Difenditi dal freddo allor che ufcito. ica 
Sarai dal caldo bagno s ; e dopo il pranzo » 
Alzati, 0. Bando. in piedi, o a ento pafo 
oi pian, piano s € fempre avverti si 
Di far lontano ok foverchig fréddo. 


Filar. 5 1U id un documento viene dalla noftra 
- Scuola nel principio di .quefto fecone 
da. Capitolo prepofto, cioè, che l'uomo fubito 


| ufcito dal letto lavare fi debba le mani , e gli oc- 
| chiscon l'acqua frefca; indi fare un picciolo paí- 


feggio , muovendo , e diftendendo le membra , 
indi col pettine i capelli raffettarfi , edi denti con 


| ftrumenta ‘proprio purgare, con la, promeffa , che 
|. da ciò nefia confortato ilcelabro, e tutte le al- 


tre. membra tinvigorite. Ma feho; ‘da parlare con 
quella, fehiettezza, che.ad uomo d’ onore fi cone 
viene, quantunque io abbia una fomma vencra- 
zione a quefto tanto ftimato Libro, che veramen» 
te € uno, de migliori, che abbia dato. Al pubblico 
l Antichità: io non poffo. far di meno di non dire. 
vi, Signore , che fra il vero. vi, fona feminate r non 
Parte Loc H uf poche : 
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oche frottole da chila compofe, fecondola co» 
fumahza'del barbaro fecola , in cui fu compis 
lato:-c vaglia il vero, che ha mai che fare col 
celabro il lavarfi le mani, la faccia, e gli occhi 
la mattina con l'acqua frefca, qual ziovamen- 
to, qual confortó rie potrà rifentire lo fteífo ce- 
labro da qutita lavanda fatta la mattina? lo 
per certo non la fo capire , ‘anzi fe^ho da di- 
re il mio fentinithto , ed inerendo all" oraco-- 
lo del noftro divino Macftra, clie dice : Fri- 
gidum inimicum cerebra , nerdis, @ [pinali me- 
dulleg Yo voglio credere , che la Javanda da 
farfi la mattina, tanto dalla Scuola Salerni- 
tana ‘lodata , pola cere piuttofto daniofa , 
che utile ; e tàhco più fe l'uomo , clie fi lava 
metttrà in opera acquafreddifima, c fe con tans | 
ta fretta laveraffi , mentre ‘ferite le papille nérs e 
vee della cute , ed i filamenti^riervofi formanti — 
latoíaca, chegltocclitricopre, dalle purte delli © 
te dt” fali nitrofi nell’ acqua èfiftenti, e che all” 
ifteffa il freddo conciliáno ,' fufciterdnfiin effi mio« 
ti (pafmodici ; che pet conferifo al celábra pate 
ticiperánfi ; rhentré traéndo la loro origine tutti 
f nervi dal célabro', offefo lo fleffo, nerifentono 
quelli, ed'offefi i medefimi, né anche egli fe la 
pafferà troppo bene : e febbene offervérà cadauno; 
che con acqua dffai fredda fi lava, quello chein 
fe medefimio ci prova, palperà quafi, diffi, conle 
inani quefta fantiffima verità ;' pofciachiè nel Fa- 
Pata, ‘è qualche poco dopo efferfi Javató'; tifen- 
tirà noh folo delle parti Tavare , e dall acqua 
fredda Daguate , ma ed anche in tutto A 

| c 
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del corpo un certo rigore, un’ improvifo tremos. 
re, che altro non è, cheun moto fpafimodico, e cone 
vulfivo de’ nervij oltre di che punte le fibre nervose. 
dall’ acutezza de”fali nitrofi, e da quefti irritates 
contraendofi in fe medefime, conftiperanno i pori 
dellacute, cdin tal modo impedendo in effe pat- 
tila trafpirazione, né alle medefime; nè al celabro 
potranno mai effere d' alcun giovamento, Non fia 
dunque fe non bene per fchivare i danni , che dal la- 
varficon acqua fredda poffono accadere sche cadau-- 
no fi lavi coll’ acqua nello fteffo tempo dal fonte, - 
| o dal pozzo cavata, perchè nel Verno ella è tiepi- 
| da, claState dopo chere ftata qualche temporall’ 
aria efpofta; mentre allora ella è priva delle parti- 
| Celle nitrofe, che feco porta dalle fontane, eda? 
| pozzi, pofciaché in tal maniera leveranti "le fordi- 
dezze dalla cute, fenza apportare alcun nocuimento- 
all'individuo:offervino in particolare quelli che alle- 
| oftalmic , o fia infiammagione d'occhi fono fotto» 
| pofti di non lavarfi mai i medéfimi coll’acqua fred. 
da, fe nonvogliono chel’ înfiaminagione fempre 
più fi avvalori, acagiene dell'impedita trafpira» - 
| zione proveniente dalla conftipazione de’ pori della, 
membrana elterna' dell’ occhio prodotta dal fred 
| do, ofia dalle particelle uitrofe dell'acqua. Ma fe 
| illavarfi gliocchi, lafaccia, ele manila mattina 
| conl’acqua fredda non folo non può apportate al. 
| cun giovamento al celabro, ma piuttofto efferli di 
| danno, ficcome di fopra ho detto, così lo fpaffeggia- 
| re, ®loftendere le membra non fo capiré comeil ce» ` 
| labro poffano confortarejio capifco bersì cheun.mo- 
| derato pafseggio , cd uno fliramento di membra fat- 
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tla mattina fubito che fia È Uomo levato dal letté 
poflina rinvigorire le Itefse membra , edar loro. 
conforto, perchè dal moto sì dello fpafseggiaré che 
dello ftiramento mofse le fibre metrici impigrite per 
la notturna quiete, rimettonb nel loro elatere, € 
rendonfi più pronte ad efercitare il loro miniftero j 

| pofciaché efsendo più che vero che infiacchite le fi- 
bre motrici da un lungo, € faticofo. moto per meze 
“go di una necefsaria , e regolata quiete, nel primiero 
vigore fi rimettono , così le medefime da una lunga 
. quicte impigrite, € refetorpide col mezzo di nuovo, 
x regolato mato ricuperano la primiera energia? 
da quefto moto pure fatto la mattina con modera» 
tezza, ripigliano i fpiriti e moto, e vigore, cons | 
torrendòvi a quefto oltre il comando della volontà, | 
anche l'agitazione de’ mufcoli , ed il moto delle fi- | 
bre; indi da quefto moto de’ fluidi, e de' folidig 
facilitanfi le fèparazioni degli utili, c fuperflui li 
quori, e con ciò utile di molta confideraziene all’ 
uomo ne rifulta; onde per quefto capo non è male a 
fervirfi di quefto precetto . 1] pettinarfi i capelli 
ferve più alla pofitezza , che alla fanità del corpo, 
mentre un’ uomo non pettinato , è fparuto , erens 
dc órrore, efprezzo , ci deuti mal confervati , pie» 
ni di fordidezza , deformano affatto l’uomo, € 
rendendo l'alito puzzolente, lo conftituifcono im- 
raticabile , e. da fuggirfi la di lui conver(azione; 
oltre di che il cibo rimafto fra’ denti infradiciandofi 
può danneggiare di molto 1a di loro fanità: farà 
bene dunque pettinarfi ogni mattina i capelli, e per 
mestareil capo dalle fordidezze , e per adattarei 
capelli, acciò l'uomo meglio Comparifca , € m 

c 


4 


SALERNITANA: "P 
le raftmbri. Non farà male né meno purgare, € 
nettarei denti lavandoli, efregandoliben bene , €. 
facenao ufcite con ftramiento proprio dalli loro in- 
terfliz) le reliquie de' cibi della cena ; e perche 
Palito non acquifti ferore, e perché i medefimi 
fi confervino intatti da ogni putredine , €a fine che 
mantenendofi politi, e bianchi, non perda l uo» 
mouna parte mon piccola della fua bellezza y ede- 
coro. : piu prn ci i : P pt ij : 
Gli Antichi, cheufavano molto i bagni, a’ temi- 
pi noflri pofti affatto in difufo , febbene a nom pochi 
fatebbono utili, egiovevoli, anzidirei neccffarj » 
come altronde farò vedere, vengono dalla noftra 
Scuola ammoniti gli uomini a guardarfi ben bene 


‘di non efporfi all'ambiente freddo fubito dopo ufci- 


ti dal caldo bagno,come cofa fommamente nociva, 


ed all'uman corpo pregiudicicvole;ed in quefto luo- 


go con la fcorta di un si utile precetto avvertiró chi- 


 unquefifiaa ftar lontano dal pigliar freddo dopo- 
 efferfi ben bene rifcaldato, fiapoia cagioneti um 


- efcrcizio violento, fia perellere ufcito da una ftan- 


‘za ben calda, o da uua ftufa, per quanto gli è ca- 


ra la confervazione del proprio individuo; pofciachè 


aperti, efpalancati i pori di tutto il corpoo dalla 


forza del moto violento ne" folidi , ene’ fluidi dall 
efercizio fmoderato cagionato, o dal moto ne’ me- . 
defimi prodotto dalla moltitudine delle particelle: 
ignee, e dalla materia eterea e fottile, tumultuan- 


| ti dall'ambiente caldo dalle parti nitrofe , e rigide: 


ncl freddo: ambiente refiftenti introdotto diverfo- 

moto ne’ folidi e ne’ fluidi , a cagione deFquale cor 

regate le fibre della cute, e repentinamente cliiufz 
à è : 3 È i ES * T 


£ 
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lè boccuccie de" pori della cute, econ ciò impedità 
da trafpirazione, che a cagione del moto violen- 


tò de'fluidi, e dal notabile, dilatamento de’ pori 


glella cute in abbofidanza facevafi , rimanendo le 
fuperflue sfumanti. particelle all’improvifo nella 
mala umorale, praviffimi (concerti, anzi la mof- 
te fteifa , di produrre fono capaci, fecondo là diverfi- 
tà delle difpofizioni, che in queto, oin quell al- 
tro individuo poffono rittovate,mentre in alcuni fer- 
viranno di fermento febbrile rimanendo rímefcola- 
ticonla mafa umorale, collo fconvolgetla ed agi- 
tarla oltre il dovere , producendo la febbre; in altri 
trafportate quell’ impuriradi dalla corrente de’ flui- 
di in alcuni vifceri, i di cui vafi capillar) non [aran= 
nocapacidi dar il paffaggio libero alle medefime, 


e però prodotti in cfi, dalli riftagni, cagioneranfi 
delleinfiammagioni , ed allevolte, fecondola die 


fpofizione di qucll'individuo, infiam magioni mors 
tali. Aquefto propofito ci viene dato un avverti- 
méntodal grande Ipocrate con quefte parole: Su 
bito, atque repente vel frigefacere , vel calefacert 
malum, omucenim nimium natura inimecum , quod 
enim paulatim fit tutum efèt; volle egli dire, efsere 
cofa cattiva, anzi peffima il pafsare da un’eltremo 
freddo , ad un eftremo caldo; all’ incontrario è 
che quello che fi fa a poco à poco, è molto ficuroj 
‘cioè fc fad’ uopo paffare da ungrancaldo, ad un 


gran freddo, è neceflario. per far ciò ficuramente | 


fermarfi per qualche, tempo inluogo tem perato, 
fip: né troppo caldo, né troppo freddo, per pofcia 
efporfi pian piano al freddo rigorofo: guardifi dun» 
que cadauno per quanto ha a cuore [a propria pi 

te di 
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tdi non paffate da un eftremo. ad uri altro cftree 
vo {enza pafsare peril mezzo, che de' due eftremi 
| pattecipia slov PEU aio ia 
s. Seguepure la noira Scuola a. ptoporfi pn nuo: 
| yo avvertimento da ofservarfi dopoil pranzo, ed 

è dilavatfi, edi tare qualche;pocoin piedi, col 
fare anche. qualche fpafseggiara dopo avere! pran- 
zato y adireilvero, quelto avvertimento nonpuò 
fe non giovare, perché collo ftare. in piedi, c col 
muoverli fcendono, più. facilmente.i cibi nei fope 
 do.del ventricolo, Muovonfi con, piùxelerità ver- 
foil medefimo,, è facendo impeto. nelle di lui 
tonache rünovendofi,.e contragndofi.le fibre del 
medefimo y. in più - abbondanza vienfi; ad efpri- 
mere il fugo fermentativo contenuto nelle infi 
| pite glandule frale fnddette tonache efiftenti, - 
ed inconfeguenza con l'affluenza dignefto fugo 
con più facilità , e maggior preftezza perfezio- 
nafi nel ventricolo.la necefsari(fima, chilificazio- 
e, o fia digeftione de’ cibi: è ben però vero, chela 
Scuola Salernitana porca far di meno di dare que- 
fto avvertimento, perché la maggior parte degli 
mominio applicati ad operazioni manuali, 0 al- 
Y attenzione: de’ propr) intereffi , poco dope, di 
avere pranzato, fono ‘pbbligati ‘a fare um più che 
‘mediocre efercizio, ;e poche perfone, risrovanfi.al 
Mondo ;..che dopo il cibo del mezzo giorno mon 
-f levino in piedi, € non. facciano, qualche. paf- 
fo o in cafa, o di fuori; nulladimeno efsendo- 
vi pur troppo cert! uni purgi inpengi sied appli- 
cati a darfi bel tempo, mangiare, bere, e divete 
tirfi col giuoco ;: de' quali. ben può dirf :: Qup- 


| 
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Ab CEA SOULAS? 
Fum Dens Wet of Gr pulmotemplum , c aqua- 
Julius altare; che fübito pranzato, fenza muo- 
verfi né punto, né poco dalla tavola , fi mettono, 
4 giudtare, onde nón riéfce inutile per quefti tali un 
tal documento; ficcome riufcirà anche giovevole 
pet ka maggior parte delle donne , & di chi efercita 
profeffipni richiedenti una vità fedentatia ; ^ 
` Per quello poi s" afpetta all'altto documento di 
dover ftar lontano dal foverchio freddo, quefto per 
Certo è un precéttó'utiliffimo e riecefsario da efsere 
da tutti ofservato , pofciaché confiftendo la vita 
dell’uomo nel regolato moto de’ fuoi fluidi, quin- 
di n’ avviene, che diminuendofi lo ftefso in parte 
afsai nerifente ladi lui falute; e abbolendofi affat- 
to ne fiegue l'ultimo de’ mali j ‘cioè la morte. On- 
de non cfsendo altroil freddo chéuna diminuzione 
di moto nell’ aria , o ne’ liguòri 5 ed il freddo 
‘ecceffivo un quafi eltinte moto: ne medefimi, põ- | 
fciachè per quanto fia fredda cd aggiacciata l'aria, ` 
‘Pacqua, oaltro'iquore, non fono però totálmen- | 
te prividi moto; efponendofi però l'uomo a una 
'talforta di freddo, fi mette'a ripentaglio o di cå- 
dere in qualche graviffima infermità , o di reftare 
‘anche in poche ore eftinito; ‘pofciachè introdotte le 
particelle freddiffimie nitrofe‘dellaria pe’ i pori nel 
*fangue, fono capaci di notabilmente minorare il 
dilui moto; e di tutto il refto de’ fluidi, cagio- | 
nando coagoli, e ritagniinfuperabili, e mortali: | 
"Oltre dichefe altro dannonon apportafse all'uomo | 
ilfoverchio fréddo , bafta ben folache ferendo con. 
. "He fue punte nitrofe le fibre nervee della cute, le 
obblighi a contrasrfi,a corrugarfi,ed in gg fe | 
a fare 
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a fare anatocále coftipazione de" po ri della medefi- 


| ma , à cagione di che im pedendofi la necefsariiffima 
| rrafpirazione y moltiffimi: danni, ed afai pregiue , 


dicievoli all'3i6mo ne pomio feguire: Sarà dunque 
benc, cheogpuno-i guardi dal foverchio freddo, fe 
non viob:foggiacere a più d un malanio; c fe per 
accidente! qualcheduno foffe obbligato a ftare per 
qualche tempoefpofto ad un gran freddo; fubito | 
clie gli épermetfo, fi ponga in letto caldo, econ 
acqua arzénte intiepidita fi faccia bagnare tutto il 
corpo , accià lo fieffo ritorni <a liberamente trafpi«. 


t4 I 


^ Anacr, Yo conofco adeffo beniflimo ; illuminato. 


dalle vostre dottrine , o Sì gnor Filarete, chei mie£- 


dubbj non erano vani,e che jo non m'ingannava; nel 


"dubitare, che fra’ i buoni documenti dalla Scuola 


di Salernó infegnatici vi foffero degli abufi, delle 
menzogne ; e delle fcioechetie dell'antichità; edin 
fatti nel leggere quefto Libro, io non fapeva intende- 


re negli infegnamentiin quefto capitolo defcritti, 


che utile mai ne potefse ricavare il celabre dal la- 
varfi le mani, la faccia, gli occhi , dopoefferfi la 
mattina levati^dal letto, dal pettinarfi i capels 
li, e dal nectarfi i denti, fapendo per altro ef- 
fcre quefte cofe dedicate tutte alla politezza , feb» 


 beneio voglio credere che poffino anche effere di gio- 


vamento all'uomo, avendo più d’ una volta offer- 

vato, chela canaglia, ela poveraglia pèr non. te- - 

nerfi pulite le carni, e tutti coperti di udiciume , 

fpirante fetore , fono fempre cagionevoli, ed in- 

fermice}, fe non per altro, a mio credere, perchè 

le particelle tenti del fudiciume introdotte per i 
| por 
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pori ne di loro fluidi, gl’ ifporcano , glitóntamie | 


nano, egli conftituifcono in uno.Rato pterernatue 


*ale s‘concorsendo.anche a Queftol'impedita tra» 
fpirazione, a cagionedel detto fugieiume;che im- 
paftricia , ed otturà i pori della cute sscol pettinar 
purei capellioltre al decoro, fa chei-medefimi fi 


‘mantenghino:, € non fi popoli il | capo di nojofi ine 
Wetti. ll nettare isdentioltre almantenerli bianchi, | 


t puliti,Llidifende dalla corruzione, e lun gamen- 
te li: conferva 3 cheil fare. quefte faccende. pof- 
‘fa efscre di conforto ial cclabro , io non pote» 
va darmelo ad intendere, e adefso io fono tute 
to. confolato ,:dacché)voi con le addotte ra- 
gioni mi avete fatto; chiaramente vedere ,. che 
ionon. sbagliava + Avendomi però: voi. favorito 


di quefto, non vi fia difcaro di ditmi il-voftro 
fentimento. intotno a i feguenti precetti .di que 


Ra Aggiunta al fuderto Capitolo, «cioè : ~. 


J Aggiunta al Capo Secondo. 
. Saran grati, e del par utili oggetti, 

Alle pupille tue del chiaro fonte., 

La pura criffallina onda cadente, 

ME .terfo fpecchio, e del giardin, del prata 

Le piante amene, e V erbe werdeggianti, 

iS ul. mattino pertanto M piede, e il guarde 
| Rivelgi a 3 monti, e fu la fera ai fonti, 


File. P Rima di diryi quello che io fento intorno 

"pag. al precetto datoci dalla Scuola: Salerni- 

kangin qnc& i vcrf , m" dd’ uopo PRAHA CQ. 
Lio a in- 
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fa. intorno, al vedere 5 voglio dire.; in ‘che mas 
niera al fenfo .viforio | venghino rapprefentaze ile 
idee , e le qualità fenfibili degli oggetti efter. 
ni. In primo luogo è da faperfi , che tutti à 
fenfi del noftro corpo. fannofi col mezzo dcl tat- 
toj- cioè a. dite.con  ' applicazione del. corpo 
efterno alla; foftanza: del fenfot e che?diò fia ve- 
fo, noi vediamo che il noftro. fenfo del tatto" non 
può giudicare, fe un corpo elterno fia duro o li- 


guido; caldo o freddo, fe attualmente non vi fi 


applica la mano fopra o altra parte. del corpo, le 
quali come che icompofte.,i e diffeminate tutte di 
papille nervee ,, nelle.quali ftà.collocatoil fenfo.del 
ratto: fe vogliamo giudicaredel gufto., è neceffa- 
rio che applichiamo alla lingua „in cui ftà ripofto 
quefto fenfojil corpo gnftofo o.difguftofo: fe voglia- 
mo dar giudizio del fenfo, dell'odorato;fa di meftic- 
ri che l'applichiamo alle narici, nellequali rifiede il 
fenfo dell’ odorato, ad una tal diftanza dal corpo 
odorofo, o puzzolente , che le particellecontinuà- 
mente sfumanzi da tali corpi poffino arrivare alla 
cavità delle narici per applicarfi con mütuo con- 
tatto al fenfo dell’ odorato , chemella di lorointer-. 
na membrana riffede, cagionandoin efa una tale 
titillazione, chelofaccia conofcereper un tale, o 
tale odore: così la vita, per venire al noftro pro- 
pofito, fi faanch'effa col mezzo del mutüo con- 
tatto, camminando femprela gran madre natura. 
nell’ opere Tue ftupende, emaravigliofe con pafo 
uguale, e ad uno ftefso modo. Ma perche per. 
difcernere eoll'occhio i colori, e Je altre qualità de”. 
corpi clterni non fi può ciò ottenere con l’ applica- | 
i Y zione 


si; 


| 
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zione de’ medefimi corpi, e dele particelle sfumian- 
ti dall’ iftefse al fenfo viforio , per riofücfserci quella 
necefsaria difpofizione , e proporzione fra il fenfo ; 
 seglioggetti, atta a produrre una tal fenfaziones 
però è necefsario, che viia: un mézzo proporzio- 
«nato, atto ad imprimere le qualità fenfibili de’ corpi 
efterni nel fenfo viforio , qual mezzo altro non può 
efsere, che la lucc; mentre veggiátio, che nelle 
tenebre, cioea dite, nella privazione della luce, niu- | 
no degli oggetti, ruttochè afsai vicini , può l'occhio. | 
noftro difcernere. La luce adunque; o per fpicgar- 
mi meglio, le particelle della materia eterea, e 
fottile , che perefsere da ui moto violento, e vere 
tiginofo fempre maiagitate,percuotendo e ripercuoè 
stendo in tu£tii corpi, imprimefi nelle ftefse la figu- 
ra diquelcorpo, contra del quale vengono vibra- 
tes indidallo Refso con forza or forte, ‘ot fiacca, 
fecondo la qualità dello-ftefso corpo, venendo rit 
percofse , immediatamente fi portano alle ‘pupille 
del riguardante, ed indi al fenfoviforio, al qua- 
le attualmente applicano la figura, e le altre quali- 
tà fenfibili del corpo vifibile , col fatciuna tale į m- 

reffione , che rapprefenti alla mente col mezzo de 
divini cfsere quefto ustale, o tale corpo di tali, o ta- 
li fenfibili qualità dotato , fecondo però ta diverfità 
della fuperficie de" corpi, ricevendo la luce netriper- 
cuoterli una differente modificazione, o fiacombi- 
nazione delle medefime particelle nella luce, che- 
divería impreffione fanno nel fenfo viforio , da 
quefto ne deriva la diyerfità de’ colori; pofciaché fe 
A corpo dalla luce percofso farà nella di lui fuperfi- 


“ie aquaptgalpro, m con pochi pori; c piccoli ; 
; p EIE- 


| 
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riceverà la medefima dallo ftefso una tal modificaè: 
zione, colmezzo della quale farà una tale imprefe. 
fione nel fenfo viforio,. chexapprefenterà allo Ref: 
foil color bianco: feil corpo, poi dalla luce pete» 
coísofarà nella dilui fuperficie eguale; ma tutto’ 
pieno di pori patenti, e larghi, entro de’ quali vi: 
fi perdino non poche particelle.della medefimá lu. 
ce, riceverà la. ftefsa una tal modificazione; che 
nel fenfo viforio imprimerà la taleimpreffione , che 
repprelenterà allo ítefsoil colotneró: a mifurà poi 
che la fuperficie de' corpi accofteranfi più, o meno, 
‘alle qualità delle füperficie de’ corpi poco fa efpo- 
fle, più o meno a quefti duc -colori accofteranfi.. 
Quale di quefti due colori diametralmente fra di 
loro oppofti, fia quello, che affatichi più la vi- 
fta, equalemeno, parmi non effere molto difficile 
a conofcerlo ; pofciachè quanto più l'occhio farà: 
percofso con maggiot violenza dalle particelle della: 
|. luce, tanto più nc rifcatirà il fenfo viforio, peref- 
| — fereformato di dificatiffime fila nervofes riperco- 
| tendo peró. con più violenza la luce foprá de' corpi 
| aventi le fuperficie con pochi, e piccoliffimi pori, ne 
| verrà peró percofso con maggior forzail fenfo vi- 
forio , (ed in conféguente più fatitato di quello , 
che venga dalla luce, che fopra d'un corpo po- 
rofo ripercuote , e confeguentemente più refterà 
faticata la vifta dal color bianco, che dal nero; onde 
ben diceva Ariftotele, che Album ef? di(gregativum. 
vifus; egliè vero, non pofso negarlo, che più al- 
letta la viftail color bianco del nero , per avere 
quello qualche fomiglianza con la luce tanto ami. 
ca dell'occhio, rendendo al contrario malinconia; 
i tiri 
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etriftezza la vifta dal color nero, per effere fomi- 
glievole alle tencbre , cotanto dell’ occhio inimi- 
che; ma egli è ben anche veriffimo, che il bian- 
co, tuttoché alletti , infiacchifce; ed il nero feb- 
bene attrita, piuttofto rinforza, che indebolifce 
la vifta: e checiò fia vero, addimandiamo a due. 
checamminano, uno perla neve , e l'altro albujo, 
€ fapremo , cheil fenfo viforio di quello che 
cammina per la neve refterà talmente infiacchito 
dal candore della medefima , che a lungo andare 
penerà a difcernere gli oggetti anche vicini; ed al 
contrario il fenfo viforio di chi cammina albujo , 
faraffi tanto forte, che per poca luce che fe gli pa- 
ri avanti, difcernerà gli oggetti quantunque pica 
coli, e lontani. Ciò pofto, e chi non vede, che. 
la Scuola Salernitana nei rapportati verfi alquan- 
to zoppica in parte; ed in patte nè punto, né poco 
fi fcofta dal vero, pofciachè riflettendo 1a luce 
con più vigore , e.forza foprai corpi , che bians 
chi s'addimandano, cioè a-dire, denfi nella loto 
fuperficie, e dotati di pori non tanto aperti , ed 
imconfeguente ferendo con vibrazione, e forza i 
delicatiffimi filamenti nervofi del fenfo viforio j 
chi non vede più che ‘chiaramente, che dal lungo 
riguardare dell acqua, e dello fpecchio, ne refte- 
rà piuttofto indebolita , cherinfurzata; pofciachè 
effendo quefti due corpi fe non bianchi, almeno 
al bianco fomiglievoli, petché dotati di füperficie - 
diffeminata di pori ben piccoli, percuoteüdo in ef- 
fila luce, riverbererà con forza, e vigore contro 
il fenfoviforio, eda lungo andare, in luogo di rin- 
vigorirlo, lo ipfiacchirà : Che nello fpecchio vi 

per- 
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pércuati con'vibrazione la luce ,' parmi che ognunè 
fenza alcuna difficoltà farà meco d'accordo , si 
per effere il vetro di fupérficie folida, e di picco« 


| liffimi poti dotato, e quefti refi più difficili da pe- 


uetratfi dalla materia cererea, per lo fottopofto mes 
vallo; Sache l' acqua fia diquefta natura, vi po- 
trebbe effére qualcheduno: che 5e dubitaffe y peref- 


| fere cótpoliquido , ma quantunque l’acqua. fia 


| anguille, talmente non fi ünifchino , e fi comba- 
| cino infieme , che formano una fuperficie dotata 


liquida P'iígn refta perà, cheile di Ici componenti: 


particelle prefere lunghe; fottili, a guifa dell’ 


di pori piccoliffimi, erifpetto alla lucc, folida. 


| quafi impenetrabile , ‘obbligando la medefima: à 


| riflettere con vibrazione verfo il fenfo viforio de* 


Î riguardanti. E che ciò (iavveto , fe chi che fia rivol- 
| gerà lo fguatdo verfo l acqua dal fole percofsa y 


H 
HI 


noi'potrà lungamente tenerci gli occhi fifsati , 
fenza rifentirne dell’ incomodo pe reftare con la 


vifta tenebricofa , ‘fegnosevidentey chei raggi fo» 


lari , ripercuotono, e'tiffettono contro la fuperfi- 
cie dell'acqua quafi chefolida , ed impenetrabile: 
Oltre diche, fe qualcheduno vorrà chiarirfi mage 
giormente della verità del mio dire, interroghi uno 
di quelli; che fono affucfatti a dimorare qualche 
téinpo forto acqua ,' fe fotto una certa altezza del. 


la medefimia vi fi pofsano con gli occhi difcernere gli 


oggetti; egli rifponderàdinò, fegno più che evi. 
dente, che pocota'luice ci penetra, ‘e quella poca 3 


| checolàatriva, è talmente difgregata, e confufa 
1 dalle articelle dell’acqua, chenon può efercita» 
| rcil fuo officio, Sel'acqua, dunque, c lo fpecs 


chie 


N 
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chio fono corpi refiftenti alla. luce. exche .obbWs. 
sano Ja medefima a ripercuotere:fopra la di loro: 
Tags ici con forza „e vibrazione si ehe. in, confe», 
-guenza ne reficrà il fenfo viforie it qualche mo- 
“do offefo, perché urtato con ener ia; dalla medefi=, 
gna luce: non sà come mai lanoftra buona Scuo», 
la pofsa dire, che l' acqua , € lo fpecchio rinvi-. 
igorifchino la vita 3 io voglio però credere, che; 
aper quello riguarda allo fpecchio s ff a;infefo s che 
-daré li fi debba qualche ráda ecchiatassce por quel. 
lo appartiene all’ acqua; che dietto a ‘qualche fiu- 
me limpido, e corrente debbafi páffcggiare, fenza, 
però tenere gli occhi fili nell’, acqua, per effere. 
A' aria a fiumi limpidi, € correnti! vicina, pit pue, 
Ya, perchè più agitata dell’ altra, egli ftefli lon- 
tana; mentre io non voglio mai credere che quel. 
dotto uomo, che ne fu l'Autore, lodaffe lo fpaf-. 
feggiointorno ad acque ftagnanti; pereffere quel 
la atmosfera, e-per meglio farmi intendere ,. l'aria 
intorno ad effc , pregnà di particelle acquofe , pan» 
tanofe, e puzzolenti, eda fuggirfi , perchè nociva» 
Avendo derto il mio debole fentimento intors, 
no al color bianco, ed agli effetti, che ‘nel noftro. 
fenfo viforio ci produce , ed in confeguente fe il 
riguardare nell’ acque , e nello fpecchio , comt, 
corpi fomiglievoli al bianco, fia giovevole, cd. u= 
tile alla vifta a tenore dell’ infegnamento della naz 
kra Scuola , mi è d' uopo ‘ora il. dirvi qualche, 
cofa, o Signor Anacrino, intorno al color neto; 
e degli effetti , che nel fenfo viforio. fuol cagio-. 
parc. Effendo tuttii corpi, che neri a' noftri occhi. 


raffembrano , ficcome di fopra ho detto , dotati 
' di 
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di fuperfizie; piena di pori ampli yed aperti nel. - 
fipercuotere in effi la luce; buona parte della mes. 
defima refta ne’ pori intanata yed il. reftante nom. 
riflette contro il fenfo viforio per portarci lafi- 
gura dell'oggetto riguardato ; e. fe non debolmen- 
tc, € con poca, o nulla vibrazione , da ciò però 

fi deve dedurre, che la veduta di quefto colore 
hon offenda le vifta , come fa il bianco, coll’ urs. 
tare eon forza contro i filamenti del fenfo vilos- 
fio, machela debiliti, Ja renda ottufa; cinduca 
ineffa una certa tal qual tenebrofa malinconia, 
per la mancanza della fufficiénte irradiazione del 
le particelle luminofe della materia eterea, per 
reftarne buona parte di quelle, ficcome ho detto, - 
nei pori detcorpo mero difperíc ed intricate, ed 
è per quefto che le tenebre, e tutti i corpi'atrì s 
e tenebricofi ci rattriftano y e .ci rendono malin- 
conici, Sarà dunque probabile , fe direc. rion vo~ 
gliamo certo , che la vifta di'-que* corpi , clie non. 
fono affatto neri, ma chc più al nero y che al bians 
eo fi accoftano, gioconda , e grata farà al noftro: 
fenfo viforio', ed in luogo d’ afaticarlo y come fa 
il color bianco’, lk farà di follievo, e diriftoro:' 


effendo dunque il verde vncolore ,: clie più al né- 

| fo; che al'bianco s'accofta, potrafi con tutta ve- 
gd em 2 í ; i a. s Sa 

| rità afferite, che lo fteffo all'occhio riguardante 


diletto, e riftoro apporti; pofciachè non rifletten-- 
do laluce fopra dello fteffo con forza y e vibrazio: 
ne, come fopra il corpo biancé, e né meno con ottu. , 


| fità'e fievolezza , come fopra il color nero, non potr& 


| peróin confeguenzaoffendere la vifta col fuo tumul- 


Mon a n 1 » " 
to, né infievolirla, ed ibtorbidarla con la fua fiac 
Parte £ I chezzu 


"be, e delle piante dan follicvo alla vifta , eció non 
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chezza; ‘e debolezza: fe in una maniera, e nell 
altra non può reftare offefa la vifta dagli oggetti 
aventi il color verde; non farà molto difficile il 
concepire, che merefti ricercata, e follevata; men. 
tre la quotidiana fperienza ci fa vedere, che tutte 
quelle cofe , che i fenfi noftri non offendono , fer- 
vono ad efli di diletto, e diriftoros e per lafcia- 
xe da parte tutte le ragioni, atteniamoci di gra- 
zia alla fperienza, che né inganna, né puó ingan- 
narfiz mentre fappiamo che Experientiae[f verum 
magiffra, ed offerviamo qual fia quell’ oggetto fra 
itanti e tanti, quafi diffi, innumerabili, che aglioc- | 
chi noftri in quefto vafto mondo fono fottopofti,che | 
più la vifta ricrei, e vedremmo effere quefto il co» | 
lor verde che cotanto alletta, che mai gli occhi | 
de rifguardanti non ftanca; onde ben diceinque | 
fto luogo la noftra Scuola, che le foglie dell ere | 


er altro, denon perchè fon verdi: Ma chepiat- 
tofto debbafi rifguardareil verde la mattina, che 
la fera, coll andare verfo lecolline, e paffeggiare i 


intorno all' acquela fera piuttofto che la mattina, | 


quefto parmi piuttofto una pura fimplicità di que | 
fecoli, cheun fododocumento inviolabile da offer- 
vatfi y pofciachè fe l oggetto verde farà di follievo | 
ala vifta la mattina, lofarà anche la fera, poi» | 
ché quello che diletta in uu tempo, riefce anche | 
dilettevole ia tutti glialtris oltre di che non pat- : 
mi efferfi grande neceffità l' andare verfoi monti | 
per ricreare la vita, quafi che nelle amene pia- d 
pure non vi foffcl'oggettoricreante;meutre nelle mee è 
defime vi fono prati dilettevoli , giardini pieni È 

darn ^| 


j 
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d'arbori verdeggianti, e campagne: d' arbori pati» 
menti, € di viti feminate, ne quali puó'chichedia 
folazzarfi ; e ricreare la viftas dovendofi di piùdonà 
fideràre y. che.non:tutti pereffereaffaiffiino-ad- effi 
lontani ; non:.poano. della: lor vifta godere; Circa. 
lo fpalleggio boi; coltrelarconfidetazione fatta da, 
me di ftat lontano dall' acque ftàgnanti parmi do» 
verfi [tar loritano a far quefto nee repufcoli, ‘sì mas 
turini ; che vef, pertini ;: efendo: pregna intal teme 
po tutta: quella atmosfera delle:particelleacquee 
dalle médefime sfamanti, clie afforbite con la re 


fpirazione , ed'inttodotte nel fangue, non tanto per - 


quella ftrada, quanto per quella: da" pori, fono 
capaci di cagionare:dolorofi: reumatifmi, graveze 
ze:di capò , t molti altti malanni. ^: 55 

| «Anacr: Molti: bei documenti, enon poco utili 
alla falute, ho dal voftro dotto ragionamento ri: 
cavatos ‘Signor Filarete; cioè che il lungo fiffare 
delle pupille nell acque , ene’ tetfi fpecchi ; afat- 
tica la vita, edin luogodi follevarla, l'infiac- 
chiffe, ed intorbida ; ed infatti; giacchè voirmi ave- 
te dato occafione di riflettere fopra queftofatto;. 
fempreppià- mi.confermo? della verità delle. vo- 
Rre dottriné. mentre mi fovviene , che avendo 


avuto-octsfione pil volte di- viaggiare lungo i ^ ^ 


fiumi, io non poteva tenerelungamente fifsato lo 
{guardo fopra quell’ acque, maffime quando era- 
no limpide, e criftalline , eben dominate dalla tu- 
ce, fenza provarne offufcazione, ed abbagliamen- 
to: ma fe poi quelte erano torbide ; ‘0 prive d’una 
buona parte della luce, ‘cioè o in giorninuvolo- - 
fi , oin tempo di notte, niun danno ne provava nella 
2 vita, 
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vifta, edil perchè me T' avete voi dettó, cioè pers 
chè nel primo cafo l'acque torbide per efsere me~ 
fcolatecon molta térra, più al nero , che al bian- 
€o»s'accoftano; e però con tanta vibrazione fopra 
. d'efse non riflette la luce, ed in confeguente con 
tánto impeto mon vien percofso il fenfo viforio; ‘€ 
neb fecondo cafo cfsendovi in tempo di notte, tuts 
£oché rifplendi la luna, poca ,'e'debole la luce , non 
| può quefta fare fopra le fuperficie dell’ acque, e nel 

Doe noftro viforio quello che fadi giorno , e que- 
fta fperienza potrà da chi che fia efserc fatta a fuo 
‘piacimento: E perchè la vifta dell^acque non of- 
fade a lurigo andare il fenfo viforio , fe non in una 
certa tal qual diftanza , parmi peró che fcoftan- 
dofi dal punto di rifleflione potrafi fpaifeggiare 
lungo le medefime fenza rifentitne danno nel- 
là vifhds scs 90h b gr QM 

Per quello poi s'appartiene allo fpecchio ; Jo fo 
ancor io, che lungamente non fi può tenere in efso 
fifsato lo fguardo , «e che F applicarfi fubito la mat- 
tina allo ftefso , ‘è. cofa: piuttofto da donna, che 
da uomo. Ma già che: s' avvicina la fera; può ef- 
fere, che voi , Signor Filarete ; abbiate qualche 
faccenda da fare, non ftarò però più ad impor- 
tunarvi in queft oggi > riferbandomi:#i-pregarvi 
delle voftre grazie nel vegnente giorno’; nello ftef- 
fo luogo , nel quale al prefente ci troviamo, fe 
pure ne avrete il comodo , e caramente viriverifco, 

Filar, Tuttochè io non abbia molte occupazio- . 
mi prefentemente, ciò non oftante efsendo P ora 
tarda, e dovendo andare in più d'un luogo, io 


me nc apderò , giacchè voi melo permettete; e dis 
d “E° mani 
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mani mi ritroverò quì nella ftefsa ora d'oggi per 
ubbidirvi, mentfé ne ho tutta l'inclinazione se vi rie 
Vd S oer or 
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Filar. {X Uongiorno Signor Anacrino, io mi vò 
: immaginando, che vi fiate annojato, 
per avermi fatto un po troppo afpettare , ma fpero, 
che mi avrete per fcufato, quando faprete che la 
mia.tardanza è ftata cagionata da un improvifo ac- 
cidente, che al ritardo mi ha obbligato. 
Anacr. Le voftre:grazie, o Signor Filarete, fo- 
no fempre a tempo, enon miannojeró né punto ; 
nè poco, quantunque voi ftiate delle ore a. venite, - 
mentre la -noja che potrei provare per la voftra 
afsenza, mi viene levata dalla foddisfazione, che 
sò di-dover provare nell'atto de’ voftri dottiffimi 
ragionamenti; ma fenza far cerimonic, tiriamo 
avanti nella noftra Scuola, e favoritemi di dire 
quello, che voi credete intorno ai fentimenti di 
detta: Scuola efpreffi nel terzo Capitolo con li 
feguenti verfi. T rash. s 


D. —— — 
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(056 APO CT E RTO 
| Dormirai nel meriggio o nulla, o poco 
\ M fonno meridiano. è la forgente 


‘Onde nafcon la febbre, e la pigrezza, 
E la doglia di capo, ed il; catarro 


Filar. L primo verfo di quefto terzo Capitolo 

è una replica del configlio dato dalla 
noftra Scuola nel primo Capitolo , ficcome abbia- 
mo veduto; onde fopra di quefto avendovi avan- 
zato i mici fentimenti, non occorre più cheio ne 
parli. Per quello poi s' appartiene a quello che 
foggiugne, cioè che il fonno del mezzo giorno cas 
gioni la febbre, ed il catarro, iovogliocredcre ;, 
che il compilatore di queftolJibro , veramente fo- 
gnaffe, quando pronuaziò quefta fentenza , poi- 
ché fe ciò foffe vero; quafi tutti febbricitarebbo- 
no la State, poiché quafi tuttiin tal ftagione dors 
mono il dopo pranzo, cd in confeguente quafi tutti 
dovrebbobo cffere catatrofi , e pure niuno di quel- 
li, che dormono l’ Eftate dopo pranzo viene dalla 
febbre affalito, fe non fe per accidente, a cagione | 
di qualche altro difordine nelle cofe non natura» 
li commeffo ,, o di qualche vagante Epidemia , 
e non mica a cagione def dormire, neceffario par- 
ticolarmente in quella ftagione ; poiché effendo 
molto brevi le notti , nè potendofi fufficientemen- 
te dormire , per dar riftoro agl'infiacchiti corpi 
dal foverchio calore ,, fa d” uopo procurarlo col 
fonno-del dopo pranzo: Eglié vero, Nds 4e 

9; 
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Jo, che altrove ho detto ; che fe il dormire del 
dopo pranzo oltrepafferà i. limiti della moderateza |, 
za, farà fetüpre fofpetto, perchè ritardandofia cae  . 
gione d’ cfo, nè facendofi con tutta perfezione ` 
la digeftione de” cibi poffono le materie indigefte 
fervire di fermento per cagionare o la febbre , o 
qualche altro malanno quantunque anche in 
Qucfto vi fia qualche eccezione,» dovendofi Con- 
cedere qualche libertà di dormire wn poco più 
degli altri a chi farà dotatto di temperamento 
ciò richiedente ; o che a ciò fare di lunga mano 
farà affücfatto', in fomma Ja dirò con Ipocrate? 
Attendendum eft aliquid , & atati y & natura y 
€ confuetudini ;; cd in fatti oh quanti, e, quanti 
ho conofciuto io , e conofco , che dormono nel 
depo pranzo delleore ed ore, fenza rifentirne al- 
cun’incomodo ; che anzi al contrario ,. fe ciò 
Hon faceffero , non tanto bene fe la paffarebbo- 
no . Per quello poi che riguarda alla doglia di 
capo, ed alla pigrezza, io convengo con fano- 
| fra Scuola , che ciò dallo {moderato dormire 
| del dopo pranzo poffa accadere, ficcome in fate 
| tb, ch» dorme troppo nel meriggio , trovafi do- 
| po il fonno con gravezza di. capo , ed ‘alle vol-. 
| te dolore, e torpidezza tale in tutte le membra, 
| che pena molto a poterfi müovere, ciò non deri- 
| va da altro, che dall’ inerzia de’ fpiriti refi tor- 
| pidi per la lunga , ed importuna quiete , perden- 
| dofi però l’ uno, e l' altro dopo non molto fpa- 
| zio di tempo cof mezzo di qualche fpaffeggio » 
| che agli fpiriti il primiero moto , ed alle fibre il 
| natural elatere ridoni 5 ciò però non oftante y 
| | E 4 repli- 


| 
| 
i 


f 
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teplico di nuovo, effere utile , c profittevole lo 
ftare lontanó al foverchio dormire del dopo pran- 
%o , e fe noñ foffe per altro , perchè Q»zne nia 
mium nature inimicum , al dire d'Ipocrate , 
cioè, ogni troppo è inimico della natura, 
Anacr. In verità, fe hoda dirvela, Signor Fi- 
larete , parevami detto con. poca ragione dall’ Au» 
tore di quefto Libro, che la febbre , cd il catarro 
foffero dal dormire del mezzo giorno cagionatiz 
mentre fe i più fodi documenti , che dall’ Arte 
Medica dare fi debbono , vengono da una lunga of- 
fervazione , e fperienza ricavati, e quelli, che di 
tal fondamento faranno privi, faranno zoppicane 
ti, e poco ficuri; zoppicante, e mal fondato fa 
d' uopo che fia il fovradetto , facendo vedere 
la fperienza non effere ciò vero 4 ficcome avete 
ben detto voi, o Signore, mentre affaiffimi fono 
quelli, che dormono il dopo pranzo , né alcuno 
d' effi viene, quando non fia per accidente, dal- 
la febbre, odal catarro affalico. Ma avendo det- 
to di quefto abbaftanza per averne difcorfo in 
altro luogo , paffiamo alla difamina del quate 
to Capitolo, ch’ è il feguente , favorendomi di 
dire quello, che ne fentite. | abi ; 


GA. 
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CAPO QUARTO. 
Infegna Ja maeffra fperienzay — 0° hi 
Che dë fiati nel ventre trattenuti, 
Quattro fogliono ufcir acerbi malis 
o L imperuofo moto convalfivo , | 
E acquofa fitibonda Jdropifía , 
La dolorofa colica , e la fempre 
Në giri fuoi vertigine incoffante . 


Filan © E hoda dirvela fchiettay\ 0 Signor Anas 
a "crino, non fe quello mi debba dircin- 
torno a queflo Capitolo; poichè fe immagincrom- , 
mi nelbaffo ventre dell uomo una ftrabocchevole 
‘quantità di flati nelle budella racchiufi , ed 
affatto rinferrati , non mi farà difficile il con- 
cepire , che poffino cagionare qualcheduno de 
funefti accidenti nello fteffo dalla Scuola de- 
feritti, cioè a dire, l' idropifia timpanite, che ve- 
ramente è prodotta, € fomentata dalla copia ben 
grande de’ flati nelle inteftina, € fuori d’ effe en- 
tro la cavità dell'addomine trattenuti, e difper 
fi, e da preternaturali fermentazioni di fughi vi» 
ziofi continuamente accrefciuti. Il dolor colico , 
che alle volte anch' effo da’ flati nell’ inteftino co- 
lon rinferrati , e le di lui membrane violente» 
mente diftendenti vien cagionato, quantunque ciò 
di rado accada; per effere molto difficile, cheil 
difcorrente, e vagabondo flato poffa nell’ intefti- 
no colon trattenerfi, quando la di lui eftremità 
son fieno affatto Mrangolate da fccci indurate , 
chiufe, 
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chiufe , e ferrate, fuccedendo per lo più quefto a- 
troce dolore a cagione d’ imfiammagione , o di 
irritamento fatto da materie irritanti, e pugnen- 
ti. La Vertigine anch' effa può aver origine per 
confenfo dalla copia de" flati neli'addomine trat- 
tenuti , poichè potendo mettere , e trattenere in 
moto violento le. parti membranofe nello fteffo 
contenute , ed in particolare quelle che fono ne- 
gl Ipocondri , per effere quefte intefsute di fila 
fottilliffime nervofe aventi immediata comuni- 


cazione col celabro;. irritate le medefime portas 


vafi 1° irritamento: fino allo (leffo , ficcome fi 


porta il moto fatto nell" eftremità d* una corda: - 


tirata fino all” altra eftremità della medefima » 
dal quale irritamento agitati li fpiriti animali, 
ed ineffi introdottoun motoftravolto, potrà ca- 
gionarfi la vertigine: ma quantunque io mi pof- 
fa immaginare l'addomine pieno zeppo di flati, 
fíiccome lo è nell" idropifia timpanice,. jo non con 
cepirò mai, che da quefta turba di flati, fi pofa 
fare lo fpafimo , cioè a dire, una univerfal con- 
xulfione di tutto il ‘corpo , lo che ne’ timpaniti- 
ci mai fi ofserva 5; voglio che diftendino le mem- 


brane , che le tenghino continuamente in moto 


violento „ che cagionino in effe fenfo dolorofe ,, 
che altro poi potranno fare fe non apportate, co» 
me ho detto, qualche difturbo al capo ?. Nel. 
Ja idropifia afcite fono pure dalla copia dell’ 
acque pofte , e trattenute in un moto violento 
tutte le membrane del baffo: ventre , e pure 
mom fi è mai veduto perire un’ idropico: convul- 
foy fe ciò dunque in quefto calo non fucce- 


de ; 
e 


| 
| 
| 
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de, noh potrà nè meno: accadere nell’ altro - Se 
ho poi da parlare con-la amia folita (chiettezza , - 
io vi dirò, o Signore ; che io timo immaginare 
tutti quei mali , dalla Scuola Salernitana mi- 
nácciati-in quefto Capitolo, a.cagionc detratte». 
nüti flati, o chevalmeno ciò accadere non poffa ,. 
che afsai ben di rado, e che fe accadono tim pa» 
nitidi, coliche , flatuofe , quefte da cagioni piu 
forti, che da" foli flati fiano: primariamente Ca» 


 gionáte, e che li flati fieno piuttofto un prodot- 


to, che' Ia cagione morbofa ,. cioè a dire, dain- 
fiammagioni , da riftagni di fecrindurati;, da fer= 
mentazioni violenti, da fught eterocliti fufcita- 
teec., poiché fe da' fiati nel'bafso ventre racchiu fi 
foffe cagionata queta mal.nata razza di mali, 
guai a poveri iprocondiaci,. che fono fempre pit- 
ni zeppi diflati, e che da" medefimi vengono cone 
tinuamente tormentati . Egli è vero , ed incon- 
traftabile , che tuttigl’Ipocondriaci hanno quafi 
fempre il bafso ventre di flatuofità ventofa ripié- 
no, fufcitata da un'affottigliamento di fughi fat- 
to a forza di fermentazioni troppo vigorofe >- € 
preternaturali entro: gl” inteftint , € fuori d* effi 
che affottigliando,, e riducendo detti umori in par- 


| tiéelle minütiffime ,, vengono perciò fotto: forma 


di vapori trafmutati , i quali per la loro fotti- 
gliezza fono capaci di tranfitare da un luogoal- 
l'altro dell'addomine , anche a traverfo delle ifteffe 
membrane , cagionando: diftenfioni dolorofe , ed 
irritamenti molefti, a cagionedi che , continua- 
mente co” Medici fi lamentano di giramenti di ca- 
po , di palpitazioni di cuore , di tremori nelle 
mem- 
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inembra, e di mille altri maláüni, ma fovente; 
o quefti loro mali fono immaginat) ; perché pros 
venienti dalla.depravataimmoaginazione de’ mede- 
fimi, che un picciol atomo.timirare fogliono per 
un monte; o fepure veramente, e cigni 
frono qualcheduno di quefti incomodi , egli non 
è così terribile, come effi lo predicano, non ef- . 
fendo capace a dare ad effi la morte, che dalla 
noftra Scuola: vien in:quefto luogo. minacciata. 5 
con convulfioni , o fpafimi tormentofi ; fitibende: 
idropifie, e coliche dolorofiffime , anzisquafi tut- 
ti gl'ipocondriaci, con tutte le loro ventofitàars — 
rivano fino all’ ultima vecchiaja: e più degl' altri 
vivono, che gl’ incomodi de venti non pruovano. | 

Se bramafte poi, o Signor Anacrino; difapere - 
quali fiano i rimedj valevoli a diftruggere. i flati , 
che la più parte degli uomini affliggono; che pu- 
re dalla buona Scuola dovevano effere in quefto 
luogo regiltrati, per liberare l'umanità da que- 
fü minacciati mali, io vi dirò, che quefti fono 
tutti gli anti-acidi afsorbenti , che ditruggeado gli 
acidi ipocondriaci , che le fermentazioni preter- 
naturali nel bafso ventre cagionano, vengonoin. 
tal maniera a diftruggere il feminario de flati , 
e quefti fono tutti gli amari, ed i calibeati ; ri- 
mettendofi fempre alla prudenza del Medico di 
fciegliere fra quefti, quelli, che a lui-pareranno 

iù proprj , e convenevoli alla qualità fpecifica 
‘dell'acido peccaminofo, poichè non tutti gl’ ama- 
Yi, nétuttigliantipocondriaci convengono , men- 
tre fecondo le diverfe efaltazioni dell'acido , di- 
verfa eller devè la forza dell’ amaro , ficcome pu- 

^t ‘re à 


f 


d 
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xe a tutti'gl ipocondtiaci tutte le preparazioni del 


Marte non convengono, anzi alle volte niuna; d 
effe inalcuni foggetti praticarefi dee . Voglio pu. 


| re ‘avvertirvi d'un 'abufo, c pregiudizio confides 
| rabile, che: regna fra. gli uomini: ed è, che per. | 
| difcutere à flatirmell’raddomine racchiufi ,. fubito 


fi dà di piglioall' Acqua Vira; all’Oglio d' Anifi , 
di Bacche di Ginepro ;ed a fomiglievoli altre cofes le 
quali il più delle volte non folo non Íonogiove- 
voli, ma: nocive; -poichè feil fermento flatnofo. 
farà acido volatile, e non.fifo , faraffi fempre 
più forte lo fteffo con F accompagnamento de’ fud= 
derti medicamenti, perché dotati d'u nacido vo» 
latile ; onde in luogo di diffiparc le flatuofità ; 
faranfi quefte: fempreppià abbondanti : fe'il tem- 
peramento dunque del flatuofo. ipocondriaco dis 
noterà effervishel di lui corpo un’ acido. fifo, 
farà bene: per follevarlo ; dar di piglio a' fuddetti 
medicamenti, acido-olidfi, volatili; ficcome pu- 
reall’ Elixir proprictatis Paracelfi, alle acque teria- 
cali, ed all’ effenze odorofe . Ma: fe dal tempe- 
ramento fcorgeraffi nn predominio d'un tale aci- 
do volatile , farà d' uopo, lafciati da parte tutti 
i fopraddetti, dare di piglio ad anti-acidi fifli, Co- 
mecalibeati, alle fecule d' aron , edibrionia, alla 


| rafara d' avorio , ed altri teftacei, agli artreti» 


ci, nè fare come coflumano alcuni di dare fen- 
za alcun difcernimento in tutte le ipocondrie 
flatuofe una sale, o talc forta di rimedio; per- 
ché quefto non può giovare a tutti > né la 
Medicina, febbene ajutata dalla Spargirica , non 
ha per anche faputo ritrovare la fognata Paz 


—- a 


nacca de Chimici, ciotia dire.;;un rimedio uni. 
Verfale ccp out , QUPD 02-04. 5): MI 
-< Amnacr, Per -mia-fé.non m'ingannava, mentre 
iô andava dubitando che frà:leweticà dalla Scuos 
Ja Salernitana infegnate , vi foffero delle; menzo« 
gne, ed avere fatto affai bene; wcll appoggiarmi 
a vol o Signore, chefipeto difütiguere il nero dal 
bianco, il falfo dal vero, ‘penfaperneilnetto, € 
non pigliare luciole per lanterne/;bcome farebbe 
facile; per non avete und inticra:cognizione, ma 
folo un qualche piccolo barlume:dele cofe me- 
. dichc; Se ho dadirvelafchictta; io.di buona: vos | 
glia credeva, che dalla: ventofità.nel ventre trat» | 
tenuta poteffero cagionarfi tutti i malanni dalla 
Scuola minacciati fe voi cone voftre ragioni non 
mi ávefte fatto vederc il contrarios ma nonfapeva 
mica concepire per qual cagione laimedefima: fa- 
eeffe in quefto Capitolo un catalogo de? mali:dallà 
flatuofità cagionati ; fenza infegnarci i ximedj pre» 
fervativi, e curativi, e meco .fteffo andava divi» 
fando effere una; pura fimplicità degli antichi, che 
non arrivavano a conofcere il fondo delle mate- 
rie delle quali trattavano, lafciandole difettofe , 
cd imperfette; onde a voi debbo l'obbligo d’ aver 
dato compimento. a quefta materia , coll’ avere | 
dimoftrato il, modo non. folo .d' impedire la genes | 
razione de flati , ma ed anche di difliparli con quel- 
la notabile offervazione del fceglimento de’ rimes- | 
dj opportuni. Maorsù via tiriamo avanti , € paf- 
famo al quinto Capicolo, fapra del quale però, È 
non parmiche abbiate luogo di difcorrere troppo, | 
avendone già altronde parlato, ch'è il ir 11 


SUE... OUDOILSA 
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CAPO QUINTO. 
| Di lauta cena apporta il cibo, grave, 

A Stomaco iudigeffo , affai.di penaz 

Se la notte: dormir fonna foave .. a 

T ubramiz nfa frugale y :6 parca cena. 


Filav. X 7 Oi avete detto molto<bene; o. Signor 
c L WeocAnactrino , che. poco io poffa dirci in- 
. torno a quefto Capitolo, avendone affai alla lunga 

parlato. ful: bel principio de! noftri difcor(i , onde 
altro non mi reíta da dirvi, fe non che fia molto 
dannofo a chiunque fi. fia l'andare a letto col ven- 
tre troppo fatollato di cibi, e bevanda , perché 

avvalorandofi , € perfezionandofi la digeftione con 
Y ajuto del moto; mancando quefto nel tempo 
del fonno; per effere i fpiriti fopiti , e mezzo les 


gati, non può di meno, che la digeftione non fi 


renda difettofa, e che in confeguenza non fica- 
gionino delle indigeftioni; tanto all'uman corpo 
nocive. Sara dunque fempre bene mangiare la fe- 
ra parcamente.; “poichè con più perfezione faraffi 
la digeftione; torno però a dire, comedit al- 


tra volta, quando. non vi fiachi fia folito di mane - 


giare largamente , poiché ieffendo veriffimo , che 


confuetudo eff altera natura, Sc non farà male ques: 


fto tale a mangiar bere; nulladimeno và a rifico 
di non fare troppo bene. alle volte, perchè può 
darfi il cafo, che la digeftione folita da farfi da 


lui nelleore notturne, venga da qualcheefterna ș 
© aonpceníata cagione fturbata: onde concludere 


fi dee 
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fi dee cflere fempfeppiù ficuro per la falute , if 


cibarfi poco la fera. Per quello poi dice Ja Scuo- | 


la, che chi vuol eflere leggiero la notte ceni po- 


co; cgli € veriffimo y quando s’ intenda d’ una ces 
‘ ma ftrabocchevole ; pofciachè ne potrà di ciò .cffere 


giudice chi che fia; che acagione di converfazio. 


‘me, ed’altro, fia andato a letto con la pancia pie- 
ma, poiché interrogato , fe abbia dormito bene , o 


malc, egli rifponderà, che a cagione della gona 


fiezza del ventre , e di una certa interna agitas | 
. zione , ha dormito male, c con moltainguietezza s 


Empiafi dunque: ben bene lo ftomaco di cibi, e be- 
vande chi vuole, che in quanto a me, o Signor 
Anacrino, a mangiar poco, o con modcratezza y 
come fo io, me la trovo bene, poiché in tal modo ol~ 
tre al dormire con quictezza , fpero di rendermi» 
immune da molti, e moltimali , a’ quali fi afsog- 
gettifce chi altro modo di vivere ofserva. 

Anacr. Egliè vero; o Signore,che hocoftumanza 
di mangiare un po po largamente la fera, ed cl. 
fendo fempre ftato quefto il mio coftume fe ciò: non 
faceffi, io non dormirei:troppobene la notte, ficcome 
ne giorni di digiuno accadere mi fuole;: ma è bere 
poi anche più che vero ,. cheil mio mangiare nom 
eccede ilimitidella moderatezza, e chc intalmo- 
do non contrafaccio alle leggi della noftra Scuo- 


la, che voglio credere anch’ io.s intenda della fmo- . 


deratezza; contuttociò:, iovi ringrazio dcF vo~. 
ftro falutevole configlio, e v’ afficuro, cheadef-- 
fo mi. atterrò fempre: ma giacché altro non v' è 
da dire fopra quefto Capitolo paffiamo: al fefto ,. 


shs cos dice. 
CA- 


uaar 
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CAPO SESTO. 
3 A 
Mai non mangiar , fe da mal nati umori 
Prima non bai lo ffomaco purgatoy © 
‘E libero dal cibo antecedente y 
Di ciò ti accorgerai dall appetito, 


Che col (no falivar aqueo fottile 
Ti bimoli al defio di nutrimento o 


Filar.f ]N docümento veramente notabile ci 


viene dato dalla Scuola Salernitana in 


quelto Capitolo , il quale fe da tutti fofse puntual- 


mente ofservato; tante malattie nel: Mondo non 
regnarebbero,;nè tante morti feguire vedrebbonfi al- 
la giornatà; concioffiacofachè confiftendo princi- 
palmente nella buona concozione de’ cibi fatta nel 
ventricolo tutta la perfezione del refto de’ füghi 
dell'uman: corpo , ed in confeguenza illibata con- 
fervazione dello ftefso, fe quefta vizieraffi, a mi- 
fura del di lei vizio fi alterano tutti-gli umori, 
ficchè fe imperfetta farà la digeftione ,, imperfetti 
faranno i: fluidi ^ e fe affatto viziofa:, affatto fa- 
ranno’ + medefimi viziofi . Non efferidovi adun. 
que cofa che fia più valevole a difturbare,: e rene 
der imperfetta la tantoneceffaria digeftione de’ ci. 
bi nel ventricolo, quanto la prefenza di tutti, & 
di buona: parte de’ cibi antecedentemente ingoz- 
ati y pereiò la noftra Scuola ci ammonifce a do- 
ver aprite ben ben gli occhi, e ftar cauti , di non 


| metterci maia mangiare, fe prima non fi conofca: 
| efsere il Ventricolb-vueto affatto da' cibi nella ce» 
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bä; o definare antecedentemente mangiati: Clie 
nell’ atto del farf fa concozione de’ cibi, novici- 
bi, e bevande nello ftomaco ingojando fi ftutbi, e 
rendafi viziofa la concozione de’ medefimi; è cofa 
afsai chiara, e manifefta; pofciachè mefcolato il 
cibo indigefto nuovamente nello ftomaco intro- 
dotto coll’ antecedente cibo, o intutto, oin par- 
te concotto,fcenderà in parte que(ta miftura imper- 
fetta nell’inteftimo duodeno; ove nella feconda fer- 
mentazione, che ivi fuccede col mezzo della mi- 
ftione de’ fughi pancreatico , € biliofo, non folo 
uonriceverà maggior perfezione, ma diverrà viep- 
pià imperfetto , perche a cagione delle particelle 
crude; faraffi una troppo vigorofa fermentazione, 
ed inconfeguente diffipata buona parte de’ fali vola». 
tili, e particelle zulfuree , efalteratfi l’ acido, c fa- 
ta(fi un liquore muriatico , che introdotto per meze 
zo delle lattee nella mafa umorale, fervirà di fere 
mento fufcitatote di quefto , o di quell' altro male , 
a fnifura del temperamento , 0 dell’ antecedente vie 
io de’ folidi, ode fluidi. Scil rimefcolamento de' 
cibi in tutto, o in parteconcotti, co cibi affatto in- 
digefti può cagionare, ficcome ho detto, gravi die 
{ordini nell’ uman corpo, non piccioli fcencerti, 
anzi maggiori, a mio credere, cagionerà l' introdu- 
zione, eritnefcolanza de'cibi , e delle bevande co’ ci» 
bi attualmente fermentanti nel ventricolo; pofcia» 
‘chè quefta rimefcolanza farà ceffare affatto , e ftur- 
barà notabilmente l'incominciata digeftione , è 
quefta maffa indigefta pria di riafsumere una nuova 
fermentazione , inacetiraffi, e degenererà in una | 
foRanza di poco buona indole; € che ciò fia ves . 
ro, 
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fo, offerviamo tutte:le fermentazioni, che fuort 
del vis umano fi fanno , e vedremo che fe nell’ate | 
to di fermentarfi un corpo, nuovo corpo vi fiag- 

giugne , cefa la fermentazione, e febbene poco do- 
po ricominciafí-la medefima, con tutto ciò non 
tiefce mai con quella perfezione , con la quale 
ricfcirebbe, fe interrotta non foffe ftata. Il bol- 
lire dell'acqua con la carne nella pentola , non 
è altro che una fermentazione, o fia moto fufci- 


| tato nell acqua dalle particelle della materia cte- 
rea, ovogliam dire, del-fuoco tendente ‘a fermen- 


tare , o parlando più chiaramente, a cuocere la 
carnes quefta fe fenza alcun interrompimento fe« 
guiterà il fuo corfo, ben prefto perfezioncrafti * ina 
cominciata cottura. Ma fe nell’ atto del bollire 


| vi fi rimefcolerà qualche porzione di acqua. fred- 


da, fermeraffi il bollore, e quantunque o preto, 


o tardi fi rimettal' acqua nel perduto moto, con 


tutto quefto, nè tanto prefto, nè con tanta per- 
fezione acquifta la carne la neceffaria tenerezza: 


| Se nella pafta fermentante, vi fi aggiugne nuova 


acqua , fermafi la fermentazione, e la maffa Ú 
inacetifce y fe in un tino di mofto già bollente, 
e fermentante; nuovo mofto vi firimefcola, lafcia 


| per qualche tempo di fermentarfi, e quantunque 


ripigli di nuovo la fermentazione , il vino non 
riefce più di quell’indole, chefarebbe ftato, fein- 


| terrotta non fofse ftatala fermentazione, divenen- 


do ácido; auftero, edi poca buona natura: in fie 
ne dimandifi a’ Chimici, fe fia bene interrompere - 
le fermentazioni già incominciate, e rifponderan» 
no, che dall’ interrompimento di cadauna fermen 
“ae K à ta- 
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tazione, tanta alterazione s' introduce nel miftò 
fermentante , che ricavare non fi può più dallo 
ftefso quello fpirito , quell’ olio , oàltro principio, 
‘che da cfso feparare .dovevafi 3 onde ipie. 
 confcrvano effi i mifti fermentanti in vafi ben chiu- 
fi, acciocchè l'aria, oaltro corpo ftraniero non 
interrompa la di loro fermentazione rimefcolan- 
dofi con effi. Efsendo adunque tanto dannofo all* 


‘uomo l’ingozzare nuovi cibi, e bevande nel men- - 


tre che d'altri cibi, ebevandeélo ftomaco ripic- 
no , fa di mefticri, che lo fteffo fi guardi ben be- 
ne di commettere un taleerrore per quanto gli è 
cara la falute; che peró dalla noftra Scuola ven- 
gono. propoftii fegni, che dimoftrano efsere lo ftos 
.maco vuoto, acciocché fervino a cadauno d’indizio 
manifefto quando debba, o non debba cibarfi : uno 
de’ qualifié F appetenza, o fia voglia di mangia- 
re, € l'altro un abbondanza di fcialiva in bocca , 


fegni tutte due ficuri, ed incontraftabili; pofciachè 


non cfsendo altro la fame, che un irritamento o 
dolce titillamento fatto dall’ acido, o fia linfa aci- 
diufcola continuamente alle bocche delle glandule 
difseminate fra tonaca, e tonaca per tutta l’ eften- 
zione del ventricolo , che ferve di fermento per fer- 
mentare i cibi, e ridurli alla perfetta digeftione ; 
finchè quefto troverà della mafsa nel ventricolo, 
in efsa eferciterà la fua energia 3 ma vuotato che fia 
il ventricolo di tutta la mafsa de’ cibi, né avendo più 
quefto fugo acido incheagire, pugnerà con le fuc 
punte , c dolcemente vellicherà,per non affere troppo 
acerbo, ma mitte , e fubacido le papille nervofe del 
ventricolo,e particolarmente le di lui fibre pure ge 
vofe 
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| alle glandule falivali, contraendofi le di loro fi- | 
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vofc d'amendue i fuoi orifizj, cagionandoin tal mas s 
niera quella fenfazione,che col nome di fame, o ap» 
petito di cibarfi dimandafi : fe dunque l'acide | 


del ventricolo finché ha qualche porzione di cibo per 
rimefcolarfi, ed agire in efa, lafcia intatte le fibre 


mervofe del ventricolo, e nelle fteffe non s’ impun- 


ta Íc-non quando. è difcefo peril piloro tutta la 


| malfa digerita de cibi; farà un fegno infallibile, 
 emanifefto , allorchè quefta fenfazione fi pruova, 


che lo ftomaco è vuoto, € che male non fi può fa-- 


re a rimettere novicibi nello fteflo. Che P abbon« 


danza della fcialiva in bocca ci poffa fervire di fe- 


gno afsai ficuro efsere lo ftomaco vuoto da’ cibi, 
€ bevande antecedentemente ingojate, è un fegno 
da poterfene aflficurare, venendo cagionata qucha 
innondazione dallo ftefso irritamento fatto dal li- 
quore fubacido nelle fibre nervofe del ventricolo, 
e particolarmentein quelle del di lui fuperiore ori- 
fizio, che perl’ efofago comunicatofi per confenfo 


bre, fpremono in quefto modo fuori d’efse in ab- 
bondanza il fugo falivale: che ciò fia vero, € non 
vediamo che all’afpetto di qualche cibo a noi gu- 
ftevole , ed anche alle volte al folo penfare allo 
ftefso, fifa quefto verfamento della fcialiva in boc» 
ca, e ciò non per altro, fe non perché fatto im- 
pulfo dalla noftra immaginazione ne’ fpiriti, por- 
tanfi quefti con furia al ventricolo, in cui urtan- 
do, fan fortirein abbondanza l’ acido fermentato- 
re, e mettendolo più del folito in moto, fanno si, 
che con più attività irriti, e vellichi le fibre del 


ventricolo , cagionando in confegnente quefto feno» 


K 3 | mets 
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meno? Rammentatevi adunque fempre di quefto 
precetto , o Signor Anacrino, non effendo nè punto 
nè poco da fprezzarfi, né mai non vi mettete a ta- 
vola, fe non fpinto dalla fame, fe non volete met- 
tere a repentaglio la voftra falute.. . ^ | 
> Anacr. Dalle voftre ragioni, o Signore, iofo- 
mo abbaftanza capacitato , che ileibarfi nel men- 
‘tre che nello ftomaco vi fono ancora de' cibi dell’ 
antecedente pafto , non ancor digeriti, fia un di- 
fordine tale che mettere poffa in fcompiglio la per- 
fetta falute dell’uomo. Ma fc ho da dirvela fchiet- 
ta, io credo, che più danno apportiall' uomoil 
cibarfi di varie forte di vivande, di più manica- 
xetti, c condimenti, e bere vini fra di loro di pa- 
tria , e colori diverfi, che il mangiare a ftomaco 
non ancor vuoto; mentre io veggo che i ragazzi 
mangiano quafi di continuo , fovraponendo ciboa 
Cibo, fenza. rifentirne alcun nocumento. 

Filar. Yo fono dalla voftra, o Signore, che la 
diverfità de" cibi, e delle vivande poffa cagionare 
nel corpo umano, non piccioli difordini; perche 
dalla mifcela di più d'un corpo dotato di qua- 
lità alimentari, e falubri , ne vediamo rifultare 
un terzo di qualità velenofe , e maligne dotato; 
oltre di che, dall’ ingozzamento di tanta diverfità 
dicibi, e bevande, altro non fi può afpettare, che 
indigeftioni, e micidiali crudezze : onde vediamo 
quanto corra fia la vita della maggior parte de’ 
gran Signori, perchè vivono di quefta maniera, 
effendo impoffibile, che il fermento dello ftoma- 
co poffa egualmente digerire, “e nello fteffo tempo, 
le tencriffime carni di Vitello, di Pollo, c pa 

ias e 


| 
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le delle più dure falvaticine ; oltre di che ,e dalla dis 
verfità delle falfe , :dalla quantità degli aromati ; 


“dalla diverfa natura de vini, viene talmente ab- 


battuto , fnervato ; “ed infiacchito l’ acido dello 
flomaco , che non può , fe non con molta dif 


ficultà compiere al fuo ufficio. Ondeil vivere con 


fimplicità , dovrà fempre abbracciarfi come più 
‘confacevolè alla natura, la quale effendo Ja verà 
inaeftra degli animali irragionevoli, infegna loto 
cibarfi della tale, o tal forta di cibi , fenza al- 
cuna rimeícolanza ; onde a tanti malanni, Co- 
me l'uomo, non fono foggetti ; edè pèr quefto ; 


x 


‘chei Montagnati; che di folo latte, ocibi cava- , 


tidal medefimo, e d'acqua pura fi pafcono , fnel- 


Ji, e rubufti menano pet T ordinario la lor vi- 


ta, fino all’ ultima vecchiaja. Ma cheil cibarfi 
‘con più forte di cibi, edi bevande, fia all’ uomo 
più nocivo di quello che fia il metter cibo fopra 
cibo, non ancor digerito per la ragione da voi 
addotta j che i ragazzi poco dopo aver mangiato, di 


nuovo ritornano a mangiare, io non poffo tenere 


mela con voi, o Signore, poiché, fe i ragazzi fo» 
vente fi cibano, vengano dall'appetito ftimolati; 
che.è uno de’ fegni infallibili dalla noftra Scuola 


propefto , che denota effere lo ftotnaco vuoto da | 


‘cibi antecedentemente ingojatij e vaglia il vero, 
effendo i fanciulli dotati d'un fermento attivif- 
fimo nel ventricolo ; ben prefto i divorati cibi 
digérifcono. Onde per queto è neceffario che fo- 
vente fi cibano, né fenza loro gran detrimento 


poffono foffrire l inedia . Ma fe per mala forte ` 


‘avviene , che qualche fanciullo non abbia un fet- 
` Bo T mento 


2 


Y 
[ 
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| iifento:tanto attivo, come fi dovrebbe; e che cid 

. ‘non oftante fi riempia il ventricolo de’ cibi, di 
‘quando in quando, non effendo baftevole il di lui 

- fermento a fare una perfetta digeftioncs generant 
“delle crudeZze, che con laloro tenacità, e vifci- 


‘dume, otturanoi condotti delle glandule delme- 


. fenterios -cagionando oftruzioni-oftinatiffime, clie. 


dn cachefie $ ed affetti fcorbutici miferamente di 
precipitano: ed oh quanti di qucíti infelici fan- 
iciulli alla giornata vediamo, col corpo talmente 
tronfio, e grofso,, che pajono idropici! ua 
Anac. Non avendo più di che pregarvi, o Si- 
.gnore, fopra quefto Capitolo, atendomi voi fod- 
disfatto con le voftre ragioni; vi prego che tiria= 
mo avanti ; pafsando al fettimo Capitolo , nel 
quale farà d'uopo, che facciate più d'una riflef=. 
fione , efsendovi a «mio parere del falfo col vero 
«imefícolato, ed ‘eccovelo» 


GAPO SETTIMO. 
JI Pefco, il Melo, il Pero, il Latte, dL socias: 

E la Carne falata, e la Cervina, 

Quella di Lepre; € quella ancor di Bue, 


E la Caprina efaltan L atrabile , 
Ed agli Infermi fon di nocumento, 


Filar.. A ‘L certo, nè punto, né poco vi fetein- 

. 4 X gannato, Signore, nel credere -chein 

«quefto Capitolo vi fia del falfo col vero rimefco- 

Jato; ‘pofciachè, fe difamineremo ben «bene tutti 

ili alimenti della Scuola qui rapportati ., È da 
elsa 
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lefsa giudicati ‘agl’ Infermi nemici , c generatori 
d'un fugo acido, auftero, e vitriolico, qual è 
l'atrabile ; noi troveremo ciò verificarfi d'alcu-^ | 
ni, ma di mole’ altri non folo non efsere ciò ves 
to, ma cfsere piuttofto utili , e giovevoli alli fa- 
ni non folo , ma anche agl' infermi: e non fo- 
lo non verificarfi il docu mento intorno alla qua- 
lità di quefti cibis ma manchevole ancor mi fem- 
bra , poiché trattando della natura d'alcuni frat- 
ti, fembtami, che dovefse lafciarfi intendere, fe 
più crudi , che cotti fiano nocivi , o fe nel cuo- 
cerli perdino della loro natura maligna . Onde 
fc ho da fervirvi. con quella puntualità , che fi 
| richiede, farà d’uopo che vi difcuopra qual fiala 
natura di quefti frutti prima , e’ dopo la loro 
| cottura. e due ; 
| "Che il fuoco introduca ne’ corpi in efso o per 
breve, o per lungo tempo pofti, una notabile al- 
terazione, noné cofa da porfiin dubbio; pofcia- . 
ché introducendofi le particelle ignec , o per mce- 
glio dire, della materia fottile ne’ pori de’ cor- 
pi alla cottura efpofti, in effi fufcitano un moto, 
the poffiamo con tutta verità chiamare fermenta- 
tivo; perché intento, e indirizzato a mutare, in 
tutto , ‘o în parte quel corpo , che fecondo. la 
maggiore, o minore dimora nel fuoco, o in tut- 
to; o in partc li. fa mutar natura; ed in fatti, 
‘quanti corpi vi fono di foftanza dura , o vifco- 
fa, e'teghente, e perciò difficilifimi da efseredal 
uman ftomaco digeriti, che dal fuoco intencriti,, 
o afsottigliati, niun aggravio allo ftomaco ap- 
portano; quanti corpi vi fono acidi , © acerbi , 
|a e pera 
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e perciò al palato , ed allo ftomaco nocivi, che 
dalla forza del fuoco levata in tutto, o in parte 
la diloro acidità, guftofi al palato, ed allo fto- 
maco amici fi rendono: per farvi adunque vcdc- 
| re qual fia la natura di quefte tre forta di frutti 
‘in quefto Capitolo rapportati dalla Scuola, egiu- 
dicati generatori d'atrabile, cd agl infermi no- 
civi, cioè a dire il Pefco , il Pero; ed il Melo, 
mi farà d'uopo difaminarli e crudi, ecotti, pet 
pofcia pronunziare fe tali fieno, qualida quefto 
Libra vengono diffamati. Il Pefco crudo adunque 
pofto all’ efame del palato, fi difcerne in efso un 
abbondanza d’ acido, non poco di foftanza aquea 
vifcofetta, privo affatto di zolfo , tuttochè non 
fia privo totalmente di alcune particelle fottili, 
e volatili; ficchè fi può ben giudicare, che a cas 
gione dell’ abbondante fua flemma tegnente, pofe 
fa indebolire il fermento dello ftomaco, intendia» 
moci , fe taluno ne mangiaffe in iftrabocchevolé 
quantità, e che l’ acido fuo vigorofo poffa infiac= 
chire la bile, o con efsa unito generarfi un fer- 
mento valevole a fufcitare un moto prevertito ne' 
fluidi; ma che poffa degenerare in atrabile, cioè 
adire, in un fermento di naturaauftero, acido, 
fifo, e di colore atro, io per certo capire non lo 
poffo; pofciachè farebbe d'uopo, che f acido del 
Pefco foffe fifso, terreo, ed auftero, qualitadi per 
certo in efso non contenute, chefebbene acido, 
non è però nè auftero, nó terrco; ma piuttofto 
volatile, provandolo afsai chiaramente la di lui 
fublimazione cagionata anche da leggier fuoco: 
che fe quefto fruttp non è crudo, quale pipiens 
| ^ic 
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| defcritto , molto meno lo farà cotto; pofciaché 
| confumata dal fuoco la parte più nociva dello 


| fiefso ch’ è P umido. vifcofo , e fpezzate le acute. 


È: 


unte de di lui fali, rendefi intal modo più fa- 


| dubre, anzi, diffi , quafi rimedio ad un ftomaco in- 
| fiacchito , rinforzando l’ acido dello ftefso con le 


i particelle fue acide dal fuoco modificate 3. onde 


perciò non viene agl infermi da’ Medici faggi de- 
negato, in quantità però fempre ragionevole. ll 
Pero. poi e cotto, € crudo indebitamente viene - 
qui diffamato , concioffiachè della maggior pat- - 
taio parlo, mentre non pochi ve ne fono, che fo- 
no acidi , ed aufteri, che fenza efsere cotti non 
fi ponno ‘mangiare, febbene anche quefti incerti 
tempi non fono difguftofi al palato , cioè dopo 
d’ efsere ftati più Mcfi raccolti , che vuol dire, 
dopo avere mutato natura , à cagione d' una lun- 
ga fermentazione ; conciofliachè, dico, efsendo il 


|| Pero privo d un fovrabbondante umido , e di par- 

ti troppo acerbe , o acide; anzi efsendo dotato 
. di particelle dolci, cioè a dire, prive di ftimoli, 
|'e di punte , € di poca aquea, foftanza fottile, c 


concotta , con qualche poco di zolfo volatile , 
non farà quefto nè crudo, né cotto atto a con- 
vertirfi nel corpo umano in atrabile , né alcun 
nocumento potrà apportare agl Infermi mangia- 
to Cotto, poichè crudo ha molto più del fermen- 
tativo. 1 pomi effendo anch' effi di differente na- 
tura , effendovene degli acidi, € degli acetofi, non 
fono univerfalmente dotati delle medefime qua- 
lità, febbene perdono gli acetofi in lunghezza di 
tempo per mezzo della fermentazione molto de fuo 
acido, 


j 
} 


ik oA sedari: 
acido, divenendo fubacidi, perchè dal moto fef- 
mentativo vengono fpezzate le puntede’ loro fali, 


‘onde quandofono ben maturi, non paffa fra di los . 
Io un gran divario; uwniverfalmente però parlan- : 


do, abbondano i pomi di molta flemma indigefta , 


e più gli acidi, che idolci, e quefti di non poco 


fale dolce, ezuccarino, cdi qualche poco di zol- 


fo, egli altri di fale acetofo, e pochifsimo zolfo. 


1 dolci quantunque a fazietà ingojati crudi non 


potranno mai mai convertirfi in atrabile , non 


avendo in fe fteffi un principio atto a fare una tale 
metamorfíofi, altro nocumento non potendo appor- 
‘tare al corpo , che una quantità di fati, cagionata 


-dall’umido loro foverchio, dall'intezno calore atfot-- 


tigliato ; onde dal moto del fuoco affottigliata que- 
fta loro umidità , eridottala in vapore, e confeguen- 
temente ridotti a giufta cortura,non folo divengono 
»un cibo innocente, ma ed anche medicamentofo; 
-mentre col loro fale zuccarino ajutano a mantenere 


la fluidezza del corpo, achi per natura , o per in- 


difpofizione fia ftitico , e col mezzo dello ftcíffo aju» 


tano all’ efpettorazione a chi aveffe il petto di ma- 


terie catarrali ingombrato. I pomi acidi anch’ effi 
ridotti alla dovuta maturità , e moderatamente 
mangiati, niun danno ponno a chi che fia recare, 
anzi in alcuni faranno giovevoli , perché ferviranno 
di freno ad una bile tropposfrenata; oltre di che 
t non vediamo tanta povera gente cibarfi in alcuiíi 
mefi quafi continuamente di pomi , fenza rifentir- 
ne alcun nocumento? c pure fe fofse vero il docu- 
mento della noftra Scuola , diverrebbono ben prefto 
guchi atrabilarj , ed incomodati da quei.mali, 
che. 
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che da un così furiofo umore fon cagionati; che 


| i Peri, e iPomi abbondino , o pià, o meno- di 


parti acquofe, mentre i peri fono affai meno de” 
pomi flemmatici , c la loro flemma e aflai più cone 
cotta, e però meno nociva di quella de’ pomi, fic- 


come ognuno chiaramente fe ne può chiarire col. 


mezzo della fola efpreffione, per mezzodella qua» 


| le fi fa ufcirel’ umore acquofo in cui fono difciol- 


ti ifali o dolci, oacidi, che dalfa difamina del 


gufo vengonoriconofciuti, reftandone non pochi | 


nella mafa fibrofa priva di fugo: Che in quefti 


frutti vi fia qualche poco di zolfo, chiaramente 
il di loro fragante odore lo dimoftta, non efsendo 


quefto cagionato da altro, ched un titillamento. . 


fatto nel fenfo dell odorato dalle particelle falino- 
zulfuree da’ detti frutti sfumanti: Inoltre cavane 


|| dofi per mezzo della fermentazione. da’ medefimi 


un liquore affai fomiglievole al vino, bifognerà con- 
feffare effer in effi e acqua, e fale, e zolfo. Se 


quefti frutti non ponno nel corpo umano in atra- - 


bile convertirá, molto meno lo potrà illatte; po- 
fciachè effendo illatte una foftanza puriffima fpre- 
muta dal fugo più fino degli alimenti col mezze 
di varie fermentazioni, ‘e feltri, deftinato dall’ Au- 
tore della natura peralimento de’ teneri fanciulli , 


|| per effere quafi digerito, ed in nulla aggravante lo 


ftemaco delicato de’ medefimi, io non sò compren= 
dere come mai quefto negli adulti poffa cagiona- 
re un così brutto giuoco ; e vaglia il vero, fe con- 


| fidereremo i principj conftitutivi del latte , clie 


fono il fiero, Ia parte butirrofa , c la cafeofa , not 


troveremo , che per cagione di quefte fuc pun 


- 
m 
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ftitutive ei non potrà mai convertirfi in un fügà 
tanto viziofo; concioffiacofaché per ragione del fic- 
ro altro non può fare il latte, che. lavare, fcio- 
gliere, ed indolcirei fluidi, e nettare le trade per 
Je quali fi conviene paffatez ed infatti utilifima- 
‘mente fi fervono i Medici del fiero del latte in tute 
te quelle urgenze delcorpo umano, nelle quali fia 


d'uopo indolcire, fciogliere , e lavare : Ed è per que- 
fto, che il latte d’ Afina per effere più fierofo del. 


latte di tutti gli altrianimali, c.pià profittevole, — 


e meno nocivo in molti mali. Acagione del bu- 
tirro non potrà mai il latte nel corpo umano cona 
vertirfi in atrabile , per effere il butitro una fo- 
ftanza pingue; ma unita a cosi poca quantita d' 
acido volatile, che ha quafi del balfamico, e pet 
quefto più innocente di tutti gli altri corpi untuo- 
fi, che abbondanti d'acido volatile ponno cagio- 
nare irriramenti, e varjaltri (concerti tanto in- 


ternamente , quando cfternamente nel corpo um a- 
no adoperati. Che il butirro fia' quafi affatto d'. 


acido'volatile privo, chiaramente ce lo dà a divedere 


Ja difficultà, che ha d’accenderfi, -e far fiamma — 
fe non che ottufa, edeboliffima, mentre fappia» 


mo che la facilità d’accenderfi, e di far fiamma 
più o meno rifplendente in tutti i corpi untuofi, 
da altro non deriva, che dalla maggior, o mi- 
nor quantità d'acido volatile, che hanno in loro 
fteffi. Non parlo d'acido fifo, effendo affai ben 
noto non effervene nel butirro. Finalmente la-par- 
te cafeofa, febbene la più fofpetta, perche facile 
ad éffere coagulata dall'acido dello ftomaco , ed 
à cagionare difordini, cioè a dire , a'divenire P 
alla 
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| alla digeftione, ed in confeguente a convertirfiin 
iun fugo, o conftipativo , ed oftruente, 0:dopo - 
| efferfi ben bene fermeutatoin un fugo irritante, o 
| fermentativo ; offervandofi fovente fufcitarfi dal 
| latte con poca cautela ingojato , e vomiti, 
\e diaree, c febbri; ma non mica mai potrà acqui- 
ftare la maligna qualità d’atrabile., cioè adi- 
ire, d'un fugo atto acide, ed auftero. Non folo 
‘il fatte non è da condannarfi’, ufato' ne’ cibi, o 
‘efibito per medicamento, perché non può dege- 
i merare nello ftomaco degli uomini in un fugo per- 
| verfos ma al contrario lodare fi dee il di lui ufo 
lin amendue le congiunture , e come facile a dige- 
'rirfi, e come fommamente nutritivo ; e perchè 
‘quando fi teme, che incerti ftomaci affai abbon- 
i danti d’ acido troppo vigorofo, come negl’ipocon» 
| driaci, e malinconici, daffi a quefti tali il latte cotto, 
| cioè a dire, rarefatta in modo la dilui parteca- 
| fcofa dal moto vertiginofo del fuoco, che fia re- 
li 
| 


fa quafi affatto inabile ad efsere dall’ acido dello 

ftomaco coagulata; così io voglio credere, anzi 
| lo tengo per fermo, cheillatte ufato ne' cibi, del 
| quale parla qui! la Scuola di Salerno, non pofsa 
| mai convertirfi in atrabile, nè efsere nocivo; g 
| vero, iolosó, chealle volte ne'conviti ufafi il latte 
| crudo, maquefto efsendo condito con zuccaro, ed 
| aremáti non può fare gran danno allo ftomaco., 
| efsendo le di lui parti cafeofe fpezzate, e difunite 
| da quefti corpi. Se i perfici, i peri, i pomi, ed 
il latte non ponno nell uman corpo in atrabile 
convertirfi , molto meno lo potrà il formaggio, 
quantunque fia più nocivo di tutti i fopraddetti 

E cor- 
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corpi; concioffiacofachè efsendo il formaggio des | 
| tato di parti tenaci, glutinofe , con una piccio= - 
la quantità di fale rimefcolati, parlo della parte. 
falina naturale del formaggio, c non dell’ avvens: 
tizia, cioè di quel fale, che adoprafi fiel. farlo, 
acciò lungamente fi confervi , egli è però acagio=. 
ne di quefto afsai difficile alla digeftione, e quana | 
~ tunque digerito , perchè fempre confervante del fuo 
vifcidume , e della fua tenacità molto facile a cae 
gionare oftruzioni nelle glandule s e lentore ne flui- 
di; ma non mica mai farà capaceditrafmutarfi 
in un fugo acido di natura vitriolica, come l’ atra- 
bile: ma perché diverfe fono le forte di formaga 
gj, c differente la di loro età, però dovendofi | 
avere molta confiderazione a quefto , peròmi fa- 
ri d'uopo il confiderare cadauna qualità:di for- | 
maggio non folo rifpetto alla di lui eti, che alla. 
qualità dell animale, dal di cui latte viene fore — 
mato) per pofcia determinare qualefiailmiglios | 
re, e quale dideterior condizione. Facendofi dun- 
que il formaggio col lattedi varj: animali, aventi | 
differente natura, e temperamento , viene però im 
confeguenza ad efsere il fromaggio didiverfa qualis — 
tà, e foftanza; pofciaché il formaggio di yacca y 
perché cavato dal latte di quell’ animale di na- 
tura pigro , € melenfo , e dotato di pochi fpiti- 
ti, e fale volatile, ne viene però in confeguenza — 
ad efsere quefto formaggio più tegnente y più dus 
yo, c difficile da digerirfi degli altri, perché poco” 
abbondevole di falevolatile, c però molto atto à — 
generare vifcidumi , e lentori ncl'corpoumano , © | 
quefto tanto farà più nocivo, quanto farà più fre- — | 


bi 


\ 
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fco, perché nello invecchiarfi con la continua fer- | 
| mentazione fi efaltano', € fi volatilizzano molte 
| delle di lui particelle fdliné, e zulfaree; che ef 
| fendo ftefco nelle di lui párti glutinofe , è tenaci 
| fono imprigionate; le quali fervono per antidoto 
delle medefime , voglio dite, che molto finmui- 
fcono il dr luf fentore. I forthaggio di Pécora ,- 
perché cavato da quefto asimale, avente più fpi- 
fito, c più fale volatile dcl fopradetto , abbonda 
| però più di parti faline y volatili, e zZüTfuree ‘dell’. 
altro; onde più fano dovrà riputarfi colla fteffa 
offervaziohe ; che quanto è più vecchio; ha tan-- 
| topiù del volatile; e méno del glutinofo, febbe- 
| nea cagione de] maggior zolfo ; e fale volatile di 

quellodi Vacca. none tantó nocivo', come quela 
to allorche è frefco”. IF formaggio di Capra, per 
| chè cavato dal latte di quefto animale, abitatore. 
| de monti, e divoratore folo di piante arboree, è 
| però abbondante di molto falevolatile, egli è per 
| quefto però meno viftofo > € tegnenté de fopta-. 
| detti, e farebbe merio de’ thedefimi notivo , fe it 
| di lui troppo volatile, non foffe ptegiuditievole. 

a chi per natura è füocoío: che però’ nel mentte: 
| ché frefco;, effendo:qucfti fáli volacili im prigiona.- 
| ti, e legati fra'ledi lui patti vifcofe , e péróina-" 
| biliad introduire um rioto difordiriato nel cor- 
| poy egli è però il più fano di reti glialtri; po- 
| tendofene con“ più larga mano mangiare, quans 
| funque fia più che vero quel detto si che 

Cafenis ef fanns quem data: avata manas. 

| Sard dunque più che bene, che ogħuno fi guar- 
'diquanto mai fia poffibile,: dal cibar@@ fmoderae 
Parte K vu tamen 
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tamente de! formaggio, non perché, come ho det- 
to; fi converti nel corpo umano in atrabile j: ma 
"perché. effendo di foftanza glutinofa , e tenace, 
pruova cvidentiflima effendone di quefto il farfî 
col formaggio una cola tenaciffima , che. ftretta. | 
mente tiene uniti i lavorieri di legno, c però fa- | 
cile a generare oftruzioni oftinatiffime nelle glan- 
dule: degl’ intcftini , e del mefenterio; a propofito: 
di chc mi fovviene d’avere veduto, faranno qua- 
tordici.o quindici anni, miferamente morire ih 
Reggio uno Speziale, a cui per lo ftrabocchevole 
ufo del formaggio frefco di Vacca, crafi fatta un? 
ofteuzione in una glandula del mefenterio, dive» 
nuta- colta lunghezza del tempo mifuratamente: 
. groffa., che non potè mai levarfi col mezzo di. 
‘più efficaci rimed) adoperati, e però fu cagione: 
della fua morte: né l'ufo ftrabocchevole del fot- 
maggio è da riputarfi nocivo, pérché capace d' ine 
tricarfi ne fottiliffimi andirivieni delle glandu. 
fe, edin effe cagionare riftagni , ed oftruzioni pros 
terve, ma e molto più per non poterfi convertire | 
che in unchilo tegnente, e vifcofo, ed in confes È 
guente in un fangue troppo fifo ,€ pigroal mo- | 

to, € però. facile ad impegnarfi nell" eftremicàá:dels- 
je artefie, e delle wene,, col cagionare .perció di 
ordini graxiffimi. Rifpette poi alla carne falata 
fia diche forta effer fi voglia, e quella di Cervo 
di Lepre, di Bue, edi Capra, io veramente non 
pofo dire, che le fte(fe fi convertifcano nel corpo 
umano in attabile ; ma diró bensì, ch’ effendo 
carni fibrofe.c dure , fono difficiliffime dadigerir 
&, e facili a cagionare indigeftioni , c quantun= 
que 


* 
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| que perfettamente digerite ,. inabili a convertirá - 
in un. buonchilo,.ma in un fugo groffo, falfu~ 
| ginofo.; ed in confeguenza poco atto a trafmus 
| tarfi in fangue puros maal contrario in un fan- 
gue terreftre, denfo, 'efibrofo, e però poco vo- - 
latile, e poco abile alla nutrizione, € quelloche |. 
| più importa alla feparazione di- quella quantità 
| di Ípiriti, che fono neceffarj alla perfetta manu- 

tenzione del microcofmo-. Sonovi però: più cofe- 
| da confiderare, e non'poche rifleffioni da farfi in- 

| torno alle fuddette carni ; concioffiachè., quan-- 
| tunque la carne di Lepre, di Cervo: dioBue; e - 
| di Capra fi convertinoin cattivo nutrimento; ef- : 
| fendo di foftanza dura, fiffa, e difficile da dige- 

| virf 5 .contuttoció paffa una gran differenza fra 
| quefte-catniy riguardo all’età dell’ animale, pos - 
| fciaché cadauna di quefte carni, quaudo fiano di 

iun aüimal giovane, faranno fempreppiù facili a 

| convertirfi in buon chilo, perche non tanto dù- 
ire, € fibrofe , e più ripiene di particelle volatili: 
offervafi‘'ancora effervi una gran differenza fra una 

fpezie) e l'altra di quefte carni, poiché Ja car- 
i ne di Bue, è la migliore di tutte le altre, €tan- 
| to'più , fe il Bue di magro, e fmunto fia divenu»: 
| tocarnofo', égraffo col mezzo del lodevole nutris 

| mento fomminiftratoli:, ‘e dal lungo ripofo con- 
| cedutoli, potendofi fenza alcuna menzogna dire - 

 eíffete'quefta carne giovane , e nuova, e però di: 
i non tanta difficile digeftione, edi nutrimento nón. 
| difptegicvole, pereffere rigenerata , come ben può 
| dirf; perchè , Nutritio efè fingulis momentis re 

| povata generatio, confoftanze d" ottime'fugo, e i 
E ho nu- : 


14: 0 JIA ASICIVO) I A 


nutrimento, cd a cagione del lungo ripofo nón 


‘tanto priva di parti balfamiche, e fpiritofe, che 


nc" Buoi al laboriofo efercizio deftinati, dallo ftef- 
fo vengono diíffipate; onde la carne di Bue della. 


rapportata natura non è molto fprezzabile , cd 


in particolare per quelli , che fono dotati d' un. 
ftomaco forte ; poichè nelle perfone dilicate, ed. 
in quelle ,; ché hanno un ftomaco debole , non. 
dovrà tanto lodarfi, e farà d'uopo, che imedes. 
fimi ftieno ad cefa lontani. La carne di Cervo, e. 
di. Lepre, perchè quafi d'una ftefsa natura, fo- 
no peggiori di quella di Bue, efsendo più fibrofe,. 


pi. dure, ed affatto prive di parti volatili, dal 


continuo corfo, agitazione, e timore diffipates). 
onde non fia (c non bene ftare ad cfse lontani, per- 
ché grávofeallo ftomaco, e generanti un fangne . 
grafso, falfuginofo, c di partibalfamiche, evo». 
latili.affatto privo. La Carne di Capra, di tut- | 
te le fopradette è la peggiore; perchè più dura, | 
pregna d'un fale fifso, e d'un zolfo puzzolente | 
allo ftomaco inimiciffimo, ed in particolare a chi | 


è di temperamento malinconico, onde quefta car- 


ne dovrà lafciarfi a’ Montagnari, perché aventi | 


, uno ftomaco d'aciajo , € di robufta natura, e 
dalla qualità baifamica di un’ aria perfettifima. 


refi vieppiù vigorofi; febbene non pochi di cofto- . 
ro hoioconofciuto, che fenza notabile. nocumen. | | 


to non potevano di quefta carne cibarfi , perchè. 


dotati di temperamento malinconico. Finalmente | 
la carne falata pigliata così in univerfale, poten- 


dofi anche direlo fteffo del Pefcc falato ,. è dif- 


fcilifima da sfere digerita dal fermento dello fto-. | 


maco 
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| maco, per la molta difficultà , che incontrano le ... 
| particelle di quello a penetrare, ed infinuarfi ne 
pori della medefima , per cffere li. fteffi affatto ot- 
| turati , econftipati dalle particelle del fale mari. 
| mos onde fe non difficilmente viene digerita ; ed ` 
in confeguente in poco buon chilo trafmutata , 'e 
piena ceppa di fale fenza punto di fpirito , e 
parti balfamiche, volatili, che mai potrà fperar- 

. fi, fenon che quefto chilo fi converta in wn fan- 
| guefalfo, fifo, ed affatto privo di particellebalfas ' 
| miche volatili. E quefto è tuttoquello, che fem- 
brami doveri dire intorno a quefto Capitolo. . 
 Anacr. Quantunque, o Signore , voi abbiate 
| fatto vedere, c toccar ton mano la natura di tut- 
tc le cofe , nel prefente Capitolo efpofte , quali fia- 
| no nocive, e quali nó, quali da poterfi ufare, c 
quali da fuggire, nulladimeno reftandomi nella 
| mentealcuni dubbj, io milufingo a credere, che 
| non vi farà difcaro, fe ve gli palcfo . In primo 
| luogo adunque avendo voi detto , .che.i Perfici, 
| le Pera, ed i Pomi non fono tanto nocivi , quan- 
| ito vengono dalla Scuola. Salernitana diffamati, | 
c che cadauno ne può: mangiare alla libera , io 
vi prego a dirmi, fe chi che fia {e ne poffa cibare 
a fazietà, fenza temerne alcun pregiudizio, efe 
| effendoaffaiffimo fra di loro, quantunque d'una, 
| Relo genere, di qualità tanto diverfa dotati, fi 
|| debba avere alcun riguardo a quefte loro qualità, 
| col mangiarne più d'una forta , c più copiofa- 
| mente, che dell’ altra, equal nutrimento al cor- 
po umano arrechino . Intorno al latte fefia me- 
glio ufarlo crudo, o cotto; fe folo; o con altri 
| L ; corpi 
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«corpi rimefcolatos equal forta di latte fia più all 
"umana natura confacevole, poiché a dirvela fchict- 
-ta , io credo eortro la voftra opinione , che il 
. latte crudo fia più amico dell’ umano ftomaco, 
‘del cotto , sì perché mel cuocerlo evaporano 
“le dilui parti più volatili , che ‘nello ftomaco 
‘impedifcono il quagliamento della parte cafcofa, 
sì perchè. perlunga offervazione da me fatta, ho! 
veduto i Montagnari de Monti più alpeftri , che 
pet lo più fono paftori di Pecore, e Capre, ci- 
barfi quafi fempre o di latte quagliato , o di 
zuppa bagnata col latte crudo, ed arrivare fino 
all’ ultima vecech a graffi; e con ottimo. co- 
lore , fenza effere mai ad ‘infermità fottopofti . 
| Finalmente per quello s' afpetta alle carni di Bue, 
di Cervo) di Lepre, di Capra, io defiderarci fa- 
pere fe fiano meno nocive quando fono graffe, 
e quando fono magre; fe fiano meglio mangia 
telefsate; roftite; ocotteconintingoli , falfe, ed 
aromati, ‘e finalmente fe ufate in poca quantie 


tà, poffino elere nocive.  : 8104 3 
. Filar. Rifpondo a'dubbj da voipropofti., col 
dirvi , che quantunque quefti frutti non fia- 
‘no’’tanto nocivi, come dice la Scuola, non dcefi 


però empierfi il ventre de” medefimi, poichè ef- 


endo poco nutritivi; e generativi d'un fangue 
a quofo, cd acido , niun utile da cffi può rice- 
vere Puman corpo, e fi mangino quefti o crüe 
di, o cotti, fempre farà bene mangiarne in poe 
‘ca quantità: E vero, veriffimo , che cotti fono 
meno nocivi, perché dalla-forza del fuoco viene 
confumata buona parte della loro umidità fu. 
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peiflua , e fpezzate, e modificate le- punte degli 
acidi, di quelli però che fono tali, come de' Per- 
fici, e di tutte le forte di Pomi acidi, ma è ben 
anche veriffimo non doverfene mangiare a fazietà , 
perché non fono capaci di trafmutarfi in ün fan- 
gue perfetto; e che ciò fiavero, lo poffono con- 


 fefsare ingenuamente i Ccrüfici , quanto alteri una 


ferita, o wn ulcera nella quantità; e nella qua- 
lità delle marzie un folo frutto dal paziente man- 
giato, quantunque cotto. La diverfità però del- 


Je qualità di quefli frutti; li rende più; e meno 


nocivi, e più, e meno da efsere ufati 3 conciof- 
fiachè i Perfici fono molto più nocivi delle Peta , 
e de Pomi , per effere molto abbondanti 'd' una 
foftanza acquea inconcotta; e d'un acido aufte- 
to. ÍPomi acidi parimenti fono peggiori de’ po- 
mi dolci, e delle Pera, a cagione del loro aci- 
dutie. Le Pera fono meno dannofe de’ Pomi, per 
efsere meno acquofe di quelli, e più confacevoli 
allo ftomaco , perun non so clie di fubaftringens 
te, che in fe contengono. Le Pera d’ Eftate foa 
no di peggior condizione di quelle di Verno, per 
l'umidità fuperflua , della quale abbondano, più 
che quelli di Verno. 1 Pomi dolci però non deb- 
bono molto fpregiarfi , perché arrecano più 
d'un' atile al corpo umano; mentre üfati cotti, 
danno qualche lubricità alcorpo meftie; ed è ne” 
catarrofi di non picciolo follievo, perché con la 
loro dolcezza indolcendo gli acidi, tiefeono pet- 
torali, ed efpettoranti, Intotno poi alla difficof 
tà, che avete propofta circa il latte, dicendo ef- 
fere meglio il crudo del cotto, a cagione detis 
x : L 4 i par- 


li 


18 A LA '15G1.01Á 

particelle volatili; che in fe contiene ; io vi fis 
{pondo s che il latte cotto preferi re fempre fi dec 
cal crudo, perchè afsai pià vale la forza del fuos 
co nello ftefso introdotta, di quello poffino mai 
fare le di lui particelle volatili; nel? efemplo de' 
Montagnari può fetvire in quefta faccenda di mole 
sto pefo , perché molti d’ efi. vi fono, che del 
| Jatte ctudo cibare non. fi ponno , merce che ad ef- 
fi dannofo3 oltre di che , molta confiderazione 
avere fi dee alla qualità dell’ aria, mentre l'a- 
-via fottile, éd attiva de Monti, contribuifce mol- 
to a render vegeti , e forti i fermenti di chi in 
‘efsa abita; e più vigorofo l'elatere di tutte Je di 
loro fibres onde con molta facilità potrauno effi 
digcrire alcuni cibi, lo che non farà così facilea 
quelli, che abitano nelle pianure, perchè l'aria 
delle medefime è più groffolana, e meno attiva 
di quella de' Monti; onde fuppofte che a” Monta» 
gnari il latte crudo non fia nocivo, ma utile, 
mon potremo afficurarfi che tale riefca agli abita» 
-tori delle pianure; ed in facti la quotidiana fpe- 
vienza ci fa vedere, che la maggior parte degli uo- 
‘ainini.non può cibaríi del latte crudo fenza rifene 
tirne danno, ed 1 Medici , che per remedio lo dan- 
‘mo in alcune infermità, ful dubbio, che inluo- 
go di giovare , pofa. effcre. danaofo , quafi fem- 
pre lo danne corro, non dando crudo cheil latte 
di Donna fucchiato dalle mammelle,e quello d'Afi- 
na fpremuto caldo caldo, cuello per effere alla 
noftra natura confacevole, e quefto peravete mol- 

to del ficrofo, e poco del cafeofo. 
£ntotno poi a quello, che mi avete richicfto deh 

le 
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le fopradette carni cioè fe ficno migliori quando . : 
‘fono graffe, che quando fono magre, io vi dico 
affolutamente parlando ; chele carni troppo graffe 
di qual fi fia animale non fono mai troppo buo- 
ne, perchè il graffo come cofauntuofa, non può 
effer tocco dall'acido dello ftomaco, per effere di 
natura falina; mentre vediamo , chei fali non han- 
no alcun predominio fopra le. cofe oleofe, e un- 
tuofe, ma vengono dalle medefime fnervati,, per- 
chè intricati, ed inviluppati fra le di loro parti 
ramofe non:ponno operare ; onde per quefta ra- 
gione lecarni troppo grafle fono di difficiliffima di- 
geftione , ed il graffo mal mafíticato a dirittura 
fe n'efce fuori del corpo, cogli efcrementi rimefco- 
lato, fenza avere nello ftomaco ricevuta alcuna 
mutazione ficcome ho io più volte offervato . 
{n oltre effendo affai abbondante la foftanza pin- 
guedinofa d’ acido, a cagione anche di quefto fa 
d'uopo che fia nociva. Con tutto quefto però le 
carni de’ fopradetti animali falvatici, comprefa- 
vi anche la carne di Capra, che quantunque fote 
topofta: all’ umano impero, dalle altre non è me- 
no falvatica, quanto più fon graffe , tanto più fo» 
no migliori, perchè dalle parti untuofe della pin- 
guedine rammotbidite le parti fibrofe, e dure delle 
medefime, fono più facili ad effere digerite , c. ge- 
nerano un fangue nè tanto groffo , nè tanto terre- 
ftre; e canto più quefto accade, quanto che que- 
fta loro pinguedine ha molto dcl volatile , ed in 
confeguente ferve di correttivo alla: groffezza, c 
xcrteftreità della carne. La carne Bovina poi fe 
troppo magra, è aflai cattiva , perché difficilifli- 
ma 
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ina da digerirfi a cagione della durezza delle di | 
lei fibre; e della terreftreità della di lei foftanzá; | 
€ fe troppo graffa non è né men buona perla fo- 
| pradettaragiones ma fe farà di mediocre qualità; 
‘cioè né tfoppo magra, nétroppo graffa; ellaía- | 
‘rà ottima, perchérattemperata la durezza dellé | 
"fibre, dalla morbidezza della pinguedine. Sc fies | 
‘ho più fane quefte carni leffate, o cotte inaltrd | 
maniera, io vi dirò, che genericamente parlans | 
do, tutte lc carni leffatefono migliori, e più faci- | 
li ad efsere digerite di quello che fieno F arroftite, | 
‘o cotte coh falfe, ed intingoli, venendo rammorbi- 
dite di molto la di loro datezza dal moto inefse 
ir prefse dalle particelle dell’ acqua , da i crepufco» 
li ignei continuamente agitata . Cattive efsendo 
quefte carni, ficcome hodctto, a cagione della di 
loro foftanza, ma peífime faranno roftite , pets 
‘chè vieppià indurate, e conftipati i di loro pori 
dalla forza del fuoco , che col fuo moto fa sfu- 
"mare , e diffipare nell' aria buona patte del lo» 
to; febben poco umido , e perchè afciuga a cagione 
di quefte le di loro fibre. Non fono tanto nocive 
quelle che fono cotté conintingoli , e manicarcti 
‘perchè riefcono più morbide, e pronte alla dige- 
"ftione, ma fa d'uopo avere beu l'occhio a quefti 
guazzabugli compofti con tante forte di aromati, 
‘e di faghi di differente natura, cioè acidi, dol- 
“ci, perché non può fat di meno, che non fufci- 
tano fermentazioni rigogliofe nelle prime vie, e fi 
convertino in fughi viziofi , che preto, o tardi 
pofsono fervire di fermento morbofo. finalmente 
ìo lodaró fempre; che tanto la carne di Manzo, 
; -o quan 
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quantunque anche d’efsa fatollare mon debbafi 
a crepapanzia, il ftare ad efse lontano, c quanta 
do fe ne mangia, mangiarne con, fobrietà, c fos 
pra il tutto, non mangiarne la fera, che è quanto 

ofso dirviintorno a quello mi avete richiefto. 

z4nacr, Soddisfatto totalmente. dalle voftre ra- 
gioni, o Signore, intornoa quello che vi ho richie- 
‘fto, vi pregarei ché pafsaftc alla difamina del fe- 
guente Capitolo, fe reftato nen vi fofse in quefto 
un non fo che da dilucidare, ed è, fe veramente 
tanto i fuddetti frutti, che le fovranotate carni 
‘fieno in tal modo agl’ infermi nemiche ,.al dire 
della Scuola, chein niuma maniera nè punto; nè 

poco ad effi dare fe ne debba. ` | 
Filar. Ha ragione la Scuola di Salerno nel dire; 
che le carni falate, edi Bue, di Capra, di Lepre, 
di Cervo fiano agl'Infermi inimiche, e ad effi no~ 
cive, péfché fe allo ftomaco forte de’ fani male s’, 
adattano, perchè difficilmente vengono al languis 
do ftomaco degli ammalati, né dal dilui fermens 
to potranno in modo alcuno effere fottomeffe , on« 
de fia d'uopo neceffariamente , che in fughi viziofi 
fi convertanó'] che in. luogo di fervire di nutri- 
rüento all' infermo, fortifcono la natura di fera 
mnto fomentatore del male. Perla fteffa ragio= 
ne qualunque forta di formaggio dovrà'effere ban- 
dito dalla menfa degli ammalati; ed il latte non 
potrà né meno in molti mali aver luogo di cibo, 
perché corrom pendofi nello ftomaco accrefcerà piut- 
tofto la cagione morbofa; onde ben diffe il Vec- 
chio di Coo: Febricitantibus , & caput dohntibus 
lac dare malum; Egliè però vero, che quefto do- 
sumen — 
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cumento d’ Ipocrate non fi cftende a tutte-lefebbri$ | 
ofciaché in cert une, cioè a dire, nelle abituali» 
. €marafmodiche non folo non è nocivo, maè uti- 
le, eprofittevole, come fommamente nutritivo, 
‘ereparativo della foftanza perduta, e nello. fteflo 
tempo con le parti fue bucirrofe, e fcierofe ritun- 
“de, efcioglicl’acido cagionatore, e mantenitore 
di qucíta forta di febbri; egli è però vero, chei 
"Medici ufano di molta avvertenza nell’ ctdinare 
il latte in fomiglievoli cafi; mentre Rimano il 
migliore di tutti quello di donna , indi quello d’ 
Afina, € poi quello di Capra , ñon dando fe non 
‘forzatamente, in mancanza di qucíti, quello di 
Vacca, e quefto fempre cotto, percorreggere la 
di lui malizia, ficcome altroade ho detto; Se il 
.detto della Scuola di Salerno ricfce vero ‘intorno 
“alle fopradette cofe, non mi dà l'animo però di 
dire, cheriefca tale intorno alli rapportati Lasi 
pofciachè i perfici, le pera, edi pomi cotti non fo- 
no agl Iufermi nocivi, efibiti però in quantità ra- 
-gionevole, ma utili piuttofto ricfcono , poichè e 
ajutamo alla lubricità del corpo, cioè i pomi , € 
corroborano il ventricolo ,. cioè i perfici , ele pe- 
ra, colle particelle loro acidiuícole, o fubaftrin- 
genti, e non poco ajutano a promuovere l’ appe- 
tito quafi affatto deprefso de’-miferi Infermi . E 
ucfto è quanto pofso dirvi intorno alla richiefta 

v mie da voi, o Signore, che fe altro non vioc- 
corre intorno a quelto Capitolo, paffiamo al fe 
guente, ! 
«dnacr. Efsendo ftato da voi pienamente foddif- 


fatto, o Signore; non ho altro di che pregarvi s 
che 


\ 
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che però pafserò al Capitolo ottavo , ch'è il fe. 
guente, fopra del quale avrete la bontà di fare 
le dovute rifleflioni. , tal 


CAPO OTTAVO. 


| Lua frefche, il vin roffo , e il brodo graffo 


Aliffo col più bel fior della. farina 
Del miglior grano, fono nn alimento. 
 Profittevol di molto alla natura. 


| Filar. On gran ragione la Scuola Salernitas. 


| | nadice, che quefte tre cofe ; cioè uo- - 
và frefche, il vin rofo, e il brodo: grafso fono - 
molto profittevoli alla natura, cioè a dire, fos- 
no.foftanze molto nutritive ; e rinvigorative di 
un indebolita natura; pofctaché fe ho da dirvela - 
fchietta, oSígnore , io non truovo nelle Speziarie 
Medicina alcuna valevole a riftorare un corpo, œ 
da una lunghezza di male, oda un'efercizio vio» - 


| lento inlanguidito; vi fono, è vero , i giulepphe : 


| gemmati , i perlati, le confezioni giacintine ; È - 


|; manufchrifti con perle, o fenza, ma quefte fo- 


no fanfaluche , che niun follievo al corpo uma- 
no: poffono reccare ; pofciaché fe non pofso- 


| no. convertirfi in nutrimento , come da. niuno 


mi potrà efsere provato, come mai potranno ti- 
ftorare un corpo infievolitò ;., non, riftorandofi 


| ‘corpo, che con la redintegrazione delle parti 


folide diffipate, e de’ fpiriti fvaporati, e queto 

non potrà mai farfi fe non confoftanze facile da 

digerirfi, prente a convertirfiin buon fügo fuftan- 
Zon 
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ziefo, pronto ‘a riparare l'una, e l'altra perdis. 
ta; e vagliail vero, le trc foftanze in queftoCa- 
' pitolo dalla Scuola addotte non poffono effere più. 
< proprie, né più adattate a quefto intento: Conciof- 

fiachè l’ uovo confideratoin fe ftefso è una foftanza 
| puriffima, e molto nutritiva, mercechè dalla mano 

macftra della natura formata per dare l’ effere pedil 
‘nutrimento alfuturo pulcino, ondea cagione di 
quefto pafsando tutto in buon child, ne vengono le 
parti infiacchite, perla perdita di qualche parte 
della loro foftanza, a ricevere di moltoriftoro, e 
li fpiriti ne verranno anch’ efi rinforzati di molto, 
si perché da un puro chilo, perché fpiritofo, mol- 
„ti fpiriti nel celabro fi fcparano , sì perché efsendo 
Yreíchi abbondano molto di patti fpiritofe della gal- - 
lina, chea'poco'a poco nell’ invecchiarfi peri pori 
della corteccia fvaporano. Efsendo dunque conftia ' 
tuito l'uovo da due differenti foftanze; cioè dal 
bianco, edal rófsb, col bianco per effereunafo- ^ 
ftanza vifcoletta, e tegnente, molto fomiglievoleal 
Tugo nutritivo , in foftanza nutriente, fatta a ripas 
rare la foftanza delle fibre, dal moto diffipate, con- . 
vertiraffi 5 edil voffoy come che formato da parti 
celle oleofejbalfamiche, dà riparo al balfamio fulfu- ~ 
reo volatile del fangue anch'effo mancante,percons ' 
tinuamente mantener vivata lampadg vitale, Ma 
perché viéuna gran differenza da ui uovoall'al- 
tro, ficcomc differenti fono glianimali, dá quali ^ 
fonofatti, però miglioridi tutti io timo, fecondo ` 
l'opinione di tutti i Medici, quelli di gallina, per elio 
fere queft' animale di-oiigliore foftanza' degli al- 
tri, edi temperamento piùfpiritofo, è i A 
: - * [4 


critici 


RO IE O RE 


1 
d 
| 
ui 


| 
i 


* 


SALERNITANA. 175 

|! fe nell'elezione dell'uova ,. fa d'uopo avercalcun ri==> 

| guardo, non minore confiderazione fi richiede nel | 
modo di fervirfenie , acciò più-fani, e più nutrice; —— 
tivi riefcano ; egli é certo, ed infallibile; chel'uo-. |. 
vo di gallina o fubito, o nato di pocos, crudoin- 
gojato è più nutritivo, eriftorativo ; perche ab- 
bondante delle particelle fpiritofe della gallina, 

che nel cüocerlo peri pori della corteccia fvapora= 

no, efi perdono, e pertal cagione fe avere fi po~ 

| teffe fubito ufcito dal corpo della gallina, farebe + 

be migliore in fuperlativo grado , perché caldo, 

| cio a dire; molto- più pregno di quefti fpiriti, da. 
quali ricenofce il calore; ma perchè non tuttihanee + 
no lo ftomaco difpofto a ricevere l'uovocrudo; €. 
perchè nati di poco , {empie nomfi ponno avere, e. 
d'uopo però mangiarli cotti 5. onde nella di loro 

| cottura bifognerà fare quefta offervazione , che 

| quanto meno fi efporanno al fuoco, tanto faranno . 
migliori, perché meno perderanno del loro vola- 
tile, onde per quefta ragione l' uova cotte dabes 

re, o fia daforbire, fono le migliori ditutte; ed. 

in tal maniera T uovo quanto farà men:cotto, 
farà tanto piü nutritivo, efoftanziefo, e quanto 
farà più cotto, ficcome fono: l uova indurate al 
fuoco, o nell'acqua, faràtanto peggiore, perchè 


| 

| avrà non folo perduto: tutto il fuo fpiritofo , e 

^ volatile, ma con la troppa cottura indurato il 
bianco, fi farà refo difficile alla digeftione. Il vie : 
no anch'effo è una foftanza: molto propria perrin- 

vigorire il corpo infievolitoy.e febbene la Scuola: Sae 

| Jernitana parla qui folo del- vin roffo, io per me - 

| nodi parere, ‘che tantoilroffo, quantojl bians.. . 

: co, 


| 
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co, purché fino di buona qualità, e fpiritofi ; abs 
biano la fteffa cuergia, ed il naedefimo vigore; e. 
| Vagliail vero, fe confidereremo liprincipj compos 
nenti del vino, che fono lo fpirito ; il tartaro, e 
l’acqua; noi troveremo che lo fteffo acagione del 
. folo fpirito può effere dotate di quefta preroga- 
- tiva, mentre fappiamo; che F acqua è un prin- 
| Gipio paffivo , inerte, ed inabile alla nutrizio- 
ne del corpo umano, echeil tartaro è üna foftan- 


|. za falina-terrea , niente nutritiva, anzi al micro-. 


. cofmo fommamente dannofa, ffecome lo fono tutte. 
le forte di tali di quefta natura . Il vino adun« 
que febbene poco; o niente nutritivo, nulladinie< 
no con le fue particelle oleofe volatili rinvigorens 
do l'inlanguidito moto de’ fluidi , ed accreícen- 
do il numero de' fpiritr, dà vigore al corpo uma- 
no, edé di gran follievo alla natura oppreffa sed in 
certe congiunture con fano giudizio adoperato y io 
voglio credere uno de più gran cordial , ché pres 
ferivere poffa un dotto: Medico, non effendovi il. 
fimile ne". numerofi buffoli,, ad amipolle delle Spe- 
zierie: Ma ficcome tutte Ie cofe foverchiamente 
pofte in ufo ricícono all'uomo dannofe , nomeccet- 
tuatone il pane, alimento it più ufuale , e neceí- 
fario a! mantenimento dell’uomo. Cosi il vino ufa- 
to: con moderatezza , ficcome riefce all'tiomo gio- 
vevole , e ad una natura infievolita" rifforatore ,: 
perché accrefce if numero ed ilmoto de’ fpiriti ,- 
e de’ fluidi; così foverchiamente , ed alla beftia- 
Je-tracannato riefce qual veleno dannofo , cone 
ciofliachè accrefcendo- oltre if dovere il moto de’ 
Quidi, introduce ineffitalconfufione, che ne dif 
vieno 
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viene all’ uomo forfennató , ed a cagione di quefto 
impetuofo moto diffipata buona parte de’ fpiriti , 
con le medefime particelle fpiritofe del vino , «ri. — 
mane il reto de” medefimi talmente indebolito, 
ed inerte , che P uomo^per tal cagione può. dirfi,- 
che precipiti in un profondo letargo. H brodo fo- 
Rianziofo $ che voglio credere , che di quefto sin- 
tenda la Scuola di Salerno, quando difse: brodo 
graffo; perchè io non crederó mai, che del bro- 
do foverchiamente grafso abbia voluto dire, per 
 efsere la troppa pinguedine inimica dello toma- 
co, facendone chiara teftimonianza la naufea,. 
ehe pruova cadauno dopo cfscrfi cibato di foftan- 
ze troppo grafse, e perché la pinguedine per non 
cere foggetta al predominio de’ fali acidi, non può 
effere nello ftomaco umano digerita. Il brodo fo» 
ftanziofo adunque, cioè a dire, ben’ pregno di 
quella materia foftanziofa , vifcidetta , e bians ` 
cheggiante nelle fibre dellecarni dell’animale con- 
tenuta, che nell'acqua fi mettono a cuocere ,fpre- 
muta, e cacciata fuori da’ tubuletti delle dette 
fibre degli urti y ed impulfisdelle particelle aquece, 
ed ignee affieme mefcolate , pofte in moto verti | 
ginofo.,- e violento ,: non può far di meno y che 
nom rinvigorifca la natura umana , e che non ris 
| metta ben prefto nel fuo effere primiero un corpo' 
| inlanguidito , e che lo fteffo- confervi ,; acció non 
 indebolifca ,. perchè con: quefte particelle nutriti: 
| ve ripara al danno de' folidi, e con qualche pors 

zione della foftanza fpiritofa dell’ animale nelle 
| morti carniimprigionata, e col brodo rimefcola» 
| te accrefce il numero, e vigore de fpiriti. Che 
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nel buon brodo vi fia buona quantità della fo~. 
ftanza nutritiva bianca , e tegneutc delle carni. 
dell'animale; chiaro teftimonio ce ne dà lo ftef- 
fo brodo; che dopocefsererafireddato , in gelatina | 
bianca convertafi; che più denfa, e tenace riefce, | 
| quanto l’animaleè più giovane, cioè a dire, quan- 
tola carne è più abbondante di quefto fugo; pere 
chè gli animali giovani bifognofi di maggior nus 
triñento degli adulti, hanno lc di loro fibre più 
ripicné del fugo nutritivo: Quanto più il brodo: 
farà foftanziofo, cioè a dire, fatto:conpiù abbon- 
danza di catne, farà tanto più odorole , e que: 
fto odoré che altro può mai efsere, fe non una | 
parte della foftanza fpiritofa nelle-motti carniine | 
viluppata , e ncl brodo difciolta ? Equefto è quan | 
to fembrami di poter diré intorno a quefto Ca» || 
pitolo;' più veridico al certo degli altri, quando 
non avefte qualche €ofa da foggiugnere , o mio 
riverito Signotc. — — : | 
Anati. Se nel difaminare il contenuto di quts 
fto Capitolo mi avefte favorito, Signore, di dir- 
mi qual carne fia la migliore per fare un brodo 
foftanziofo, valevole a rinforzare le forze inlame | 
guidite dell’ uman corpo, e quello altresì confer | 
vare nella fua forza natia, non mi refterebbe ale | 
cun luogo d'importunarvi; ma non avendo voi || 
fatto‘quefto, non sò per dimenticanza, o perché 
non fia cofa tanto necefsaria da faperfi 3 però» | 
favoritemi , vi prego, di darmene contezza , chepo || 
fubito pafseremo alla difamina del nomo Capitolo: f 
Filar. Larichicfta da voi propoftami , o Signo || 
te, non folo non èda traícurarfi, maè fomm@ |] 
mcus 
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mentenecefsaria da faperfi; onde molto bene ave- 
te fatto a ricercarne la notizia , pofciachè vi è 
una grandiffima differenza fía brodo , e brodo; 


 concioffiaché , il brodo fatto con carne di Anima- 


li giovani è molto migliore di‘ quello fatto con: 
carne d' Animali vecchi 3 parimenti la differente , 
qualità delle carni dà una differente foftanza. al 
brodo; ficché, {la carne farà buona, e dilo- 


devole nutrimento, buoniffimo , ed afsai nutri- 


mcntofo faràil brodo di quello; ed al contrario, 


| fe la carne farà dura, e di cattivo nutrimento, 


e e peffima foftanza farà il brodo della 
ftefsa. Onde, le migliori carni per fare brodi di 
lodevole, e fugofa foftanza, fono quelle di Ca 

pone, di Gallina giovane , di Vitello, di Ca- 
pretto, di Caftrato, e d'Agnello , febben quefto 


non di tanta foftanza, come gli altri: Il brodo 
| di Manzo giovane e ben nutrito; è afsai foftan- 


ziofo, ma convenevole folo a gente robufta , e 
fana, ma non mica agl’ Infermi: I brodi degli 
altri Animali ,- si volatili, che quadrupedi ,quan- 


tunque anch'effi dotati di parti foftanziofe , non 


fono però da lodarfi , che per gente da fatica, 
e di ftomaco forte. E quefto è quello, che con 
tutta brevità pofso dirvi intorno al quefito da voi 
propoftomi , né efsendovi altro; profcguite avanti. 
-nacr. Altro non mi refta da pregarvi, onde 
eccovi l'accennato Capitolo. Lat 
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Cibi fono incraffanti, e nutritivi, 
|I bianco pane di frikmento eletto, dl 
X pero frefco , latte appena ufcito > >x | 
«Dalle poppe ds Capra ben pafciuta, | 
E quello che dal provido Paffore , 
Un l'arte maeffra , e in cerchio firinfe, 
Recente, che di fal non anco è (parfo, 
E quella parte fenza cni è inetto 
Al generar ogn° Animal, la carne 
: Del giovane dimeffico majale, 
E il celabro fucofo , e la midolla, — E. 
I dolce amabil vino, e og? altro al guho | 
Pih grato cibo , e l uova atte a forbirfi, 4 
E i Fichi ben maturi, e L Uva frefca. | 
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Filar. L certo , fe ho da parlarvi con onore- 
vole fchiettezza ; o Signore , io truovo | 

in quefto Capitolo non poca confufione, cffendo 
ripieno di contradizioni; effendo alcuni cibi dals | 
la Scuola Salernitana nello fteffolodati, chedal- | 
la medefima fono ftati in altri Capitoli biafima= | 
ti; e vaglia il vero , forfe che nel fettimo Capi. 
tolo, poco fa rapportato, non furono annoverati | 
fra i cibi di peflfima natura, e generanti un fu- | 
go atro, e malinconico, il latte, edil formags - 
gio , e nel prefente Capitolo vengono quefti due - 
alimenti annoverati fra gli altri, che veramente ' 
d' ottima foftanza, e generativi di un fugo buo- | 
no, € lodevole ; ficcome lo è il pane oigo di | 
ru- 


| frumento, le granella , il cclabro, ela midolla ` 


| degli animali, il dolce^vino, il cibo grato al gus 


| fto, e l'uova.da forbirfis ho tralafciato a bella | 


| pofta la carne porcina; perché non. merita d'efz 
| fere ripofta fra queto numero; ed i fichi matu- 


xi, e l'uva frefca , ‘perchè non sò fe fiano ‘più 


utili, che dannofi all'uomo‘, e fe più nurrifca» 
| mo,.0 più dannoal corpo umano arrechino. Ma 
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| di quefti cibi, per difcoprirne la di loto natura , 
| e qualità, col far vedere il buono, ed il cattivo 
| nel prefente Capitolo contenuti: E perincomin- 


‘mini, io dico, che la Scuola Salernitana hara- 


| go lodevole., ed affai nutritivo; m'intendo del 
i pane di frumento puro fenza meícolanza d' altri 
femi dannofi , che fia mefcolato con poco , o 
i niente di femola, nàpoco, né troppo fermenta- 
ito, perché fe poco, con molta difficoltà dal fer- 
| mento!.dello ftomaco può effere digerito, -fe trop- 
| po, avendo acquiftato dall’ acidume, cioè a di- 
i re, efsendofi troppo fciolti, cd efaltati i di lui fa- 


—— € 


|li, non altrimenti di. quello fucceda al vino, 


| che ‘per il troppo fermentarfi, e bollire, inace- 
| tifce, ed acquifta un indole-afsai differente dal- 
| la fna primiera natura; a cagione del qual' aci- 
| dume riefce il pane poco fano, perchè poco ata 
.to a nutrire; anzi piuttofto proprio ad ‘abbatte- 
re il volatile della bile , ed a fervire di fermen- 


roo, Pus 


3 |. uomo 


 acciocché refti in chiaro il vero, ed il falfo di 
| quefto Capitolo, comincierò a difaminare ciafcuno 


‘ clare dal pane, alimento il più ufuale degli uo- 


| gione di riporlo» fra glialimenti generanti un fu- 


to morbofo , ficcome lo fono tutti gli acidi all’ 


IS 


PAS 


f 


. refermentato, edebitamentecotto; cioè né trop. 
. po, nè poco, perché ii pane poco cotto, ridot- 
to da. denti in poltiglia, diventa come-colla te- 
-uace , che dall’ acido del-ventricolo non può ef- 
- fere ben affottigliata , e concotta, perché fra 
fuo:vifcidume le di lui punte’ s' intricano; onde 


‘co, c nutritivo; balfamico a cagione delle. di lui 
_ parti volatili; nutritivo a cagione dcl di lui lo- 


j 
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uomo inimici . Il pane adunque fatto con farina 
di puro frumento, feparata dalla femola , a dove- 


da cfo altro non.gencrafr , che un fugo vifcofo, j| 
e teghente atto folo. a generare oftruzioni s fe 
troppo cotto, cffendofr diffipata buona parte del- 
le di lui particelle oleofe volatili, molto perde 
del fuo nutritivo; oltre di cheindurato troppo dal | 
fuoco, non difficilmente puó effere dal fermento | 
dello-ftomaco fottomeffo . Il pane dico bem fer- | 
mentato,-€ ben cotto, come che dotato di parti 
celle zulfuree „e faline volatili, ed in buona pare 
te di particole vifcoferte; e 2 , non püó fat | 
di meno: che a cagione di quefto ,, non fr converte 

ta nel digerirfi nello ftomaco in un fugo balfamie i 


devole lentoré: cheit paneabbondi di vifcidume ; 
aflai chiaro dimoftra la fua facile converfione 
in una poltiglia fomiglievole alla colla , che non 
fia privo nè meno di parti faline zulfuree , e vo- 
Jatili, ce ne afficura la fperienza; pofciaché col 
mezzo della fpargirica dellofteffo; quefte foftan- 
ze fi feparano. Ma perchè il troppo è fempre no- 
civo , così qualfivoglia alimento dall" uomo fo- 
verchiámente ufato ,, quantunque di ottima , € 
buona qualità ad efo può effere affai pregladicia 
" vele; 


" 
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vole; così non è maraviglia, fe il pane ,. il più 
ufuale, e ottimo fra tutti i cibi, alla beftiale, 
e foverchiamente divorato ;"riefce all’ uomo più 
pregiudicievole di tutti gli altri alimenti fover- - 
chiamente trangujati 5. efferidone di ciò ammat- 
ftrati dal Dottiffimo Ipocrate con quéfte parole: 
Omnis vépletio mala , panis antem peffima; come 
áltrové ho detto. carla H init 
| Anacr: Che il pane bianco difrüniento fommini- 
ftri all'uomo uñ duo foftanziofo, e nutritivo, fic- 
come dice la Scuola, e da voi è ftato confermato, 
io ben l’ intendo , ma defiderareî fapere da vol , o Si- 
gnore; di che natura fia il pane fatto cov altre 

forte di grani, e fefenza danno pofla efsete üfato 
da chi che fia in cafo di bifogho. > = 
Filar. Di tutte lé forte di grani fi puó far pa- 
ne, febbene non tütte le forte digráni fono ftate 
deftinate da Dio per nutrimento dell’uomo, effen- 
doché, dal folo frumento in poi; ch’ è 1° ufual 
cibo dell’uomo, gli altri grani al refto degliani- 


| mali fono dalla terrà prodotti, c fedal! uomo fo- 


] 


no ftati pofli in ufo per fuo nutrimento, oridot- 
ti infarina, onell’acqua leffati ; a ciò fare fta- 
fo obbligato dalla ácéeffità per la mancanza del 
frumierito, coriciofficcofacheé anche in tempo di ca- 
fefie penofiffime , ficcome raccontano fe Storie, 
hanno ufato gli uomini pane fatto con zucche ; con 


| ghiande, con radici d'erbe, e fatmenti di vite ma- 
| cinati, e per fino con fegatura di legni di pomi , 
| € di pera. La neceffità dunque ha obbligato l ùo- 


moa far del pane con fave, con veccie, conorzo , 
dom orzola, con fegala, con pifelli, ton miglio; 
ig P4 PE 


| 
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ton panico; fica con otobo , Cor 
gran turco, econ caftagne. Macffendoché il pa: | 
pe fatto con la farina di quefti gravi, o è troppò 
difficile da digerirfi; o è di poca nutrizione , 0. 
è nocivo; quindi è, che ad cello debbefi ftare lone 
tano ; e lafciarlo a gente dotata di ftomaco for- | 
te, e dedita ad efercizio vigorofo., ed alle fatiche» I 
che ajutano di molto a digerire i cibi, anche più 
duri, e groffolani :"ma fe debbo fervitvi.con tute. 
tà puntualità, mi farà d'uopo feoprire con tum. 
tala brevità poffibile l’ indole, e qualità di cadau- 
no di quefti grani; la fava per cffere di foftanza. 
Afsai tegnentc, € vifcola, è dotata d'un zolfoims 
puro, € di poco buon odore , c di difficile digs- 
ftione , ed alle perfone dilicate ingrata ; pofcia» 
chè intricandofi l’ acido del ventricolo nelle di lei 
parti tenaci, molto perde del fuo vigore, nè può - 
ridurla in un chilo perfetto, ma bensiinuna pol- | 
tiglia tenace, che non può di meno, che non agg 
gravi lo ftoîmaco di chi non è dedito ad unlabo= | 
xiofo efercizio, e che non generi unfangue grol- | 
fo, ed impuro: a cagione però di quefta difficol=. | 
tà nel digerirfi, produce la fava moltiflimi flati, 
che mon poco difturbo ponno recare a chi fe ne 
cibas onde il famofo Filofofo Pitagora molto in« 
culcava a’ fuoi difcepoli.il ftare lontano dall’ ufo 
delle fave; dicendo quefte parole: 4 fabis abfti- 
neto, in quibus eff luxuries. Vifono molti,, che 
hanno detto , ‘che le fave mangiate nella cena , ca- 
gionamo fantafimi, e fogni fpaventevoli; lo che 
armi non effere quefto fuori di propofito , po» 
kerido ciò cagienare le fave o col generare un fane 
gue 


: 
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gye torbido, edin confeguente fpiriti tenebricofiz 
atti a fare fimili difordini nel cclabro de’ dormiens 
ti, ocon le parti fue flatuofe diftendendo le memes : 
brane degl’ ipocondrj, e mantenendole per qualche 
tempo inuna poftura violenta, fufcitare molti di» 
| fordini ne' nervi , e tumulto ne’ fpiriti , capas: 
| cer di rapprefentare alla mente idee ftravoltcinel — , 
fonno: Comunque fiafi la faccenda , io lodo lo 

| Bare lontano dall’ ufo delle fave, non folo in fa- 
rina, c in pane ridotte, ama anche tali quali fos 
no ‘in qual fi fia maniera cucinate, perchè diffi- — 
cili da digerirfi , ficcomeho detto, a cagione del. 
la loro tenace, edura foftanza, lafciandonel' ufo 
alla gente ruftica, che con la violenza dell’ efer- 
cizio quotidiano , che fa , ajutano l’ acido del 
ventricolo col mezzo di una forte triturazione & 
ridurre quefto cibo in chilo competentemente Jiqui- 
do, e peró abile a convertirfi in fangue non tan- 
to groifo , € fecciofo. La veccia , grano piutto- 
fto per gli animali, che per gli uomini, tuttochè 
non fia di foftanza tanto tegnente , come la fa- 
va , nulladimeno per effere abbondante di zolfo 
puzzolente, come lo dimoftra il fuo cattivo odore, 
mon è abile a convertirfi in un lodevole nutrimen- 
to, anzi è piuttofto nociva , che utile allo fto- 
maco, edin particolare alla maggior partedelle 
donne, lequalinonleggiermente offende. Peggio», 
re della veccia fié unacerta fpezie d'orobo chia- 
mato volgarmente dagliabitatori delle colline di 
Modena Mocco , o fia Cicerchiello, per effere ia 
‘tutto, e per tuttó fimile. alla Cicerchia, pofcia- 

iché fperca in tal maniera il fugo nerveo SA 

\ o 
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lo divenire, a mio parere, troppo vifcido, e te- 
gnente, ed in confeguente poco abile a fcorrere lia 
beramente per i piccioliffimi canaletti dg nervi; 
e de tendini, confeguentemente molto proprio a 
cagionare in quelle dilicatiflime partide’riftagni, 
. ftorpia im tal maniera. quei miferabili, che in pa- 
5e l'hanno mangiato, retando quefti tali nelle gi- — 
| nocchia, e ne" piedi deformcmente attratti; e di 
 quefti tali fe ne vede pur troppo un buon nume» 
ro fra' abitanti delle fudette colline , e pianure 
adiacenti, perché obbligati tempo fa in un' Anno 
penuriofo, a cibarfi di quefto peffimo grano». Il 
miglio indiano, grano ancir efo più per gli ani- 
mali, che per gli uomini, e difficilifümo da ef- 
fere digerito, perché di foftanza dura, cfiffa, e: 
poco nutritiva , perchè priva di parti olcofe; e 
volatili . Fra tutti quefti grani , fono migliori 
l'orzo, el'orzuola, perché fimili affai al frumen- 
to‘; si. nell’ effere ubbidienti alla digeftione , si 
per convertirfi in un fogo lodevole è e competen- 
temente nutriente. Col gran turco, e conle ca- 
ftagne faffi un pane dolce al gufto, ma di nom 
molta foftanza , perche nomaventi quefti due fe~ 
mi molta parte oleofa , volatile, e perché colle 
punta del loro fale zuccherino; rendono troppo 
pronta fa loro efpulfione fuori /del corpo , col ftis 
molare al moto le intcftina . Con ragione adun- 
que c'infegna la Scuola Salernitana il folo bian= 
co pane di frumento effere cibo nutritivo, c però; 
neceffario all’ uomo. | | i 
Anacr, Se il pane di frumento è migliore di 
tutti gli: altri, che con grani di differente natu- 
ra 
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ra fi fanno, io procureró di mangiare fempre di 
quefto > lafciando quelli a chi voglia ne ba di 
mangiare, o a chi è obbligato per neceflità di ci- 
bárfene: e giacché la Scuola Salernitana profie» | 
gue a dire, che il látte di Capra éfommamente | 
nutritivo , vi prego a dirmi , fe voi credete che ciò | 
fia vero , e per qual cagione non vi abbia anche 
annoverato il latte degli altri animati , che anch" 
effi a mio parere dovrebbono effere foftanziofi , e 
generanti un copiofo , e lodevole chilo. 
Filar. Ogni latte di qualfivoglia animale , co- 
‘me chedalla gran madre natura non ad altro de» - 
ftinato, che per nutrirei piccioli parti delle Ma- 
dri, di cui è illatte, è ftatacon tal artifizio dal 
reto de’ fluidi feparato » che non può far di mes 
no, che nonfia un fugo tutto foftanziofo ; faci- 
le ad effere dal dilicatiffimo ftomaco de teneri vi- 
venti digerito , e propriiffimo ad effere a tutte le 
parti del corpo diftribuito 5 onde a tal effetto è 
fiato compoftodi parti butirrofe , per la neceffità. 
che v'è nel corpo vivente di quefte particelle un- 
tuofe, e zulfurce ; di parti cafcofe , perchè atte 
adare accrefcimentoed a’ folidi, eda fluidiz e di 
| parti fierofe aventi in fe qualche porzione di fa- 
Te effenziale , per il bifogno che v'è nel corpo vi- 
! vente di una fufficiente porzione di fiero, per 
mantenere la fluidità negli umori, e del fale ef- 
fenziale per- dar vigore a” fermenti, merceché acie 
, diufculo. Su quefto fondamento adunque vi dico, 
o Signor Anacrino, che ogni Jatte nel fuo effere 
e foftanziofo , e valevolea ben nutrire il corpo vi» 
vente; ma effendovi una gran differenza fra illat- 
si te 


| 
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ted’ un animale a quello d' un’ altro, effendounó 
piu abbondante di parti cafcofe, o di parti fierofe 
| dell’altro;» quindié che non fenza propofito la no» 
fira Scuola ha propofto fra tutti gli altriillatte 
caprino, comc il men dannofo , e più profitteyole: 


 XEglié vero, chefralá molta diverfità de'latti, il . 


. latte di donna tiene il primo luogo ,: come più 

confácevole alla natura dell’uomo, c fommamen- 
te nutritivo, edil latte d'afina come poco cafeo= 
fo . ed afsaifierofo, non é così nocivo; ficcome lo 
fono glialtrilatti, perchè non tanto facilc ad effe- 
rc coagulato dall’ acido del ventricolo. Ma -per- 
ché la Scuola Salernitana parla in quefto luogo 
folo di quclle cofe, delle quali ufüalmente fi fuole 
cibarfi l'uomo, e non di quelle che da’ Medici per 
follicvo degl infcrmi vengono ordinate , ficcome lo 
fono il latte di donna, ed'afina che agli etici ,. a’ 


tifici, cd univerfalmente a tutti li eftenuati riefco-- 


To moltoprofittevoli peróio vi dico , che rifpet- 
to a quella fortedi latte, della quale l uomo: è 
folito di cibarfi, fomma ragione ha avuto‘la no- 


ftra Scuola a preferire quello di capra; a quello: 


di pecora, edi vacca, quefto perché troppo ;ca- 
feofo , cioè a dire , perché affaiffimo dotato di par~ 
ticzlle tegnenti, egroffolane, e perciò facili ad ef- 
ferc condenfate, ammaffate, ecoagulate dall'aci- 
do delventricolo, ein confeguente difficili ad ef- 
ferc ridotte in buon chilo; anzi piuttofto affai di- 
fpofte aconvertirfi in una maffa di vifcidume, € 
in confeguente in una materia indigefta , acida, 
e preternaturale, inimica dello ftomaco , delle ine 
ceftina, e di tutti i fermenti del baffo ventre, e 
perciò 


| 
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perciò cagionante dolori, e:foverfioni del ventri: 
colo, tormini delle budella, diaree perniziofe, ed: 
oftruzioni peffime, per ovviare a’ quali difordini 
fono foliti i Medici d’ ordinare quefto latte cot- 


| to, cioè più rarefatto, più attenuato, e refa im 
| tal modo ubbidiente , e più pronto alla digeftio- 


ne. Migliore farebbe il latte di Pecora, perchè ef- 
fendo molto abbondante d'un fale volatile, acre, 
pungente , non tanto facilmente coagolarebbefi 
nello ftomaco; ma non cffendo tanto nutritivo, 
come quello di Vacca; e di Capra , perché non 
avente in fe tanta porzione di patti cafcofe, però 
anche quefto non merita d’effere lodato. Il folo 
latte di capra adunque fopra tutti gli altri latti 
viene in quefto luogo dalla Scuola propofto per um 
‘ vigorofo nutritivo; e quefto per due ragioni, pris 
ma per efsere latte d'un animale faniffimo che 
folo di frondi, edi tenere cimette d' arbofcelli, c 


| di piante fi pafce , che in confeguente tiene fem- 


pre il capo al Cielo innalzato, dove che la Pes 


cora pafcendofi fempre d'erbe, e tenendo conti» 


nuamente il capo verfo terra , V cfalazioni di quel 


| la ricevendo è fovente infermiccia, e mal fana , 
| col fegato, e polmoni guafti , e putridi , ed in 
particolare il fegato pieno di vermi, e bifciole. 


| 
i 


| 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


In fecondo luogo, per effere il latte di capra non. 
molto abbondante di fiero con poco butirro, € 
| con buona porzione di parte cafeofa pregna d'un 
| fale volatile, alcalino , che lo rende facile alla 
digeftione , e confeguentemente molto adattato al- 
la nutrizione, perchè tutte quelle cofe, che fa- 
| cilmente fi digerifcono , mutanfi in buon spas 
e 
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ed ii chilo quanto più è perfetto, tanto più è atto 
alla. nutrizione. du: jà ad 

Anacr. Abbaftanza , o Signor Filarete, miavete. 
detto il voftro fentimento intorno alla diverfità 
de latti, ora m'è d'uopo pregarvia dirmi il yo- 
ftro patere intorno al cacio frefco, lodato dalla 
noftra Scuola per un buon nutriente, poiché fe ho 


‘da dirvela fchietta , io fon di parere diverfo. 


- Filar. Se alla difamina della ragione, e della 


Tperienza porraffi il cacio frefco, chiaramente ve- 


draffi, o Signore, che il compilatore di quefto Li- 
bro poco foudatamente lo giudicò tale ; conciof- 
fiacofaché fe confidereremo cofa fia il formaggio 
frefco fenza fale, noi troveremo effere un corpo 
non d' altro compofto, che di parti tegaenti , vis 


Ícoíc, e condenfate, le quali quantunque aventi 


fra di loro delle particelle butirrofe, cioè a dire, 
olcofe, teneri, e molli, ed in confeguente abili a 
raddolcire, ed ammollire la di. loro durezza, ef- 
fendo però quefte deprefle, e.daquelle legate, inu- 
tile rendefi affatto la di loro prefenza , ed. atti 
vità, né mai darebbonfi a conofcere d'efferci, fe 
col tempo mediante la fermentazione non fi affot- 
tigliaffero, rarefaceffero , ed cfaltaffero: in confer- 
mazione di quzfto mio detto, voglio s'adopri la 
Íperienza , mentre fe mafticheraífi del formaggio 
fatto di frefco, fenza cffere né punto, né poco col 
fale condito, che non tanto ferve per confetvar- 
lo, quanto per introdutreinefsola fermentazio- 
ne, e con efa. incidere , fminuzzare la tenacità 
delle parti cafcofe, ed afsottigliare , ed efaltare le 
butirrofe; fe mafticheraffii, dico , un talcformag- 
gos» 
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| gio, altro gufto non lafcierà nella bocca, cioè a 
| dire, nel fenforio ( datoci da Iddio illibato per di- 
| fcernere la diverfità delle foftanze , e fapori de” 
| cibi) che un fapore infipido affatto, fenza alcun. 
| difcernimento di butirrofo, o oleofo, ed un gufto 
d'uncorpo vifcofo, tegnente, e quafi impoffibile 
| ad effere da’ denti triturato , e ridotto nell'ordi- 
naria poltiglia liquidetta ; nella quale gli altri ci=- 
bi riduconfi: Ma fe poi al contrario mafticheraf- 
fi lo ftefso formaggio, o vogliam dire, un’ altro 
| formaggio dallo ftefso latte feparato, ma che pri- 
ma fia flato per qualche tempo falato, nello ftef- 
fo faprà difcernere il gufto un faporegrato, mer- 
| cechè temperatamente falfo, ed oleofo, e più, e 
‘meno pingue, a mifuradelpiù, o meno di butirro . 
| gli fu lafciato dal fagace paftore ; e di foftanza 
facilmente friabile , e da effere con poca fatica 
da’ denti ridotta in liquida poltiglia. Seadunque 
il cacio frefco, e non falato, è dotato delle fo- 
vradette qualità , e ch& non vede, che in luogo 
d’effere nütritivo, ed all’ uman corpo giovevole , 
farà piuttefto nocivo, € dannofo, pofciache dif 
ficiliffimo da digeritfi, a cagione della teftura delle 
di lui parti, ein luogo ditramutarfi in un chilo 
buono, e perfetto, convertiraffi inun chilo vifco- 
fo, tenace, € grofsoláno facilé a cagionare oftru- 
zioni, e riftagni nellelattee, e glanduledel me- 
fenterio: Se col formaggio ben bene coll acqua la- 
vató , e fortemente triturato formafi una colla 
tenaciffima , e non faraffi poi quefta nel ventri- 
colo dell’ üomo col formaggio tenero, non falato 
in efso introdotto ? certo chesi; fe il formaggio dune 
| que 
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"que frefco quantunque dal fale corretto é capace 
di cagionare gravi fconcerti, che farà poi quello,, 
- che non fia falato ? Lo lafcio al voftre purgato 
difcernimento ,, o Signore. : "n 
^ Anacr. Voi parlate beniffimo , perché con la, 
ragione alla mano , e con la fperienza provate quel- 
| lo che dite, ed infatti il formaggio dalla maggior 
parte de’ Medici vien giudicato poco fano ; onde 
dello fteffo così diffe un Pocta: / dl 

Cafeus ef nequam , quia concoquit omnia fequam . 
E febbene potrebbe diri, che effendo il fugo nutri 
tivo bianco di colore, e vifcidetto di confiftenza y 
effere ftato fu quefto giudicato il formaggio fome 
mamente nutritivo, pereflere bianco di colore, c 
di foftanza vifcofo; ma di niun valore è affatto: 
quefta ragione per cffervi una grandiffima differen- 
za fra il vifcidame dell’ umore nutritivo da. guel- 
lo del formaggio ; poiché quefto non è vifcofet- 
to, come il fugo nutriente , ma vifcofiffimo ;te- 
gnente, e duro; e però molto facile ad imprigio- 
nare le punta dell'acido del ventricolo, e perciò re~ 
fiftente alla concozione , e pronto aconvertirfi im. 
fugo non amico alla umana natura: avendo però | 
di quefto abbaftanza difeorfo , vi prego:che midi- 
ciate, fe con più verità la difcorra la Salernita- 
naintorno:a’ tcíticoli , alla carne porcina ,. alle cere 
| vella, ed alla midolla. 

Filar. Non fenza ragione vengonoannoverati.fra 
cibi nutritivi, edi molta: foftanza dall'autore di 
quefto: libro le fopradette foftanze; perché inve 
rità le medefime fi convertono in un chiloaven- 
sc tutte le qualità nutritive , cioè a dire, bian 
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co , vifcofetto , da pochi efcrementi fporcato ; cons 
cioffiacofaché non effendo formate le cervella, i: 
tefticoli, e la midolla, fc qui per midolla intens: 
de la Scuola della fpinale, che daun amma(o;. 
fia poi in qualfivoglia maniera formato , di fot. 
| tiliffimi canaletti nervofi , di foftanzatenera, € 
| vifcofa,.c diuna innumerabile quantità di glan- 
| dulette, anche effe pure, tenere, molli, efriabi-. 
li, fono perciò facilifime a convertirfi per mez- 
| zo della digeftione in un chilo d'ottima indole ,. 
| perché dotato di tutte quelle qualità, chea con- ` 
ftituirlo tale richiedonfi; ed in particelaze per ef- 
| ferc poco, o quafi niente fecciofo x fe poi inten», 
| delle la Scuola non della fpinal midolla, ma di 
quella , ch’ entro la cavità dell'offa ritrovafi, io, 
| dico, che anche qucefta è difoftanza molto nutri- 
tiva, febbene non tanto. facile ad effere digerita, © 
a cagione della di lei untuofità , poiché fap- 
| piamo, che tutte le cofeuntuofe, e pinguedino- 
| fe intricando con le fue parti ramofe le punte dell" 
acido fermentatore del ventricolo, {nerva di mole. 
| to Ja di lui attività, di modoche fela parceun- 
| tuofa o olcofa, non farà ftata ben macinata da’ den= 
| ti, niente affatto vien fciolta da quefto fermento, 
| ed affatto tal quale fi&ingojata efc fuori del cor- 
| poton la maffa degli efcrementi , e queto accade 
| fempre al graffo degli animali „ ed a tutti quei frut- 
ti, che hanno dell’oleofo, ficcome fono le noci, le 
| mandorle, i pignoli, che non fiano ftati ben bene: 
| co denti eriturati:,, ed in pata ridotti » fia. però. co-. 
| me effere voglia, quantunque la midolla dell" 
| affa fia pingue cd olcofa, perchè fabbricata da un 
| Patri N fafcia | 


| 
I 
| 
il 


| 
| 
| 
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fafcio di canaletti nervei fottilifimi, e dilicatifo | 
fimi pieni d’un’ olio, che ferve ad ammorvidire . 
le offa, ‘e renderle in tal'modonon tanto facili ad | 
effcre fpézzate' ciò non óftante effendo quefto unì | 
olio fottiliffimo, balfamico, € di particelle falis - 
no-volatili pregno , ‘ed effendo i fuoi canaletti | 
mervei dilicatiffimi , ella ‘è perciò non molto re 

` fiftente alla digeftiorie , e propria a €onvertirfi inu 
‘chilo putiffimo, nutritivo. Quantünque la care | 
| medi porco fia veramente foftanziofa , perchè molta — 
pingüe, € perchè conftituita di fibre teneri, edis — 


icis rei onto 


Anas 


I 


Anacr. Veramente le cervellà;, + tefticoli, c la 
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'wnidolla diqualfifia animale fono foftanze molto. 
| nutritive, guftofe, e delicate a! palato, e però que» 
fte fono vivandedeRiaate per le tavote delle perfo- 


ne dirango , chcammaeftrated a' propri Medici, e 


| moltopitidalla dottrina de'loro palati, delle me- 
| defime volontierificibano; ed ans io, perchè le 
| ho fempre ftimate tali quali voi me le avete al pre» 
| fente fatto conofcere, ogui volta che ne ho potuto 


avere alla mia menfa, ne ho voluto: rilpecto poi al- 


|la catne di porco, quantuuque abbia fempre co- 
| nofciuto per efpericiza c(fcre allo ftomaco gravofa , 


€ generante, ficcome voi avete detto, um ori troppo 


| vifcofi , e tegnenti , ciò non oftante della medefima 


volentieri mifonocibato, per effere molto fapori- 
ta e guítofa, e perchè iohocreduto, cheil fuoco 
coll' actività delle fue particelle pofa fminuzzare, 
incidere , ed attenuare la troppa vifcofità di quefta 
carne; € fare fvaporare buona parte dell’ umidità 
fua fuperflua, però io ho fempre coltumato di 


| mangiarla rotita; ma giacchè fiamo ful difcorrere 


qual cottura , o condimento fia abile a rendere 
que(la carne più falubre, pregovi a dirmiTopra di 
quefto il voftro tentimento, profcguendo pofcia a 
difaminare il relto di queftocapitolo, fenza che v" 
incomodiate a muovere parola del vino , per ef- 
ferne (tato abbaflanza infituitoda voi nella difa» 
mina delf antecedente capitolo. - GEH 

Filar Voinonvi ficte ué punto, né pocoingan- 
nata, Signore, ne] credere, cheil fuoco nudo ren- 
da meno nociva la'carne porcina , poiché verif- 
fimo, arciyerifimo, mentre vi è una prardiflima 

Na dif 


` ea il glucinofo di quelle carni, che he abbonda» | 
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differenza fra Ic carni cotte nell’ acqua; da quelle 
che al fuoco nudo fono fate cotte; concioffiaco 
Tachè la cottura nell acqua non folo non modifi 


. no, come nel noflro cafe la carne di porco; ma 
molto meno non facendo fvaporare alcuna porzig- 
nc del laro umido fuperfluo, ma folo le parti lot 
più foctili che quello contemperano, le rende pi 
mal fanc e nocive: dove al contrario le carni afçiuts 
te, ed abbondanti di particelle volatili, fono mi; 
gliori ‚e più nutritive cotte nell'acqua, che al fuo- 
co nudo; mentre l'acqua non folo conferva , eri- 
tiene intricate fra le fue partile particelle volatili 
di quelle carni, ma in oltre le rende più molli, più | 
morvide , ed in coufeguente più facili, ed obbedienes 
ti alla. digeftione; dove checotte al nudo fuoco, 
non folo perdono la maggior parte del loro balla» 
mico volatile, ed inconfeguenteil più nutritivos È 
ma di più ancora s' indurifcono , e rendonfi oftina- t 
te alla digeftione, Se poi la carne di porco per meze i 

1 

1 

È 


zo de’ condimenti rendafi migliore, o peggiore, io 
vi dirò, che fa d'uopo, che c' intendiamo bene; 
concioffiacofaché fe per condimento intendefte la 
falatura, di quefta carne, io vidirò, che quan. 
tunque fia falata, quando non fia di frefco, e che 
col mezzo del fale abbia perduto tutto il fuo vie 
Ícidume, ella però non è niente migliore, anzi 
avendo acquiftato col mezzo del fale un gradodî 1 
conftipazione c durezza, divenuta peggiore, pere 1 

1 


chè più difficile adeffere digerita, ed in luogo di 

convertirfi in un chilo dolce, ma troppo glutino- 

fo, e nutricate, ficcome faceva prima, d ef- 
ere 
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fere falata, dopo falata tranfmutafi in un chilá 
falfo, e di poco nutrimento: quando poi inten- 
deffimo della carne di porco falata di giorni e giors 
ni, € n in di meli, io fono di parere che la medefi- 
ma diffalata con l'acqua fia migliore di molto 


| della non falata, odellafalata lingo tempo, pere 


ché confumata., ed attenüata dalle particelle del 
fale, buona parte del fuo umido glutinofo; né trop- 
po dallo Refoindurata, facilmente fi digerifce, ed 


| in chilo foftanziofo convertefi : fe poi voi intens 


dee de’ condimenti, the colla carne di porco ris 
mefcolanfi, cioè a dire, manicarctti, falfe, con la 
miftione di copiofi atomati, per renderla più deli- 
ziofa al palato, ed al gufto piu appetitofa, io vi 
alficuro, chè quantunque que(ta carne perda qual. 


| Che poco della fua mala qualità, perchè il volati: 
| le degli aromati, l'acido edil dolce delle falfe , e 
| de’ manicaretti fervono di correttivo al di lei fugo 


| troppo tegnente, ma nonlaftiano però effi d ap. 


portare i fuoi nocumerti al corpo, cioè a dire, din~ 
trodurre gli aromati col mezzo delle loro particelle 


| zulfurce e volatili,de'tumulti ed agitazioni ne’ flui- 


di, è nè meno ella lafcia d'effere quella carne ch'era, 
anzi con tanti mifcugli di fapori, e d'odori, ine 
debolifce 1° acido del ventricolo, ed in fugo noa 


| buono convertefiz onde iolodo, e loderó fempre 
il Yoftro fentimento di mangiare la catne di porco 
| roftita, che in altra forma. lo, già che così lo vo- 


lete, non muovcró parola del vino, perchè infatti 


| non haguari, che neabbiamo difcorfo, e molto 


meno dell’ uova da bere, perché anche di quefte 


| ebbaftanza ne abbiamo parlato mcli" antecedente 
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.— Capitolo; onde mi fermerò folo a dire qualche cò» | 
Fa intorno ai cibi al palato guftofi e faporiti , de 
quali non midà}'animo dirne cotanto bene, Coe 
© mela Scuola ha fatto; pofciachè quantunque fia | 
‘vero, che il gufto deli uomo dato allo fteffo da | 
Dio per difcernere il buono dal cattivo, ed appetie | 
fca per l' ordínario gue’ cibi , cheall umana natura | 
fono più nutritivi, egli. nan è però (empre un” affioe | 
ma infallibile; che te cofe al gu fto grate fempre fies | 
no buone , ed all vomo giovevofi ;, conctoffiacofa- 
ché dalla diverfità de' fughi , ed in particolare del- i 
la fcialiva, una totale diverfità di guto generafi | 
nell' uomo, onde feifughi faranno lodevoli , lo- | 
devole farà il gufto, ed appetirà cofe falubri,e gio» | 
vevoli; fe i medefimi faranno viziofi ,, viziofo fa. 
rà il gufo, el’appetito, onde fovente veggiamo, , 
cheicorpiinfermicc, cacochimi, e di viziofi fer- | 
- menti, € particolarmente di quello del ventricolo, , 
‘ abbondanti, appetifcono cofe abbominevoli , edal | 
refto degli uomini naufcofe ; e che ciò fia vero, | 
noi veggiamo fovente le giovanctte, ed i rasi | 
aventi nello ftomaco un’ acido morbofo appetite, ed. | 


; 
avidamente divorare Ja calcina delle muraglie, il | 
gelso, la terra ; il fale „lacera „ ed altre cofe di fo. | 
miglicvole natura. Fede ampliffima di quefto far | 
re ne pomno tutti i Medici in univerfale „ conciol- i 
fiacofachè loro fa d'uopo ftare con tutta attenzione | 
$n offervazione di quello fi cibano loro infermi, po- | 
fciaché fe ben bene non apronogli occhi, commette- 
ranno i medefimi errori graviflimi,col cibarfi di cofe 
nocive, ed agli tefli affattoinimichesmentregl'infete | 
mi abborrifcono per l'ordinario i cibi a Ioro gon | 

; p, t 


| 
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| i, edi nocivi appetifcono e non folo non verifi- 
| cafi, cheicibi al gufto grati fieno femprebuoni, ` 
| e nutritivi negli uomini non fani ; ma cd anche ne 
| fani, non è affioma infallibile , pofciachè quanti 
| vi fono, che guftofiffimi riefcono al loro palato. 
| alcuni cibi , checon tutto.ció vengonoad c(lere ca» | 

| gione antecedente d' alcune rhorbofe indifpofizioni ,. 
| € fra glialtri, efempio ne feno quelli, che avida- 
mente guftandoil formaggio tenero, di quello ine 
gordamente fi cibano; e pure col tempodannono- 
tabiliffimo ne rifentono, col provare anche alle vols 
tela morte, ficcome di fopra ho notato, e così di- 
fcorrendo, d'altri cibiguftofi al palato di cert'uni., 
e pure col tempo ad effi fono nocivi ficchè jonon 
poflo lodare in tutto , € per tutto la fentenza del- 
la nefira Scuola , quando dice in quefto Capitolo 
effcre i cibi al guko grati all’ uomo utili, e giovevo» 
| Iive perdar fine alla difamina di quefto Capitolo; 
| vediamo un poco fe fia vero, che i fichi maturi , € 
| Y'uva frefca fieno cibrdotati di buon nutrimento. 
Fra tuttiifruttil" uva matura , ed i fichi anch’ eff 
ben maturi fonoi migliori , ed i pi nutritivi, pere 
ché rifpetto: all'uva, cllaabbonda di partiioleofe ,. 
e vifcofette , attemolto alla nutrizione; edi fichi 
| maturi , come cheanch'effi abbondanti: di parti vi- 
| fcofe, zuccherine, ed olcofe nutrifcoro molto, E ben 
| però vero, che differentiffime effendo: fra di loro le 
varie forte dell'uve', fa d'uopo confiderarequali:deb-. 
bano eleggerfi: come migliori per l ufo cibario, € 
quefte faranno le nere , dolci al gu fto; foavi al pala» 
to, nienteaffatto acide, né auflere , che rion fieno 
| di granelle troppo grafie) ‘e però'non' Palese 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
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fe, né di tórteccia dura; egliè peròvero, che nel? 
elezione dell’ uve è neceffario offervare la quali» 
tà del terreno; e la temperie dell’ aria, poichè 
l’uve nate ne’ terreni umidi, paludófi, c graffi, fo. 
ħo troppo acquofe, e poco nutritive: le uve nate 
‘ne terreni afciutti, ed arenofi fono ottime: le uve 
nere nare në luoghi piani fono migliori delle bian- 
che , perché aventi più zolfo, o foftanza vi: 
fcofa; dove'al contrario le uve bianche nate nel: - 
le colline, ne'monti debbonfi alle nere preferire 
per effere dotate delle medefime qualità delle ne- | 
re del plano. Quantunque però l uva. fia fana; 
e nütritiva , non bifogna però darfi a credere che 
fia affatto innocente , e che nuocere non poffa;. 
poiché fe raccolta di buon mattino, bagnata. di | 
rugiada, farà da chi hon n° éavvezzo ,ingojata; ca: 
gionerà tormini , difterfióni nel ventre , diarrea; 
ed alle volte anche difenteria * fe ih troppa cos 
pia farà mangiata; cagionerà gonfiezza nello ftos - 
maco, e nell addomine, crudezze, flati, e tor. 
fini, Onde ‘quantunque fia dalla Scuola, e dà | 
me lodata P uva matura , bifogna andar cauto | 
nel cibarfene , e ‘queto io dico per le perfone ci- 
vili di ftomaco; e corpo dilicate; poiché peral- 
tro i villani ; e la gente ruftica , e groffolana; 
quantunque ne mangino a creppapancia , ‘ed in 
tutte l"ote del giórno , niun nocumento ne ri- 
fenton, perchè, come ben diffe Ipocrate: Con: 
Tuetndo eff. altera matura’; anzial contrario fene 
trova benifimo, perchè mentre con tutto èhe al | 
kempo della vendemmia non manginò quafi altro | 
fine uva, fmoderatamenteingraffanos lo chefan 

| nò | 
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Ho puranche tuttiquellianimali, chein tal teñas 


| po dell’ uve fi pafcono, come i tordi, le merle, 
| e molti altri uccelletti, che graffiffimi divengos 


no. | : v e 
I fichi fono più lodevoli,e più innocenti dell’ uva, 


| perché non gencràno crudità , nè tormini, né 


flati, nè alcun tritamento nel ventricolo , né 


| nell’inteftina; con tutto quefto perdi, fe qualche- 


dino fe ne empieffe fmoderatamenté lo ftomaco' 


non lafcierebbono d’efere nocivi, come lo fono. 
tütti gli altri cibi anche più ufuali +e falubris 
| che oltre l’ onefto ingozzati, pregiudicievoli rie- 
| ftono. Quantunque la Scuola noi abbia parlato: 
| de fichi maturi, e dell úva frefca , non: farà con. 
| tutto quefto fuori di-propofito il ‘direrqualche co-. 
| fa intorno a quefti fratti col fuoco feccati: Du» 
| va feccaadunque come che privata dal fuoco del- 


la fua parte umida, e linfatica, è più nutritiva y 


meno dannofà della frefca, concioffiachè; quefta 


füa umidità cruda , e fuperflua, è quella ; che 


cagiona le Crudezze, e le flattofità , come che 


ella ha in fe fciolto il fuo fale, cagiona itormi- 
ni, lediarree, e le difenterie, lo che non può fa« 
rt quando è fecca ," quantanque abbia in fe lo 
felo fale , perchè le punte dello fteffo fono ine 
tricate fra le parti ramofe, è tegnenti ‘del zolfos 
ficchè bifognerà' dires, che P uva fecca fia. più nu- 
tritiva, e ineno-danhofa della frefca , dove al con- 
trariò i'fichi matùri fono migliori de'fecchis per- 
.ché dalla loro ‘poca patte flemmatica, viene “af 
faiffimo contemperato il loro vifcidume, che ac- 


vcrefciuto., e refo pili tegnente iper l'evaporazione . 


«dell 
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dell’ umido cagionato dal fuoco , rendonfi più 
gravofi allo ftomaco , e difficili ad effere digeriti . 
E quefto è quanto parmi poterfi dire circa que- 

fto Capitolo. 
Anacr. Se ho da dirvela fchietta, o Signore, 
io. ho fempre creduto, che i frutti ficno di poco 
nutrimento , perché per l'ordinario abbondanti 
di un’umido fuperfluo , inconcotto, c niente af- 
fatto atto alla nutrizione, € perchè aventi poca 
quantità di zolfo, e quantunque abbiano un po- 
co più di fale, per effere lo fteífo per lo più aci- 
do, è però non folo inetto alla nutrizione ; ma 
di quella piuttofto diftruttore ; ma giacchè la: 
Scuola Salernitana nel finedi quefto Capitolo ct 
afficura effere? fichi maturi, e luva frefca afai 
nutritivi, e voi col. mezzo» di efficaci ragioni lo 
avete confermato; io fono difpofto a crederlo, € 
tanto: più per avermelo fatto vedere, c quafi dif- 
fi, toccar cor mano: con la fperienza de" villani , 
che cotanto nel tempo della vendemmia s' ingraf- 
fano, tuttochè, quafidifola uva fi cibino; con- 
cioffiachè, poco parmi che pruovi: ‘l’efempio de” 
Tordi , ed altri. Uccelli y che pafcendofi di uva 
nell” Autuno tanto impinguano , poichè fra gli 
Animali, c F Uomo ci paffa un gran divario, 
pofciachèturti que’ cibi, che fono valevoli ad in- 
graffare gli Animali, lo fteffo. effetto nell" Uomo: ‘ 
non: producono; e vaglia il vero, le Beftie Bovi- 
ne, ele Pecore ,. col fatoll'arfi a fazietà d'erba, 
e di fieno ,. {moderatamente ingrafsano ,, doveche 
F uomo: daglierbaggi: non: folo non riceve un nu- 
trimento» d' indole fincera ;: ma: piuttofto un fugo 

di po- 
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di poco buona natura , atto a cagionare in effo 
iù d'una forta di mali. | [474 
Perdonatemi, o Signore, fe io vi dico il mio 
fentimento, mentre io voglio credere , che anche 
voi così l'intendiate; € giacchè mi avete favori- 
to abbaftanza intorno a quefto Capitolo ; paí- 


fiamo, fe vi piace , alla difamina del feguente ,. 


ch’ è quefto. ||» — ~ 


| CAPO DECIMO. 


4 Vini dall odore banno il lor pregio , 

| E dal fapore , e dalla limpidezza, 
E dal colore , e fono i. più perfetti, 
Che tu pofa bramar , que” che potenti 
Trovi, € belli, e fragranti , e freddi, elievi , 
Sicchè lo fpirto im lor fi riconofca. — 


Filar. Am ava in più d'un luogo avuto occa- . 

fione. di difcorrere del vino, col difa- 
minare ben attentamente la di lui natura , tt 
bene. il male; che nell’ uman corpo può. cagioe 
nare, e le qualitadi che buono, o rco conftituire. 
Jo ponno: ;.- fuperffuo: fembrami dovere di nuovo 
ripetere im quefto Capitolo-quello , che alttove 
alfai copiofamente ho detto ; ed in confeguente 
parmi , che il Compilatore di quefto libro in pii 
d'un luogo, € particolarmente in quefto Capito- 
lo abbia replicato l' altrove già detto; nulladi- 
meno per falvare l'onore di quel. buon Uomo 
potraffi anche dire, che neglialtri luoghi: abbiam 


parlato del Vino in quanto € giovevole » o:noci» 
VO a 


È 
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vos che in quefto Capitolo altro in animo nom 
abbia avuto, che di annumerare Je fighature de 
Vini, o per meglio dire, que caratteri, che fans 
no diftinguerei Vini buoni da'cattivit'e però fa 
quefto fondamento per fervitvi, o'Signores io die 
rò qualche cofa intorno a qu -Ito propofito: Non 
{enza ragione dice la noftra Scuola ; ‘che i Vini 
buoni da’ cattivi fi fanno conofcere dall odore; 
‘dal fapore, e dalcolore; concioffiachè, fe il Vi. 
no farà dotàto di un’ odote grato , fragrante, 
aromatico, e fpiritofo, quefto per certo farà non 
folo buonó, ma ottimo; fe il Vino avrà un faa 
pore guftofo , delicato , non troppo dolce , «né 
troppo acerbo, né troppo duftero, pieno, piccan- 
te, e faporito, eS per certo farà. wi Vinoaf- 
fai lodevole. Rifpetto poi al colore, avendo par- 
lato nell’ antecedente Capitolo de’ neri, e debian. 
chi : intorno a quefto non ho più luogo alcuno 
di parlare, folo dirò, che ün Vino, fia poi ne 
ro, fia poi bianco , che fia chiaro , e limpido, 
non torbido, nón pallido; o slavato, quefto non 
potrà dirfi che buono. Rifpetto poi a quello che 
foggiugne la Scuola, the i Vini buoni debbono 
effere dotati di quefte cinque qualitadi , cioè, 
che fieno fotti, che fieno belli, che fieno fragane 
ti, che fieno freddi, ed in fineleggieri, io non pof- 
fo che lodare il di lei fentimento:: cd in primo. 
luogo là primaria, e principale qualità del buon 
Vino è quella di elfer forte, cioè a dire vigorofo, 
e fpiritofo, ed infatti i Vini aventi di moltofpi» 
rito , fono di più durata degli altri, facili adef- 
"fée trafportari da unlvopo all'altro , fenza che 
| ue 
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nesrifentano alcun nocumento , più nutritivi, e 
più generanti de’ fpiriti , ed all'uman eea corro= 
boranti, coh moderatezza però ufati, E’ ben pe- 
rò vero, che i Vini mediocremente generofi non 
fono meno da prezzarfi de’ più fpiritofi;. anzi lo- 
dare fi debbano , perché più confaccvoli di quel- 
li al temperamento della m aggior parte degli uo- 
mini, e perché, degli fpiritofi fe non con pericolo | 
fene può bere a tutto pafto, dove ne meno fpi- 
ritofi, fenza temerne alcun danno, cadauno a fa-- 
zietà fervir fe ne. può . La feconda qualità del 
Vino confifte nell'effere bello, cioè a dire, grato 
alla vita, ia modoche, s' è nero, quantunque 
catico,di colore , che fia limpido e chiaro, e fé. 
hon tanto carico, che fia d'un bel roffo fiammeg- 
giante ,, del colore dell’ingranata: Sebianco , che 
fia d'un bel colore aureo, o a guifa dell'acqua - 
lifnpido.,.La terza qualità del Vino è, che abbia 
buon odore, cioè che fia aromatico , fpititofo, 
| in modo che dolcemente titilli il fenfo dell’ odo- 
rato; ed infatti il Vino cattivo più dall'odore , 
che da altro fi fa conofcere, concioffiaché , il Vi~ 
noguftofo tramanda un odoreingrato, zulfuteo, 
€ puzzolente, chele narici, c lo ftomaco offende: 
Vero è, cheefserevi ponno de’ Vini aventi poco 
| buon; odore, ma che per altro non fieno cattivi , 
| ma queft' odore li farà tato comunicato dalle bot- 
ti nelle quali ffanno ripofti ;, oud’ è un odore 
accidentale, e non efsenziale dello ftefso Vino; on« 
de quì non ho luogo di parlarne, perché folo fî 
parla dell’ odore al Vino efsenziale. La quarta 
| qualità del Vino, vuolela noftra Scuola, y^ cons. 
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fifta nell'efser frefco, ma quelto fembrami , ehe 


fia una €ofa ridicola , concioffiachè ogni Vino 


‘nel tempo del Vero? fempre frefco, e nell Efta- 


tc € fempre caldos mentre la qualità del freddo, - 


e del caldo, nel Vino viene cagionata ‘non dalla 
natura, € qualità intrinfeca dello ftefso Vino, ma 
dall’ ambiente efterno , il quale fe& caldo, cioé 


‘adire, dalle particelle zulfuree, ed attive del fo- 


lepofto in un moto forte , e violento , agitando 
quefto le particelle fpiritofe del Vino, c metten- 
dole in un moto agitato , lo ftefso caldo divie» 
nes ma fe l'ambiente efterno € freddo, cioe a/di- 
xe, pregno di particelle nitrofe , ed aventi poco 
moto, comunicando quefto al Vino buona parte 
di quefte fue particelle nitrofe , che interponendofi 
fra lé partidel Vino, levano loro melto del natu» 
xal fuo moto, € più freddo del folito lo fanno di- 
venire; e fe l'ambiente efterno farà talmente fred- 
do, c pregno ftrabocchevolmente delle fudette par- 
 ticelle nitrofe , participandone in abbondanza al 
Vino, freddo lorenderà olttemodo, ed anche ag- 
ghiacciato: eben però vcro, «che il Vino corrotto, 


€ guaîlto € fempre più caldo del Vino fano ‘onde - 


può ben dirfi, che un fegno dell efer fanoil Vie 
no, fia il non effere caldo ., ma non peró mica 
mai, che il vino per cffere naturalmente frefco, 
fia deli’ altro migliore, poichè anche i Vini leg- 
gicri, nè mcltoftimabili, purché non fieno gua- 
Ai, né dimorentian cantine affaicalde, fono na- 
turalmepte frefchi . ;Mi caderebbe in acconcio in 
quefto luogo di farvi vedere , o Signore, fe fia 
encglio bevere il Vino o naturalmente tal quale 
ritro- 


| 
| 
| 
| 


E 


SALERNITANA, dog. 
ritrovafi , oppure artifizialmente refo caldo , o 
freddo , ma avendone parlatoaffai diffufamenteim | 
altro luogo; Solo dirò, o Signore, eflere una gran- 
difima, e folenniffima pazzia, quella dibere il Vi- 


| noghiacciato a forza di neve, e di ghiaccio, poichè 
| s'è vero, come éveriffimo, che la chilificazione, 


e digeftione de’ cibi nel ventricolo , fia molto ajuta- 
ta, € perfezionata dal calore, quefta verrà fenza 
fallo turbata dal freddo a mifura , che farà lo 
fteffo più o meno forte ; onde io lodo, e loderò 
{empre il bere il vino tale quale naturalmente ris 
trovafi, o piuttoíto beverlo caldo , per ajutare, 


| e rendere più fpedita la digeftione de’ cibi. Final- 


| mente inquinto, ed ultimo luogo propone la no- 
| ftra Salernitana, per unaqualità dell’ ottimo Vis 
| nolaleggierezza ; ma fe perleggictezza s'inten- 
| de, che non fia troppo pefante , poichè io non 


| 
| 
| 
] 
il 
| 


| 


crederó mai, che per leggiero s'intenda , chefia - 
debole, avendo notato di fopra per una qualità 

dell’ ottimo Vino l'éffere forte , cioè fpiritofo, 
oin. verità non fo che debba dirmiintormo'a que- 


! fto, poiché fe fi difcorreffe dell'acqua , io fo be- 


niffimo , che la :medefima quanto più e leggiera, 


| tánto più ‘è migliore; ma fo ben anche, che il 


Vino mero quantunque ‘più gerierofo, e fpiritofo 
del bianco , è fempie alquanto più pefante, per- 
‘chè avente più di tartaro , e pure farà migliore 


| dello fteffo bianco 3 de poi la Scuola intendef- - 
| fe per Vino leggiero di quello , che vuotato ne 


‘bicchieri fa niolta fpuma, eche in minutiffime. 


granella fi divide, iodirò , cheha ragione, poi- 
che quelta à uma qualità fpecifica dell’ ottimo 
pu Wie 
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Vino; e quefto può anche verificarfi di quel Vi- 
mo, che ne’ bicchieri poto romoreggia; mentre 
avendo quefto per la leggierezza del Vina, ci dà | 
adivedere, ch’ è fano, e buono, poichè il Viuno, | 
guafto verfato ne’ bicchieri , o altri vafi non fa 
alcun rumore aguifa d'olio;. perché rarefatte le 

articelle di lui zulfuree; edoccupando le mede- 
fime tutto il di lui corpo, oppongonfi al libero 
tranfito dell’ una, ed in confeguente lo rendono. 
più pefante : la leggierezza dunque del Vino cone 
fiderata in quefta manicra, farà un fegno cviden-. | 
te della di lui bontà. E quefto è quanto parmi | 
poter dire intorno a quefto' Capitolo. | 

Anacr. Abbaftanza , o Signor Filarete, voi mi 
avete favorito di difcorrere delle buone qualità 
del Vino, avendomi fatto chiatamente conofcere 
qual fiala vcra maniera di faper difcetnere il Vino. 
buono dal cattivo; ficché io farei a pregarvi di — 
volere paffare alla difamina del feguente Capito- ' 
lo, fe mi credeffi che ve nefofse di bifogno, pos . 
fciachè feguitando pure la Scuola a difcorreredel | 
Vino; equafi , come parmi, nello fteffo propofito, 
col quale altre volte ne ha parlato. Qnde a voi 
lafcio la libertà a mifura del voftra buon dilter- 
nimento a difaminarlo, o non difaminatlo, fice 
ché, fe qualche cofa di particolare vi ritroverc- 
tc , mi farà fommo piacere l'intenderlo, che fe 
pò, tireremo avanti; dicc adunque la Scuola. =. 


® 
€ A 
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Jl bianco, € dolce vino ha più d ogw altro 
, Facoltà d’impinguare il nofiro corpo. 


Filar. N T Onfenza ragione , o Signor Anacrino, 

., A_N voiavete dubitato fopra quefto Capito» 
lojft vi fia luogo di dif: cortrere,per effere con tutta Ves 
rità quefto una fuperflua ripetizione fatta da quel 
buon Compilatore di quefto Libro , avendo enume- 
ratofra i cibi, e bevande nutritive, ed in confe- 


guente impinguanti , ed alla natura profittevoli il 


vino , e quefto nell’ ottavo Capitolo; ma perchè io 


| €i ritrovo qualche particolarità da faperfi, io fi- 


mo bene a non doverlo paffarc sì alla sfuggita, mia” 
dire fopra d'effo qualche parola: e vaglia il vero, 
non in tutto condannare fi può la Scuola propo- 
nente il dolce vino bianco per molto nutritivo , 
perchè nell’ottavo Capitolo ha detto folo, chie il 
vino èun gran corroborante della natura, ed in 
quefto Capitoloafferifce , ch'è nutritivo , ed im- 
pinguante. E’ pure veriffimo;ed arciveriffimo,che la 
cuola commette in quefto Capitolo un’ errore no- 
tabiliffimo , col contraddirfi ; mentre avendo detto. 
nell'ottavo Capitolo, che i! vino rofa è molto pro- 
fittevole alla natura, e nel prefente dice, che'il vino 


| bianco è molto nutritivo: fe dire non voleffimo 


che in quel Capitolo voleffe dire, che il vinoroffo: 
genera moltifpiriti, ed jn quefto , cheil vino bians 
co nutrifee; ma vaglia il vero, il vino fia roffo4--o 


| bianco, quando rinvigorifce la natura, fad'ua- 


Parte di Q _ DO» 


| 


‘po che anche nutKca , mentre non le particelle 
‘aquee, o tartaree del vino fono quelle che nutri- 


fcono, ma le zulfurce „ed acide , volatili ed in fat- 
i 
| 
i 
| 
; 
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ti noi vediamo efferci ‘molti, che mangiano po- 
‘chifimo, oquafi nulla, c bevono molto; ficché con 
ragione dire fi può, che di folo vino fi nutrifcano; 
ma di vino generofo, e che moltos impinguano, 
anzi diventano graffiffimi* ondecon ogni francheze 
za fi può afferite , the la Scuola in quefto Capi tolo 
noi folo commette unà folenniffima ‘contradizio» 
ne, ima in oltre Ja fua propolizione non è if | 
tutto vera, ‘poichè il vino fia egli bianco, o rof- | 
fo; oneto; purchè fia generofo » è fempre nurriti- | 

vo, e'riftorativo dcll'umancorpo, ‘€ quefta verità 
‘è talmente nel Mondo conofcimta , che niuna dif | 
ferenza fi fa dal bere vino bianco, o neros onde | 
in alcuni pach (i bee fempre, o quafi femipre, vino 
bianco ,edin altti vino neto? € quefto coftume non 
credo, che da altro fia derivato , fe non chend | 
paefi ne quali fi bee fempre vino bianco fono mone 4 
tuof , edal monte vicini; equelli ne" quali fi bee l4 
vino neto fono fitüatiin pacfe piano, onde bevos 4 
no quelli il vinobianco , e quetti il vino nero, pet 4 
Ja ragione da me altrove addotta; cioè perche dr 
vini bianchi di colle, e di tnonte fono affai più ge 
‘nerofi e migliori de’ neri, ed i neri ‘del piano go | 
dono le fteffe prerogative fopra i bianchi , che godo» È 
no ‘i bianchi ‘de’ monti foprai neri: e giacchè noa | 
ritrovo altto da dire {opra quefto Capitolo, quando | 
‘a voi non réftalle qualcheferu polo în capo, o Si 
ignore, e hon avete qualche cofa da richiedermi 
retorno allo (telo, tiriamo avanti, pafsando all | 
^. «fane 


i 
| 
| 
1 


I 
| 
ll 
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I efame del feguente, che vi degnerete di efpormi, 


Anatr. Avendo voi detto, Signore , tutto quel 
lo potca dirfi fopra quefto Capitolo, ed anche più! 
di quello che mi farei penfato, eccovi il fcguens - 
té Capitolo, ‘che alla voftra difamina fottopongo + 
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Se fi beve talor troppo vin roffo 
Jl ventre fi viffrigne , e fi conturba 
La voce vhiufa tra le ranche fauci. 


Filar. Eguita pur anche la Scuola a difcorrere 
sg in quefto Capit lo del vino , che avreb» 
be forfe fatto meglio non ne muovere parola, per- 
chè ineffo non troppo veritiera fi fa conofcere, po- 
Íciaché coll'afficuratci, che dal troppo bere vino 


| merone rifentel' uomo duc gravi nocumenti, cioè 
| la conftipazione, c riftrignimento del corpo, cla 
| turbazione della limpidezza della voce lo che effere 


falfo, ampla e piena teftimonianza ne fa la gior- 


| malicra fperienza , mentre vediamo, che 1 bevoni 
| tracannatorid’una ftrabocchevole quantità di vino 


neto y pet l' otdinario ne noftri pacfi, altro dan- 
ño non ne rifcotono , che P ubbriachezza , libe- 
ratifi dalla quale non hanno bifogno di ricorrere al 
Medico; che loro ordini.un ferviziale per muove- 
reilcorpo, o'un lambitivo per rifchiarare la voce, 
€ fe vogliamo mettere anche più chiaro quefta.ve- 
rità , efaminiamo il vino nero in tutte le fue età, 
ed‘in'ciafcuna delle fue qualità. Se il vino nero 
adunque farà nuovó , o fatto di poco tempo, 
MNA O 2 [d farà 
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farà piuttofto fciogliente che coftipativo delcorpóg 
erchè pregno zeppo di particelle tartaree , dalle 
. quali fi libera , € purifica col mezzodiuna lunga 


| fermentazione, ftimolando con Je medcfime leto- | 
nache della inteftina, è piuttofto catartico , che 
aftrignente: edin fatti noi vediamo che chi s’ em- 
pie ben bene il ventre di vino nuovo, quantunque. 

mero, trabocca facilmente in una diarrea, che più 
d'una volta in difenteria convertifi, fe nel uman 
corpo trova quelle difpofizioni,che ponno dar vigore. 


all'attività delle particelle tartaree del vino. Seil 


vino nero farà vecchio , cioè a dire, col mezzo d'una | 


lunga fermentazione ben purgato, e depurato dal 
' fuo tartaro , e da non poche particelle limofe , 
quefto non farà mai capace di coftipare il corpo, 
| perchè nonil colore delle cofe è quello che cagio- 
. na quefto e quell’ altro effetto, ma bensì la qua- 
lità intrinfeca del corpo; onde feil vino nero farà 
dolce in luogo di riftrignere il corpo lo fcioglicrà 
piuttofto, feconda il coftume di tutte le cofe dol- 
ci, che col mezzo delle loro particelle zulfuree fner- 
vano gli acidi conftipafori, fe pure vifono. Seil 
vino nero poi farà brufco puó darfi il cafo, che in al- 
cuni temperamenti fovrabbondanti d’ acido auftero. 
poffa cagionare qualche riftrignimento nel corpo,ma 
quefto effetto ne viene prodotto dal vino nero, per- 

ché nero , poiché ancheil bianco fe fia acido , cagio- 

nerà lo fteffo effetto: feil vino nero farà debole ed aca 

quofo fervirà piuttoftoa muovere il corpo, che ri. 
ftrignerlo,. perché con le di lui partiacquofe rende». 
ră più fluidi gli eferementi, ed ammollendo le fibre 


inteftinali , le render più facili a permettere il paf- | 


faggio 


un uv. 
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faggio alle materie fecciofe: fe il vino nero farà ges 
nerofo , e. pieno di {piriti , non poflo negare, che 
fe da qualcheduno 1arà ftrabocchevolmente tra- 
camnaco , non pofa in efo cagionare della füitichez- 
za, perchè introducendo nel chilo un moto vio- 
lento, € diffipando.con efo molto del fuo umido , 
uò indurare lefeccie se renderle in tal modo diffi- 


| cili a farfi la ftrada fuori del corpos mafe lo Ref- 


fo effetto farà il vino bianco generofo , ficcome è più ` 


| checerto, non doverfene però dare la colpa al vino 


nero, perché nero, ma perchè fpiritofo: concludias 
mo dunque col dire, che la noftra Scuola ha pre- 


| foun bel granchio all’ ufo de’ buoni Antichi, men- 


tre ha detto, cheil vino nero è capace di coftipare 
il corpo. Che poi il vino nero fia valevole ad intorbi- 


dare la voce, néanche quefta mi dà l’ animo di 
xrederla per verità, anzi piuttoíto fembrami una 
| fcioccheria degli Antichi, mentre noi vediamo per 
| fperienza, che non cagiona mai il vino nero quefto 


incomodo a chi d’ello troppo ne bee; e vaglia il 


vero, fe ben bene confidereremo le cagioni della rau- 


€edine, noi troveremo, che quefta vienecagiona. - 


ta da un ri(taghe fatto ne bronchi de pulmoti 
nella trachea, e mella bocca della medefima da 


| materie linfatiche troppo tegnenti , e troppo vifco- 


fe, impedienti il libero pafsaggio dell’ aria per le 
medefime parti, onde vediamo regnare per l’ or- 


| «dinario le raucedini, ic toffi , e la difficoltà di re- 


fpiro ne tempi Auftrini , piuttofto, che nelle al. 
tre temperie dell'aria, perchè dall’ Auftro , vento 
umidoe caldo , retano inzuppati i corpi umani 
da un umido flraboccheVole , chie aumentando la 
D. — qual 
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uantità della linfa , fache trabocchi fuori de” fuoi | 
vafi , è faccia degli allagamenti, ede’ riftagni, ed | 
in particolare nelle fopradette parti, perche di vaa | 
fi linfatici afsai copiofe : fe dunque la raucedine | 
viene dalle fudette cagioni prodotta , come mai pos | 
tremo credere, cheil vino nero copiofamente bevus | 
to pofsa fare lo ftefso, mentrefappiamo, che il vis | 
;no inuniverfale ha piuttofto dell’ efficaute, che | 
dell'umettante, c che col mezzo del moto, che | 
nc’ fluidi introduce , con l'impetuofa agitazione | 
de’ fuoi fpiriti, é capace piuttofto di fcemare , ché | 
di accrefcere l'amor acquofo del corpo umano: egli i 
è vero, non poffo, nè devo negarlo, che il vino | 
ftrabocchevolmente bevuto ècapace-di poter intro- | 
‘durre degli irritamenti, ed in confeguente delle | 
contratture de’ vafi delle fauci, edella bocca del- | 
Ja trachea, ed in confeguente o infiammagioni, d 
o eftravafazioni di linfa; cofe tutte atte ad intor- i 
bidare la chiarezza della voce, ma quefto cat- | 
tivo affetto non folo è proprio del vino nero, ma i 
ancora del bianco, purchè fia generofo, e ftra- | 
bocchevolmente ingojato; mentre fe il vino bian- | 
coè dotato delle fteffe qualità del nero, nom sò || 
comprendere come anch'cfso non poffa produrre gli |} 
ftefli effetti : ficchè fe per mala forte venga in- || 
torbidata la voce dal troppo bever vino, Iø che i 
accadere rariffime volte vediamo, .nom. al mero; || 
ma al vino in univerfale attribuire fi dee, ed in 


confeguente cfsere falfa Ia propofizione della Scuo- ^ 
! È 
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cofe , fenza pefcareal fondo delle médefime, por 
ftare lontani agl’ inganni, io non poffo far di mg- 
no di non benedire a piena bocca Iddio: ; che €i 
abbia fatti nafcere in un Secolo, nel qualetante | 
ofeure cofe fi fono meffe in chiaro, e tante fċo- 
perte neceffariffime fi fono fatte nella Notomia , 
nella Chimica, e nella Filofofia fperimentale , ed 
în cui i più faggi noncredono cofa, quando non 
viene dimoftrata la di lei verità e dalla ragione, 
e dalla fperienza , c diquefte né punto, né poco 
fi fidano, fce da" loro fenfi non vengano approvate , 
potendofi con tutta ragione dire de medefimi: 

Semper oculte nofira [unt manùs, ertdumt , 

quod vident. > _ 

I buoni Antichi per l'otdinario ftavano attaccati 
alle opinioni , ed alle tradizioni dell’ ignorante 
volgo ; onde nón è maraviglia, fe il Compilatore 
di quefto Libro vivente inun Secolopieno d'igno- 
ranza; febbene in um paefe più di rutti gli altri 
dell’Italia alquanto illuminato dall Arabica Dot= 
trina, cade nell'errore d' affermare in quefto Ca- 
pitolo, che il Vino nero in troppa quantità bevus 
to, conftipi il corpo, ed intorbidi |a voce, poi- 
ché queta è una opinione , che anclie prefentemen- 
te è tenuta per vera da chi non ha cognizione del- 
labuona filofofia, avendo io più di una volta udito 
dire dalle donnicciuole, e dalla gente ignorante, che 
il vinobianco fcioglie il corpo; e vifchiara la voce, 
€ cheil vino nero opera tutto al contrario: ma giac- 
ché voi,oSignore,con un buon fondo di ragione ave- 
te meffo in chiaro quefta faccenda, ditemi, fe vi 
piace, ral fia il voftro giudizio intorno al feguente 
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Capitolo, cfe il votro faggio parere fia al mio uni. 
forme, mentre a me pare, che anche quefto fia 
di molto all'antecedente fomiglicvole, cd in con. 
feguente non poco dalla verità lontano, le parole 
del quale fono le feguenti: | ED. 
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Per antidoto contro i vei veleni : 
Effcaci faran È aglio, laruta, 

Le pera agrelfe , il rafano » de noci, 
La di tanti compofta ingredienti 
T eriaca d' Andromaco famofa. 


. Far. On vi fiete ingannato di molto, o Si- | 
gnore nel credere, che ancheinquefto | 
Capitolo il Compilatore della noftra Scuola fi. 
fia ingannato all’ingroffo, o per non avere un efat- 
ta cognizione della natura, ca differenza di tutti 
i veleni, o per non fapere il netto delle qualitadi di | 
quefti femplici, e di quefto gran compofto, da lui | 
propofti per formidabili aleffifarmaci, c potentiffi- 
mi diftruttori de’ più perniziofi veleni: per farvi pe- 
rò vedere , e toccar con mano lo sbaglio notabilif.. 
fimo da’ noftri buoni Antichi in quefto Capitolo | 
pigliato, permettetemi , fe non v'increfce, che io 
brevemente vi dia una notizia di tutte le forte de 
veleni, ed in fuccinto vi metta fotto gli occhi un | 
‘efatta cognizione di tutti quefti rimedi dal medefi- 
mo propofti per valevoli contraveleni, 
1 veleni adunque dividonfi in naturali, ed arti- | 
\Wziali: i naturali o fi trovano nel regno, anima» | 
ie, 


B 
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le, o nel vegetabile , o nel minerale : I veleni 
animalifono per l'ordinario quelli, che gli ani- 
mali introducono ne’ fiuidi dell’ uman corpo in 

 foftanza liquida col mezzo de' loro denti, e del- 
le loro punture ; e gli animali che fanno quefto 


| brutto giuoco fono: la Vipera, l'Afpide, la Ta- 
| rantola, lo Scorpione, ed in particolare Y Affri- 


cano, i Serpenti capelluti dell’ Indie Orientali, i. 
Serpenti fonori dell’ America ,, le Cantaridi, ec. Il 
veleno adunque in uuiverfale di tutti quefti peftiferi 
animali, toltane la Tarantola ,, edelle Cantaridi 
dalli di lui peflimi effetti fa d’ uopo crederlo coa- ' 
gulatore de’ fluidi dell’ uman corpo, perchè ca- 
giona in un fubito tumefazione *eforbitante di 
tutta la parte offefa, cd a poco a poco di tutto 
il refto del corpo , con un’ intiero impedimento 
di tutte l'efcrezioni naturali, con un polfo tar- 
do, c pigro, colore della faccia cadaverico, fin- 
tomi tutti cerminanti ben preto in una funcfta 
morte, quando a tempo non vifi rimedia. Il vee 
Jeno poi della Tarantola dafli a conofcere dalli di 
lui effetti, chefono render l'uomo mezzo furio- 
fo, e volenterofo di danzare, faltare, da’ quali 
moti aftenere non fi può ; dalli, dico, a cono- 
Ícere di natura piuttofto fciogliente, ed introdu- 
centeun fregolato motone’ fpiriti, che coagulan- 
te il veleno delle Cantaridi, effendo di fua natu- 
ra acre, ed efulcerante , particolarmente la ve- 
fcica, farà in confeguente di natura fciogliente , 
e sfibratore del fangue , ficcomelo fono tutti gli 
. acti di quefta natura, e quefto con tutta brevi» . 
tà fia detto de’ veleni degli animali, - 
Pas * 
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Per quello poi s' appartiene a* veleni vegetabi- 
Fi , ficcome è il veleno dell’ Aconito ,. della Ci- 
cuta, del Nappello, dell’Opio, dell’ Oleandro, 
ed. altri fomiglievoli;. fa d’ nopo crederli anch'ef= 
fi coagulatori de" fluidi ,, ficcome lo fono quafi 
tutti quelli degli animali , perchè a vifta d'oc- 
` chio fanno intumidire tutto il corpo di quel fgra-. 
ziato ,. chelr ha ingozzati , im modo tale chetal- 
mente tronfio diviene, che ne rimane prima del- 
la morte, e dopo, deforme, com unatal livideza. 
za, © quafi quafi negrezza! di tutta la pelle , in 
dicante un'univerfale coagulo,. che rende orrore? 
quantunque l'Opio,. il'Iufquiamo nero fieno gran- 
diffimi coagulatori , non diformano il corpo con læ 
gonfiezza , rimanendo le membra nel loro primiero 
efferc; non è mica però per quefto, che tali non deb- 
banfi dire, perché tutto il lorosforzo di coagulare 
To fanno nce fpititi, cagionandoun profondiffimo 
fonno, ilqualefe fono dati im dofe eforbitante ine 
fallibilmente nella morte terminano. Finalmentei 
veleni Minerali come dell' Arfenico , dell’Orpimen» ` 
to,del Solimato; che fra quefti voglio numerare, per 
effere fabbricato con materie parte meralliche,e pare 
te foffili „ facendo tutto'il loro sforzo nelle prime 
vie, cioè a dire, nell’cfofago, nel ventricolo, e 
nelle inteftina ,. col'corroderli, ed efulcerarli,. fi- 
noa perforarli, come corrofivi fono da tutti giu- 
dicati: Eglié vero, arciveriffimo, che tanto nel 
segno animale , quanto nel vegetabile vi fono mol- 
ti corpi all’ uomo perniziofi, perchè dati ad ef- 
foin quantità fmoderata, macefibiti in dofe pro- 
porzionevole, fono utili , giovevoli ,. c ps af 
tol» - 


> 
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| cofi5 onde per quefta ragione fra il numero de 
| veleni annoverare. non debbenfi , perchè anche i 


| 


cibi, e le vivande più ufuali; ftrabocchevolmente. 
ingozzati , effetti velenofi cagionano. sant 


Poco , o nulla potrò dire intorno alla natur 


de veleniartifiziali, voglio dire diquelli, che da 
gente peffima , diabolica, c difumanata vengono 
frodolentemente fabbricati in danno, pregiudizio , 
e diftruzione dell’uomo ; per non averne io una 
certa cognizione de’ medefimi, quale febbene. io 
aveli, nè punto, nè poco ne parlerei , per nom 


dare occafione a' malvagi di nuocere , in luogo | 


di giovare, ch' È lo fcopo da me; folamente prow 
poftomi: nulladimeno, fe dagli effetti giudicare. 
fi poffono Ie cagioni delle cofe , parmi di potet- 
affermare qual fia la natura di quetti peffimi ves 
leni. Io dirò dunque in primo luogo, che il mor- 


tifero veleno dell’ olio del tavacco fia di natura. 


coagulativo, € fifativo de' liquidi dell uman core 
po, perchè deforma affatto i corpi di que" mife- 
rabili, che ne fono frati tocchi, con renderli gon- 


“f, e fmifuratamente tronfj, c tutti lividi, e qua- 


fi neri, precipitandoli in ochore nel fepolcro , 


‘da che è Rato introdottolo fteffo nella maffa del 


fangue col mezzo di qualche ftrumento in cfo 


"intinto , che abbia la pelle, € la carne perforato- 


In fecondo luogo io dirò, che la natura di que” 

‘maledetti veleni fabbricati fotto figura d'acque 

limpidi, e ftillate, che da" malvagi vengono pef 

boccaefibiti; eche fotto nome d’Acquetta s d'Ac- 

qua del Pedefino, d'Acqua Tufagna vengono ade 

dimandati; fieno alcuni di natura corrofiva, ma 
> Ienta > 


. &29 LA SCUOLA. 
lenta, o debole affai nell operare, che pian pia- 
o:corrodendo: le vifcere , cagionino finalmente 
la Mortes perché ciò chiaramente lo ha dato a 
divedere l'apertura di varj cadaveri di perfone 
‘morte per quefta cagione, effendofi occultamen- 
Xe veduta quefta corrofione nel Ventricolo , o- 
nelle inteftina, accompagnata da una flogofi de’ 
medefimis ad altri poi che fieno di natura coa- 
"gulante, e filante , ma che pian piano, e con 
lentezza fiffino i fluidi dell'uomo a mifura della 
maggiore, o minore quantità del veleno cfibito , 
finchè finalmente dopo uvo, duc , tre, c più 
Mefi coagulati affatto i fluidi, /cagionino irrepa- 
‘tabile la mortes poiché íi è veduto inquelli, che 
$n tal maniera fono ftati affaífinati , etferfi fufci- 
tata una lenta febbre con. un’ &maciázione uni- 
| verfale di tutto il corpo, con un pallore di mor- 
te fu la faccia, conuna torpidezza univerfale di 
«utto il corpo , ed un certo pefo nel fondo dell’ 
*€$ddomine. Viene comunemente creduto darfi al- 
cuni. veleni artifiziali , che operino iu diftanza , 
cioè a dire, che poftiin luogo, che non fia fuo- 
ri della sfera della loro attività , fieno capaci 
d'uccidere, o in un' iftante, o dopo pochi mo- 
menti, ore, o giorni un. uomo, come farebbe a 
dire una lettera ifperfa di certa polvere, o un fio- - 
£c fpruzzato d'un liquore, odi fottilifima pol- 
were confperfo, o abiti, obiancherie con un vape= 
xe profumate, quali fe veramente fi dieno , o. no, 
-accertatamente affermare non poffo, per non, a- 
‘werne una perfetta notizia, quefto. ben: polla di- 


ze, ammaritrato dalla, ragione, e dalla fpericn. - 
: m 22, 
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za, quefti bensì poterfi purtroppo dare, poiché 
ta ragione m’ infegna ufcire continuamente da cias | 
fcun corpo, a mifura della maggiore, o minore 
volatilità delle di lui parti, un effluvio di par. 


| ticelle valevoli a nuocere, o giovare all'uomo, 


| purchè fiano in tal diftanza, che poflino arriva- 
| re a ferire gli organi de*:fenfi, o penetrare: per i 
| pori della cute; onde vediamo, che i buoni odo- 
| ri fono all’ uomo giovcvoii , ed al contrario i 


cattivi li fono nocivi , e dannofi.. La fperien- 


| za poi mi moftra, che i panni infettati da un 
aura peftilenziale, o dagli cffluvj di perfone am- 


morbate di pefte , pur che pofti in una debis 


| ta diftanza , all’ uomo, fenza che né meno 
| vengano da effo toccati, o maneggiati y lo ams 


morbano, introducendo ne di lui fluidi lo &effo 


| feminarie peftilenziale. Sicchè , replico ; mi fix 
| d'uopo dire poterfi dare fimile maledetta forte. dî 


velenî artifizialmente da peffima gente fabbricati; 


| quantunque io per altro non ne abbia una accer- 


tata notizia. Da tuttoil finqui detto, voi vede- 
te ; o Signor Anacrino, quanto vadierrata la Scuo- 
la Salermitana nella propofizione da efsa nel pre- 
fente Capitolo fataci; cioè che l'aglio, la ruta 7 


| il pero, il rafano, e la nocecon ja Triaca,, ‘fieno 


un preftantiffimo contraveleno ; poiché , o il vele 
no è dotato di particelle acri , e diffolventi , o. 


|| di particelle acide, e eorrofive , o di. tale attivi-, 
n N, A L SS > °° ? È " 
| tà, che fubito, oben prefto uccidal uomo, fic- 


| come dicefi che fieno i veleni operanti in diftanza ,. 


lea quefi' tali veleni non folo le fopradette cos 
| fc nom arsecherañno alcun freno, non domarens 


Ro 
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boin qual-fi fia maniera la loro ferocia , ma piut- 
tofo dannofi riufciranno, c particolarmente ne’ ves 
leni fcioglienti , mentre dotati anch’ effi di par- 
ticelle acri, volatili, e fcioglienti, d'ajuto piut- 
toko, che di remora, od' impedimento al veleno. 


ferviranno. Sembrarcbbe con qualche ragione , che 


quefto antidoto dalla Scuola propofto poteiss aver. 
Yorzevalevoli per opporfi a tutti i veleni di natus 
xa coagulanti, per «ffete dotato di particelle vos | 
Jatilizzanti, ma avendoci fatto vedere chiaramen= — 
te la fperienza, che non dirò l'aglio, e lealcrefi 


bagattelle propofte fono buone per queo, ma né 


meno la Triaca, Rata fempre tenuta per un valo». 
vofiffimoantidoto, perdetutta la fuaattivicà, €. 


valore pofto a fronte del peltifero veleno del tae | 


| pacco, de! Scorpioni di Tuwifisdell Acooito, del Nan 
pello; e di tuttigli aleri veleni coagulanti, tol- 


tone:quello della Vipera, che alle volte viene dos 


mato dall'attività della Triaca, purché fia ful - 


principio delmale adoperata, e che con altri ipee 
fid) venga.ladilci forza avvalorata, come di fcar- 
pificazioni, legature ec. cioè a dire, quando per 
anche il liquore velenofo della vipera col mezzo 
de' di lei acutiffíimi denti introdotto nel fangue x 
mon ha avuto tempo coll' ajuto della circolazios 
medi rimefcolarfi , econfonderfi con tutta la maf- 
fa, peichè:in tal cafo nè anche tutta la Triaca 
di Venezia farà baftevole a liberare dalla morte ; chi 
án tale tato miferabile fi ritrovaffe. Ma per anche 
più chiaramente vedere l inganno pigliato da quel 
buono Compilatore della. noftra Scuola, non fa. 
rà malca difaminarela nacura di ciafcuno dc * 
pofti 
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polti capi, per faperéil netto della quiftione. L^ — 


| aglio adunque febbene affai abbondevole di parti- 
celle volatili, acri, € Corrofive, € che in confe- 
| guenza dovrebbe efsere il più efficace di tutti gli 
enumerati , contuttociò non fono di volatilità, 
ed energia le di lui parti così forti, ché poffino 
| cozzare con un veleno fommamente coagulativo $ 
ed infatti ficcome ho detto, Ja fpetienza di ció 
| me fa piena teftimonianza, non effendo mai ftato 
‘valevole l' ‘aglio, anche pigliato in abbondanza; 
| a domare wn veleno coagulante, ed anche de più 
| miti, non cheuno de" più vigorofi . Egli è ben ves 
| Yo, che molti vogliono, che dall’odore dell'aglio 
| mafticato vengopo fcacciati gli animali velenofi , 
| mercechè a loro infopportabiie , ficcome viene af- 
| fermato da Emilio Macro mel Libro primo , Capi 
toloottavo ton quefti veri. — dup gar. 
bis meforibus ef? mor, 


Hac ideo mifcere ci 
We ft forte fopor fofos deprefferit illos, 
Vermibus d nocms tui vequiefeere poffint. — 
Viene pure creduto , che l'odore dell aglio í& 
‘bocca di chi viaggia fia baftante ‘a difenderlo dal- 
la mala qualità delle acque, e dell aria, facen- 
idocene teftimonianza do fteffo Emilio nel luogo 
fopracitato, con quelli Verf vue Hu M 
Allia , qui mane jejuno jumpleri ore, 
„Hunc ignotarum non ledet porus aguarumy 
Nec diverforum mutatio Fatta Iocorum. — 
La Ruta non c(fendo abbondevole, che di parti- 
celle oleoft., Taline, volatili». non altra energia 
avrà, che d’ abbattere gli acidi nell'uman corpo 
«lifcati , ed in particolare quelli che ri trevanifi 
pui molle 


bw 
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nelle prime vie, col dare qualche poco di volati» 
lità a' fluidi, onde anch’ eísa non ha forza fuffi-. 


ciente per opporfi all’ impeto d'un veleno coagu- 
latore. Per quello poi riguarda il pero, ilrafano, 


e la noce, non vie luogo "nè meno di muoverne. 
parola, perché la noce non ha in feche un olio, 
ed in confeguente , che una foftanza dotata dî - 
particelle ramofe, e però poco abili a volatiliz». 


ciato, o quafi fatto. Il rafano ha bensì delle pars 
ticelle alcaline volatili pungenti, ma tanto debo- 


li, ce tanto fnervate dalla fovrabbondanza della di 


lui femma, che nulla ponno nel noftro cafo ope- 


rare. Finalmente il peroè un frutto abbondevole. 
-di foftanza acquofa, e di qualche poco di fale, 
ed olio, aventi del ftitico, onde non folo niuno. 


benefizio può recare nel cafo dicuifitratta, ma. 
piuttoíto nocevole può riufcire , ficchè chiara» 


mente fi vede, che niuno di quefti tre corpi può: 


effere un valevole contraveleno. Egliè vero, vee 
riffimo; arciveriffimo, cheil famofiffimo antidoto 
della Triaca è un compofto fattocon una copiofa 
quantità di corpi per Jo più tutti volatili, attivi, e 


difcoagulanti; ma egli è però anche vero, che queto: 
gran rimedio fi è fatto conofccre inefficace affatto | 


per poter abbattere fa) maggior parre de’ veleni coa- 


gülativi, non avendone riportata gloria, che cons : 


tro il folo veleno della vipera, ma cfibita per boc- 


«a, ed applicata fopra la ferita ful brl principio - 


della morficatura, ajura anche, come hr detto, dal- 


le fcarifieazioni, forti ligature, ed altri rimedj | 


interni ; poiché per altro fe fi afpettcrà , cheibve- 
T i è. leno 


-zarce, nonche a diftruggere un coagulo oincomine 
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| Jeno della vipera fi fia fatto forte entro la m ada 
| umorale, priva affatto di forze per la bifogna ri» 
! trovafi la Triaca. Onde da un'efatra ponderazio» 
! ne di tutto il fin qui detto, chiaramente fi fa ven 
dere lo ‘sbaglio grandiffima prefo in quefto Capi» 
tolo da quel buon' antico Compilatore della Scu ala: 
Salernitana. 7 "SH 
"udnacr. Veramente, o Signor Filarete, miè fem- 

d paruto una folenniffima ciurmeria quella del. 
| Ta noftra Scuola, ogni qual volta a(fcrifce contan 
ta franchezza, che i fopradetti corpi poffino fers 
i vire di contraveleno ad ogni, e qualunque forta 
| di veleno; prima, perchè ci fono fembrati trope 


y 


| cenda, fiecame voi faviamcüte avete farto! vedere... 

| In fecondo luogo, perchè dandofi tante varie for- 

| ze di veleni, e tanto fra di loro differenti di natu- 
i ra, di forza, e di qualità; non mie mai potuto 


| male vi vuole il fuo fpecifico rimedio per abbat- 
| terlo, € cheun rimedio univerfale valevole ad ope. 
| parfialla quafi inpumerabileturba de’ mali, che 
| la mifera umanità alla giornata affalifce , fia 
i una chimera, ed unfogno de' Chimici vifionarj: 
| così io non ho mai potuto credere , che un fo- 
lo antidoto, ficcome è fempre ftato creduto del. 
| Ja Triaca, abbia forza fufficienre per opporfi ad 
ogni, equalunque forta di veleno; onde con tut- 
| ta la fede , che ho fempre avuto ai dettami di. 
| garmel AP que 
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quefto libro, non ho mai porüto darmi d, eredex | 
xe, che l'aglio, la ruta, cul pero ec. poffinocf- 
fere un antidoto contro tutti veleni: onde pet 
avermi voi fempre. più meffo iu chiaro di quefta 
verità, vieppiù l obbligazione verfo di voi mifi 
accrefcono, € maggiori fem pre più riefciranno , fi 
Íeguitando l'ordine incontinciato , mi dilucià | 
darete il feguente, con tutto il refo degli altri 
Capitoli. i i i | 


C A PO-XVv n 
Scegli per abitar l' aer. che fia Wer : ^ | 
Lucido, non di nebbia ‘ofcura intorno, 


Non di vapori impuro, e non infetta 
Da peftiferi efflavj , e da mal nati 


liti di materie adre , e fetenti, w. d 
Fila. Uanto fia neceffaria l'aria alla vita, | 
i ‘e quanto fia neceflario il dimorarein | 


un’aria perfetta per lungamente vivere, in quee - 
| fti pochi verfi dalla noftra Scuola ammaefttati ne | 
fiamo. E vaglia il vero, l’uomo non folo non 
puó vivere fenza l'ajuto di queft' aria groflolanay 
che lo circonda , e che col di leielatere dà ilmotoa 
folidi, e fluidi deldilui corpo, ma molto-meno | 
può egli vivere un. momento fenza l’ ajuto delli 
aria puriffima dell’ etere fottiliffimo, di cui ve 
ramente può dirfi pater ejus ef] Sol, per effexe quel 
puro fpirito folare, che continuamente dal lucis | 
diffimo corpo di quel gran pianeta fe n'efce, €: 
verfo quefto baffo mondo fi fpande, per dar vita; | 
a tutte 


| 
i 
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a tüttelecofe, effendo più che vero, che$o/, @& 
homo generant hominem ,c molto meno, dito; fenza 
quefto fpirito folare per il groffo aere difperfo non 
può vivere l'uomo, poiché dacífo hanno il loro 
moto inteftino i fluidi tutti, e la lucidezza, cd 
agilità i fpiriti; onde veggiamo effere gli anima- 
li tutti più vegeti , più vifp) , e piu agili nella 
State, che nel Verno; ‘perchè in quella ftagione è 
più copiofo nell’ aria quefto fpirito folarez che nel 
Verno, per effere noi altri più perperidicolarmente 


«dal fole feriti. Quantunque però fenza l'aria l'uómo 


vivere, non poífa;' perchè ad effo fommamente ne- 
ceffaria, per darli, e confervarlila vita, ech' ef- 
fa chiamare fi pofa , - Occaltus vite cibus; ciò non- 
oftante l'aria fovente' in luogo d'effere cibo ‘all’ 
uomo, gli é cagione dimorte; conciofliacofachè , 
fe l’aria farà pura , priva affatto d' infettazioui ma- 
ligne, nè da qualitadi c(treme altérata ; quelta 
fervità molto per mantenere lungamcnté in vita, 
ed in una perfetta fanità ; ma fe per mala forte 
l aria faràimpura , o pregna di miafmi maligni, 
o di molto nelle di lei qualità alterata , o leverà 
ben prefto dal numero de’ viventi l'uomo, o als 
faiffimo li accorcierà la vita, rendendolo fempre 
cagionevole , e di malanni ripieno; fa d'uopo,? vee 
to, che l aria fia da luminofifimi, fottilifimi, 
ed agiliffimi corpufcoli folari pregna, cd agitata, 
fe l'uomo dee vivere vegeto, fncllo, c profpero- 
fo; ma fa d’uopo anche, che la fteffa non ne fia 
troppo pregna, nè oftre il ueceffario agitata , fe 
l’uomo dee lungamente refpirarla , altrimenti trop. 
po pregna di fuoco, e troppo rarefatta, in Iuoge 
i : i 
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diconfervarlo invita, gli.darà la morte: onde vega. | 
giamo xche ficcome l' uomo non può vivere lùn- 
go tempo hella fommità di que’ monti, che alla - 
' mezzana regione dell’ aria arrivano, perchè ivi pet | 
ilgran freddo manca all’ aria affaiffimo di quel mos 
to; chealla vita dell’ uomo richiedefi ; così al cone 
trario vivere per molto {pazio di tempo. non può il 
 medefimo fu l'ertiffima cima di quelli; che fo 
paffando detta mezzana regione , arrivanoalla più. 
calda; e cocente, ficcoie accadettenella Monta- 
gna detta il Pico di Tenérifo, üna delle Ifole Cas 
narie ,e,ce nc afficüra un Dottiffimo Francefe, con 
quefte parole: De zee[ze , que lors qu'on va di- 
puis la [urfacé de la terre vers le foleil , come eñ. 
montant le Pic de Tenerife, qui efè la plus baute 
Montagne du Monde , longue ., come on croit dé 
cinquante fades, que on decouvre de cent lieves | 
come un pain de Sucré au milieu de la: Mer; ad | 
eft fitue I° isle de Tenerife l'une des Canaries; 
a So. lieves de la terre ferme d Afrique, qui eff 
Ja plus proche , car pendant, deux jours, © dem 
qu'on met à la monter, depuis le porr de Garde. 
chio, apres qu'on a fait fept lieves (ur les afness 
come oy monte Je ref de la Montagne a pied 
avec tres grande dificulte , né fe pouvant autres 
ment, environ le milien on trouve un froid fi 
intolerable , que on ne peut marcher que de jour, 
€ encor feulement du colte du Sud , ou midy juf- 
ques a deux. lieves pres du fomamet, au quel ene 
droit la chaleur fe trouve fi forte, que on ne peut 
faire ces denx lieves reffantes, que la nuit , & 
en marchant ds coffé du Nord, on ne peut de- 
Meh- 
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meurer fur lu plate-forme , large d' unbon Arpent ` 
de terre, qui fait de fommet . (Lazare Meyfou- : 
niere Elem. de la belle Magie, ou Science de E[prit.) 


|, e non folo l’aria nelle qualitadi cltreme alterata 


di freddo, o di caldo, cioè a dire; oeftremamen- 
te condenfata , o rarefatta , perchè inetta alla 
refpirazione, e perchè Omne nimium natura ini- 
micum, è all uomo inimica c mortifera , ficco« 


| me vediamo verificarfi anche nel refto de’ viven- 


ti, e chiaramente ne’ pefci, poichè quefti bifo- 
gnofi per liberamente refpirare d'un’ aria un po 
po groffolana, loro è id’ uopo dimorare nell’ ac- 
qua, onde levati da quella, efpofti all’ aria li- 
bera, e per effi eroppo rarefatta , ben tofto fen 


| muojono, lo che a" medefimi fuccede pur anche 


allorchè l’ acqua oltremodo ifporcata , e lordata 
di fango troppo denfa diviene, ed in confeguente 
alla libera loro refpirazione ‘affatto inetta , on- 


| de allorchè ciò fuccede non nel fondo, né támpo-- 
| co nel mezzo, ma nella fuperficie dell’acqua rag- 


| girabfi , cercando un'aria più rata, e più propor- 


zionevole al loro vivere, e non folo l'aria, dif- 
fi, ne’ fuoi eftremi alterata di freddo o di'caldo, è 
affatto inetcta al vivere dell’uomo, ma ed ancheals 
lorché éviziata dal mifcuglio di particelle (tranie- 
rc, eterogenee, quali quanto più faranno dotate 
di qualità venefiche, maligne, edall'uomo inimi- 
che , tanto peggiore farà l’aria, etanto più danno- 
fa ,e mortifera allo fteffo. E quantunque la noftra 
Scuolain quefto Capitolo nón faccia in verità men- 


. zione che di due fole cattive qualitadi dell'aria, 


cioè 4 dire, quando infettata da vapori maligni; 
PS e pelti- > 
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‘è peftilenti, e quando fporcata, da’ fluidi efalane 
ti da puzzolenti cloache; non è però per quefto 
‘che l’aria.non pofa efferein moltiffime altre ma- 
niere ; ed in divetíe forme alterata, e refa peffi. 
ma; e dannofa. L' aria adanque è peífima ; ed all' 
uomo. mortifera , quando con effa rimefcoláte vi 
| dono particelle inaligneepeftilenziali , in quantità 
però fufficiente a potet nuocer all'uomo; conciof- 
fiacofachè fe quefte farannoin tal quantità che po 
fino effere fottornefle dai princip) attivi del Sau: 
gues niun hocümento gli arrecheravno; e quefto 


chiaramente fi vede in que’ tempi miferabili, ne 


quali regna Ja pefte; pofciaché trovanfi molti, ché 
da’ miafmi peftiferi coll’ atia rimefcolati in alcun 
stiédo offefi non vengono , mercè l'attività fovras 
grande de'loro fpiriti, valevole a deprimete, fog. 
giogare, ecacciate fuori del corpo quefte particel 
le peftifere. E’ poco büona qaell'aria che viciud 
ad acque ftagnanti rimane alterata di molto nelle 
di lei qualità balfamiche da’ vaporì delle. medefi. 
tne; concioffiacofaché nonéflendo altro i medefi- 
mi, che un'evapotazione dai fondi pantanofi di 
patticelle aquee, puttide, di zoifi puzzolenti, e 
di particole {aline di varie forti rimefcolate, c'fon- 
fufe coll'aria ; ed indi per mezzo d' effa coll’ uman 


fangue, varj difordini in cfo cagionano, perchè ef- | 
fendo allo fteffo &raniere, fervono di fermento pet 


pfomuovere fermentazioni dannofe e perigliofe . E’ 
poco buona l'aria vicina a miniere arfenicali , a 


caverne sfumanti vapori, ed aliti d'indole cattis 


va, a cloache puzzolenti , ed inuna parola a tut- 
te le cofe putride , fporche, e cadaverofe;, perchè. 


pis- 
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| piena zeppa di que vápori non puó effere fe 
| non dannofa, e nocevole all'uomo. E'patimens. 
tc poco fanal’ aria che precipitando da monti per» 
| pendicolarmente: percuote fopra ilcapo degli abi» 
tatori, perchè grave, e pefante oltre il dovere a 
preme troppo fopra lo: ftello, ed in confcguente il 
 neceffatiffimo elàtere delle fibre viziando graviffimt 
fconcerti produce. E' pure poco fana l'aria rinchiu- 
Ta intorno intorno da’ monti, nè avente d’ alcuna 
parte una libera ufcita, perchè ivi dal proprio pelo 
troppo condenfata; ed inpatticolare quando con 
cha de' vapori vi fi rimeícolano, perché con ció 
rela troppo grave, epefante , egualmente premen- 
do turta la circonferenza dell uman corpo, ed in 
tal modo viziando la neceffariffima tranfpirazio» i 
nc, nello fteffo feoncerti graviflimi cagiona, E. 
pure poca buona que(t aria ch. è foggetta a fre- 
quenti mutazioni di caldo; e di freddo, perche 
facendofi foventi alterazioni nella ttanfpirazione, 
e ne^ fluidi, foventi malanni fi fafcitano; ed in 
upa parola, o Signor Anactino , fa d' uopo che 
vi guardiate, fe fano, e lungamente volete vive- 
te, d' abitare in quel? arie che da qualfifia cas 
gione poffano effere alterate nelle di loro: quali. 
tadi fenfibili, e refe impure dalla mifceila di cor- 
pi (ranieri, e dal’ umana natura poco amici, € 
"giovcvoli. podio cue — 
Anicr. Voi, o Signor Filarete, mi avete. fuffi- 
cientemente informaro, quali fieno le arie che fug: 
girefi debbano, perchè poco fane, edannofe; on- 
de a fufficienza di queíto da voi informato , io 
fono a pregarvi a volermi dare un faggio docu« 
ch uo gu meis 
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mento intorno all'clezionc d'un aria buona; edi 
al noftro individuo balfamica. di 
Filar. Con tutta ragione, o Signore, rimprove= 
‘rare mi potevate di non avere intieramente oddio 
fatto al! obbligo addoffatomi, edalgenio d'ubbis 
"dirvi, con non avervi fatto vedere, qual fia quell 
aria, che per la fua purità all' uomo è più fana, 
€ confacevole , avendomene dato motivo. la no- 
ftra Scuola nel primo verfo di quelto Capitolo, ma 
.€oll' avervi fatto vedere quali fieno le arie, che 
fuggire fi debbono, perche di poca buona qualità 
dotate, parevami con ciò diaver meffo inchiaro | 
quali foffero quelle ,. che fciegliere fi doveflero, ron 
me più pure, c fane. Nulladimeno giacchè bras 
mate, che più in chiaro la faccenda io metta , ec- 
comi pronto a foddisfarvi. Quando dunque vi. 
fofse alcuno, che doveffe fcegliere un’ aria pus 
ra , fana , ed all’ uomo balfamica , fa duga 
po prima d'ogni altra cofa-che procuri di fta- 
re lontano a. tutte quelle arie, che agli eftvemi fi 
accoflano; indi ne fcielgauna, fe maile fi pof- 
fibile, che a qualche acqua corrente fia vicina, - 

con quefta avvertenza però , che per lo più fia 
limpida , nè torbida , o fangofa, c quanto. più 

ampio, e grande il fiume, tanto pià l'aria farà 

migliore, poiché accompagnato il movimento, € 
corfo dell’acqua, da un continuo movimento, e | 
1 


corfo dell’ aria, quefta non permette, che vi ff 
fermino lungamente vapori, nè cattive efalazio- | 
ni, ma colla fua ventilazione la fpezza, diffipa,. | 
affottiglia , e feco altronde fele porta; fe poi que- 
fto fito foffe montuofo, c fu qualchedilettevote | 
col- 
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“collinetta efpofto , tanto pil l’aria farebbe miglio- 
| £e; perche più ventilata, c pura, con quefta av- 


vertenza però, chedetta collina non foffe fottopo- 
fta da vicino a qualche' monte; o colle affai di lei 


| piùelevato, oda altri monti, ocolli maggiori da 


per tutto circondata, poiché in tal cafo farebbe aria 
ocolata, épiombata , o morta ,e ftagnante , e però 
poco buona: quanto più il luogo abitabile farà lon- 
tano dagli arbori , e dalle bofcaglie , tanto piü l’aria 
farà migliore, perchè più lucida, cd allegra , ferven- 
do la fpeísezza degli arbori , ed in particolare de’ bo- 
fchi alle abitazioni affai vicini d' impedimento all' 
introduzione d'aria nuova, chea quell’ atmosfera 


‘dia moto, echeliberamente da per tutto fcorrendo 


l’agiti,la muovi, e la mantenghi con ciò nella dovu- - 


| tararefazione, Jucidezza ,c purità : fa d'uopo pure 


avvertire che queft aria montuofa non fia in luo- 
go troppo a' venti efpofto, ed in confeguente trop- 
po agitata, poiche in tal cafo non farebbe di tut- 
ta perfezione, perché col fuo troppo moto fareb- 


| «be capace di cagionare diffipazione di fpiriti , c 


colla fua forte prcffione fluffiovi nelle parti; fic- 
ché fejo doveffi eleggermi un luogo per abitare, io 
mi appigliereiad un fito piano, lontano qualche 
miglia da’ monti, e fe più vi foffe lontano, nulla 
j^ oe purché per molte, e molte miglia fia 
difcofto da acque ftagnanti, c paludofe, e dol- 
cemente elevato, che le acque dipioggia, o nc- 
ve ben prefto altronde fi fcolino, in modo tale, 
che ne*campi , e molto meno ne? foffi non vi refti 
acqua di forta alcuna, e che quefto fia vicino a- 
qualche fiume, e fe fi dafle il cafo che vi foffero 
| due” 


Li 


i sù 
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due fiumi ino da una parte, c l’altro dall’ altra | 
in.debita diftanza dallo ftefo , è clie non foffe 


molto dalla fpeffezza degli arboti ingombrato, poi- 
ché una tal'aria farebbe; faniffima, e balfamica, 
e veramente tale , quale ricercafi per mantenere, 


l'uomo lungamente fano, e ptofperofo, purchè 


da tutti i. difordini ftia lontano, che dalla bontà. 
dell'aria cifere; non ponho emendati, che è 


quanto .;poffo dirvi intorno alla' da voi fattamî. 


< fichielta gui, ya T i 

Anacr.: Adeflo io fono pienamente foddisfattoy, 
€ molto ve ne debbo, nè d' altro mi occorte pres 
garvi intotho a quefta materia, ficche potrete fa»; 
votirmi di pafsare alla difamina del feguente Cas. 
pitolo, che è il prefente 


AQ raggi Qoi XV. 


$6 di notte bevinda a lauta vena 
Ti noequero.talor lè aumereft 
Tazze lennee di prise vin ripiene 4 
Ritorna nel mattina (mfezuente - 
LA bere, è quel lignor fia medicina. 


/ 


Filar, NT ON pofso far di menoquefta volta, 

N Signor Anacrino, di non ridetmi della 
fcempiaggine degli antichi Maeftri, che fenza mi- 
furare fin fondo le cofe buonamcente credevana 
| certe propofizioni, e adaltriingegnavan( di far- 
le. credere; ed in quefto errore vi è pur troppo cae 
duto il per altro duttilimo Compilatore della no. 
ftra Scuela, e ciò non psr altro, che perla tez 
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| tid ignoranza di:quegl’ infelici fecoli, ne’ quali 


| 


| ftro della Salernitana Scuola cra 


| per quanto un'üomo fofse dotato di foprafino ine 
| tendimento, non poteva far di meno di, non la» 
| fciatfi trafpottate dalla corrente del c opinioni di 
| que tempi in qualche &rána propofizione ..Il Mace 


| in güc“ fecoliil 


| più fapüto ,'e perfpicáce nell’ intendere; € non fi 
| dee alui négare la dovuta gloria; avendo lafciáto 


a’ pofteri in quefto libro moltiffimi documenti ben 
fondati; ed al pubblico afsai utili j ma con tute 


. to quefto non ha potuto pet la fudetta ragione 


fat di meno di non lafciar£ fcapparè dalla penna 
qualclie frambo fentimento , tal qual € il prefente 
in quefto Capitolo efpteíso € vaglia il vero, io Vo- 
glio-credere che più fciocco documento di queto, 
noñ potefse dare a quel buon Ré d' Inghilterra, 
cioè che fe ün’ uomo avrà (moderatamente bevue 
to la fera , e che dal troppo bere ne fia ftato di 
molto offefo , che per liberarfi. dal fofferto inco= 
modo, € forf anche fino alla mattina durante, 
debba di nuovotiempirfi ilventredi vino, cioè & 
dite; fe unoera ubbriaco la fera; pet liberarfi dal- 
la medefima- beva ben bene la mattina; niá io vo» 
glio credere , € pur troppo la cotidiana fperiene 
za ce lo fa vedere, che bevendo, .in luogo di li- 


© berarfì dalla ubbriachezza del giorno innanzi; la 


rinferzetà ; ed intal modo farà fempre ubbriaco ; 
ficcome a molti bevoni accade ,- che, per il. bere 
mattina , e fera fono fempre tali; rinvigotendo È 
ubbriachezza della fera colle larghe bibite della 
mattina. Potrebbefi però , o SignorAnacrino , fal, 
vate in. qualche modo là rinomea di quefto libro; 
Es x i col 
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col dire, che facendofi delle indigeftioni a cagio?. i 


ne del troppo bere, ed ammaffandefi con ciò nel- 
lo ftomaco degli acidumi , e delle crudezze , il 
compilatore del medefimo abbia propofto per'ria 
medio di quefto, il bere novamente vino la mate 
tina , per dar moto alle materie nel ventricolo 


congefte, inciderle, attenuarle , c feco portarle. 
fuori del ventricolo , ed indi dal Corpo; ma ehd 


fendo quefta una ftrada troppo lunga , non, 
fe a mifura diquefto penfiere anderà così benel 
faccenda : poichè fuppongafi , che il Vino inci 
da. ed attenui quefte crudezze, con tutto queft 
egli non farà baftevole a far in maniera , che i 


buon chilo fi canvertino, ma fciolte da ello rentes. 
ranno fempre macchiate della di;loro primieraate 
tività, e gli acidumi faranno maggiormente dal Vi- 


no avvalorati, onde coll’ingojate Vino ufcite que- 


fte materie dal ventricolo, edintrodotte nelle ine — 
teftina per le aperte ‘boccuccie delle lattee, infi- 


nueranfi nel fangue , e ne refterà. lo fteffo ben bee 
ne fporcato, prima che per il filtro de’ reni fgra- 
vare fe ne poffa, Oltre di che il farbere il Vino 

er medicina ad un amatore del bere, che fover- 
chiamente abbia l’ antecedente fera bevuto, ad al. 
tro fervire non potrà, che di allettamento , € di 
ftimolo a nuovamente bere, ed ubbriacarfi ; on- 
de pià fano configlio farebbe ftato quello della no- 
ftra Scuola, fe avelfe detto, che per liberarfi dall’ 
incomodo cagionato dal troppo bere la fera, fa- 
rebbe bene pigliare la mattina una buona bibita 
d'acqua calda, poiché quefta più atta del Vino 
a fciogliere i fali, impregnerebbefi degli acidumi 

» cagio» 


pro 


į 
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| cagionati dal troppo bere, ed cfiftenti nello ftos. 


| maco , é lavando in tal manieta*il medefimo; 


| perle vig urinarie , feco fuori dal cofpo le por- 
| terebbe ; fenza. ché molto aggravio nc rifentiffe. 
\ la imafsa delfangue; perchè l’acqua più ftretta- 
| mente del vino , che ne. ha molto. del fuo, fece 
| ritiene il fale ; e più. dello ftefso l’indolcifec, € 
| men dannofo lo tende; onde veggiamo poterfi be- 
| re fenza alcun aggravio l'acqua impregnata di 
| fale, ma non già il Vino falato; fenza rifentir- 


nc danno, ed incomodo non ordipatio: ed eccoe 


mi, e Signore; in poche parole da quefto Capito- 
lo sbrigato . i$ o4 ATC Oto talc | 
Anac. Per certo; Signor Filarete, io non pote- | 


| va darii ad intendere; che il vino poteffe rime= ^ 
 diate ai difordini dall'iftefso Vino cagionati, fems 


| 


 brandomi che il. dir queto ,, foffe un dire, che 


um veleno poteffe effere di fe medefimo rimedio , 
qual propofizione ciafcun vede ,. quanto fia fale 
ía; ed erronea: ma già che voi avete fufficiente- 
mente intorno a qüéfta materia parlato, paffia- 
mo; fe vi piace ; alla confiderazione del vegnens, 
te Capitolo; nel quale fe ho da dirvela fchietta ,. 
io vo dubitando; che. col vero vi fia mefcolata 
dude propofizione poco verifumile , ed eceo- 
vele. i : ibas 


CA: 


x d SEA SCUOLA 
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pe 
^ dar è sigle il Vin, ‘che a. tanto. add sati | 
-Migliori $n te genererà gli umori; An 
vSehiva di lere id negro , egli è ripieno» oiii | 
Di terree particelle , onde pip pigro | i 00 a 


~ WU corpo rende , e nom ben atto al motos 
` T'a folo pregierai quello ch" e chiaro ; 

- Di mole anni , Sottile , € ben matura, 

* Temprato:, € co i minuti (uoi zampilli.. 
"Spruzzante gli cechi , € [ovra tutto poia x aid 


Aarden ata nel beuerlo d dei. orgy nd 1 i 


Filar. N ON. bidlta toii det vero voi. finte E 
: Signore; poichè in fatti in quefto Ca 


' pitolo:vi- e dcl vero, e del falfo, effendo.il bel | 


Jo ed'il buono col cattivo rimefcolato. :' lodes 
‘vole fiè il documento datoci ful bel principio del 
Capitolo 5 cioè, che quanto migliore farà il Vi 
no, tanto Rial farà il fugo; in cui efso. nel- 


lo ftomace convertiraffi; e ‘vaglia il vero, mag- 


gior danno arreca all’ uomo il vino cattivo da | 


efso bevuto , di quello arrecare gli pofsa qual fi fia 
cibo tutto che di poco buopa qualità egli fia, 
perchè il Vino quafi quafi nella propria natura 
cogli umori rimefcolafi , feco portando intatte le 


i 


| 


buone , o cattive qualità, delle qualié dotata , | 
doveché il cibo tramutandofi affatto col mezzo | 


della fermentazione , c digeftione nel ventricolo, 


perde afsaiffimo delle fue primiere qualitadi, ac- | 
quiMakdone delle nuove; poiché fe per efempio, | 


egli 


LL ini 
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| egli ha in fe particelle vifcofe e tegnenti , coll: 
| ajuto della fermentazione fi afsottigliano; fi.fmie. 
| puzzano, e fgrofsanos fe ha dell’ aufteró , dell’ 
| acido, e del pugnente , dopo la digeftione:; e ri- 
| mefcolanza cogli altri cibi, blando, e dolcedie: 
| venta; ma il Vino fe ha molto del tartaro ; ed: 
| in confeguente afsai dell" afpro, ‘e dell’ auftero:, 
| nulla d'efso perde nel fermentarfi nello ftomaco, 
| né la poca buona fua qualitàin niuna maniera 
| indolgifce , € mitigas fe ha del terreo x o del faf- 
| fofo, la fermentazione non glie lo leva; fe ha del 
| zulfureo , e troppo dello fpiritofo , in luogo dimi- 
| tigarfi quefte fue qualitadi nella digeftione , fi 
| efaltano , ed avvaiorano piuttofto , che abbaí- 
| fari, edeprimerfi; oltre di che fc mangiafi un ci- 
| bo di poco buona qualità, tant altri fe neman- 
| giano, che fono buoni, cquello a roporzione de= 
| gli altri è in una tale quantità, che da? medefi- 
| mi viene corretto ; € poco danno può arrecarey 
"quando però folo di quello uno non ne cibafse; 
ma il Vino € per propria natura, che ha un non 
| fo che di fuperiore fopra gli efculenti a cagione 
| del fuo liquido, e del fuo. fpirito, eper laquan- 
tità che rifpetto a* cibi fe ne ingozza ,:puó ap- 
portarne più danno, fe fi dà il cafo, che ei fia 
di poco buona natura, di quello pofsa fare: qual 
fi fia cibo ingojato, tuttochè poco fano, e poco - 
buonoci fia. E’ fommamente-necefsariò adunque, - 
che chi brama di vivere fano, procuri a tutta {ua 
polsa: di {cogliere per fda bevanda un Vino, che 
fia di buona indole; e foftanza; nè per fcegliere 
lo ftefso folamente avere riguardo fi dec ‘al cli 
gigh colo- 
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tolore, come injappreffo la Scuola foggiugne, slo» 
dando molto l’ ufo del vino nero , che è una dì quela 
le fanfaluche, e bugie, che. voi forfe , o Siguorey 
avete in quefto Capitolo, notato , non confiftena 
do nel folo cofore del vino, la di lui.buona, è 
rea qualità , ma attentamente bifogna difaminare 
tutte le di lui qualitadi ad una ad una; per vedere 
{e buono , o cattivo ci fia; e fopra ogni altra cofa. 


fa duopo confiderareil terreno, l’aria incui uva 
è nata da cui è ftato fattoil vino, Il vino adunque 


come in quefto Capitolo , ed in altri ci ha infes. | 


gnatóla Scuola, dec efsete chiaro, limpido, odo» 
rofo , eche nel vuotarlo nel bicchiere tramandi dei 
zampilli, col fpruzzare verfo gliocchi ,. la faccia è. 
da. per tutto, dalle quali infepfibili gocciolette fi, 
faconofcere che fia pregno d'uno fpiritv agile, e 


facilmente fufcetibile de] mete, però invorandoil] | 


} 
j 


| 
1 


vino nel bicchiere s'offervi, e s'agitie facciaime — 


peto cagionando quella fpruzzalia di piccioliffime 
gocciolette: fad’ uopo pure, cheil vivo per cfscr: 
buono; elodevole fiamoderatain tutte ]e fue quae: 
litadi; cioéa dite, chenon fia, troppo acido, an- 
frero, nè troppo dolce, che non fia troppo genero» 
To; né troppo debole, che non fia troppo nera, 
edenfo, né troppo pallido , purché fia della natura 
de’ negri; conciofliacofachè il troppo acido , ed au, 
ftero cagiona degli affetti ipocondriaci , èfaltana 
do:gli acidumi, e sendendoli preternaturali. nelle 
prime vie efiftenti, ifporca tutto il fangue d'aci- 
do, c pigro lo rendealmoto col fuo auítero ; c fe. 
ne’ reni ritrova una previa difpofizione, può af 
fif mo coadiuvare alla generazione do’ pics 2 


^ 
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della pietra, e della fabbia, ficcome pure d'uni 
nociva mucilagine; coagulando col detto! fuo aci- 
doauflero una porzione della parte bianca de’ flui- 
di: non dec effere il vino troppo dolce, perchè trop- 
poabbondante dizelfo, ed in confeguenté alfai fa- ` 
cile ad accrefcere il troppo volatile della:bile; e 
però di moti febbrili nel tempo di State ,' effende 
veriffinio il tritoaffloma , che Omnia deleia bile- 
feunt. Non fa d’ uopo che il vino fia troppo gene- 
rofo, perchè affai difpofto a fufcitare de'cumulti - 
nel fangue, e colle particelle fue fpiritofe, vola- 
tili, efaltandolabile, edintroducendo ne fpiriti 
de’ moti violenti, cagionar delle febbri, ed altri 
maliinfiammatorj. Non fa d’ uopo cheil vino fia 


| troppo debole,ed oligefero,cioéa dire,troppoacquo- 
| fo, perché inimico di molti (tomachi fiacchi, ede- 


boli, perché dotati d'un acidoottufo, e pigro al 
moto, fempre più ottufo , pigro, e fnervato dale 
la bevanda di fomiglievoli vini vien refo. Non bi- 
fogna che fiail vino troppo nero, e denfo', perchè 


| troppo facile ad aggravare lo-ftomaco, 'ed'a cagio» 


nare de’ riftagni ne vafi minimi, è particolarmen» 
te in quelli de’ reni; non dee nè meno effere trop- 
po pallido, eslavato, quando pet propria natura 
dovrebbe effete neto , perchè troppo acquofo; ©- 
troppo debole; e però dotato delle:qualitàda me 
fopra defcritte. Sicchè fe il vino per efsere buono 
dovrà ftare lontano agli eftremi, la confcgüenza 
è chiara, che fa d' wopo che fia di mezzana natu- 


| ra,m'intendo, perchi ne vuol bere continuamen- — 


tea pafto, ed a fazietà, poichè peraltro, chi né 
volefse bere in poca quantità , come farebbe un 
Parve I. Q bic- 


D 
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bicchiero.o due, dovrà (empre.avere la preferens iy 
zail vino genetofo fopra il debole , perchè è un gran | 
cottoboratoredello ftomaco , riftoratore, de' fpiri-. 
ti, e foftenitore della mancante natura; ed in fatti | 
non ha la Medicina il più gran cordiale, ed alcffifar. . 
maco del vino generofo, ed io me ne fon fervito | 
«più epiù volte in certe occafioni , quafi difperate, | 
cori gran profitto, ficcome ognuno potrà vedere nel- 4j 
le mie Ofservazioni; néfíoniofolo che creda darf | 
tale attività nel vino generafo, che per certo nom || 
hanno tutti i cordiali, ed aleffifarmaci delle Spezie» | 
rie, effendovi ftati moltiffimi Uomini di prima fe. 
xa , che nc' fuoi fcritti hanno ciò affetmato, e foda. 
menteptováto, fra quali un mio ftimatiffimo, e 
riveritiffimo Padrone, ed amico, non ha molto, 
checió ha fatto chiaramente vedere nelle Opere fut 
dottiffime,non ha molti anni ufcite alla luce, Seba 
firana. Rotari. Ho detto che per. conofcere la buo» 
na qualità del vino , fad’uopo attentamente confi 
derare lamatura, e qualità del terreno, e dell’aria 
in cui nafce l uva, che in tal vino fi converte; ma 
perchè in un: altro Capitolo ho appieno di quefta 
materia difcorfo, miafterrò di quì più parlarne, | 
per non:fare una pura ripetizione , edefserc'a’lega | 
gitori ftucchevole, eda quel Capitolo pure timer | 
to la decifione- della quiftione : Se meglio fiailvino | 
bianco, che il nero, come vorrebbeci dare agre. | 
dere prefentemente la noftra Scuola ? Se poi .il vi. | 
no nero pefsa efsere nocivo a’ bevitori col cagiona» | 
xc in efli i difordini in quefto Capitolo rammea i 
morati, mi fia d’ uopo il dirvene il mio debolifimo | 
fentimento, aíficurandovi efsere quefta propofie | 
zione | 
| 


"v 
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| zione affolutamente falfa, ed un puro abbaglio di 
| que”fecoli teuebrofi, e poco! rilchiarati dal lume 
| dellaverità; € vaglia il vero; fela giornaliera fpe- 


riéhza fa chiariffimamente vedere, che il vino.ncroj 
purché nata l'uva in terreno di buona indole ; ed ii 


| atig pura; e fana jon lia in sé alcuna di quelle cars 


tive qualità che Ia buona Scuola vorrébbeci far cre- 


| dus 2 OR ar Y LN a vi ai ila 
dere che avefses: nè a" bevitori, quando però nella 


modetatezza fi contenghino, alcun danno ; o nocu- 
mento arreca, € pure vi fono delleintiere Provincie, 


| chealtto vino che del nero ron beono'; e perchè 
| vórrenimo crederta:queltibuoni ‘Antichi: ciperun 


panico timore che pò {sa nuocerci vorremmo fafci a- 
rela güftofiffima bevanda del vino nero, perbere 
del biaüco , ché fovente più del neroé nocivo; ed 
in fatti i vini bianchi nati ne' monti, enellecolline 


| fono beasi più gultofi, gratial palato, epiü fpiri- 


tofi de’ neri: ma perlo'cófitràrio, perché pregni 
più dcl nero nato ne medefimi terreni, di un fale 


| tartareopiettofo , fono gravofi allo ftomaco, dif. 


ficili a tranfitare pest i feltri de" reni ; e molto facili 
a depofitare in effi del fuo tartaro pietrofo; col ge- 
nerare calcoli , rena', e pietre, ogai volta che ci tros 
va la difpofizione. Per teftimonianza di quefto mio 
dire fi difaminino un poco i vini bianchi nati ne'col- 
li del Reggiano, delcModenefe , e Bolognefe, ed 
in particolare quelli"délle vigne del Frignano , Pro. 


s È È SUE SR . È g è 
| vincia pota negli alti'monti di Modena ;,' e ritrove- 


raffi, che fono di quefta cattiva condizione, eche 
in particolare a chi non è avvezzoa beerne y aggra- 
xano ih tal modo lo ftomaco;che difficilmente pof- 
fono dallo fteflo effere digeriti; edio pollo aflicura- 


Q x vue 


pes iE 
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rechiuique efferefi voglia , che nel mentre io fond 
ftato Medico di Scandiano ,. io non poteva bere de 
vini bianchi di quelle colline, nè delle quattro Cas 
ftella, nè. di Fiorano, fenza mio grave incomodo, 
edanno dello femaco, cienza poterli paffare fi 
non cón molta fatica, e con lunghezza di tempo per | 


le vie. dell urina; onde a cagione di qucfto i Pac- 
fani di que” Inoghi dicono, che fono vini, che ha ne 
noil faffo: dove per il contrario i vini neri nati 
negli fteffi colli, c monti , febbene non tanto al 

alato guftofi, nè tanto generofi, fi ponno bere 
alla libera, fenza che un minimo danno poffina 
arrecare, non avendo insè alcuna cattiva qualità, | 
La propofizione affoluta dunque, cheil vino nero | 
fia nocivo, e che dalla di lui bevanda ogn' une 


aftenerefe ne debba, è falfa , ed erronea , effende 


idu 


‘univerfalmente il vino nero migliore, più grato al- 


lo ftomaco, e più paffante, purche nata l'uva in tere 
reno proprio, qualefi è I arenofo, dcbole, e poe | 
co fecondo pcr. le biade, ficcome lo fonoi vini ne. . 
ri di Sorbara , Villaggio del Territorio di Modena, 
in cui- ho anch’ io un picciolo Podere, e ne' cire 
convicini , che per efferc mati in terreno magro fo- 
xo dotati di fquifitiffime qualità ; poiché fono 
belliffimi da vederfi , edendo affatto neri, rifplens | 
denti, zampillanti, grati all'odorato, avendo dell” | 
aromatico, guftofiffimi al palato ,cffendo dolci, & | 
piccanti, e fopra il tutto nulla affatto gravanti | 
[o (tomaco , ed in tal modo paffanti , che pochi mg- 
menti dopo avere bevuto bifogna orinare, edorie | 
narein firabocchevole copia: fe i vini neri poi fa- 


ranno faici con uve aate in terreni grai , c molte - 
-— 
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| fertili) come fono'i Guaftallefi, e Mantovani di 
| qua dal Po, e particolarmente fe fono Tenute vis 
| cino a térra, non faranno tanto ottimi y faranno 
| più gravofi allo ftomaco, edaireui, perchè aven- 
ti molto del zulfureo ; del nittofo, c dell" afpro ; 
ondeio ho ofservato in quefti paefi efserci molti, 
| che patifcono ardori d’ urina, diabeti ;' e:che fono 
| foggetti a calcoli, à pietre, 2 renelle;* edaaltri ma- - 
| ae teni, c della vefcica.. s vate Tir pil 
"Il documento poi dalla Scuola’ nel fine di que» 
| ftoCapitolo fuggeritoci per conofcere le büone quae 
| lità del vino , ammonendoci , che per efsere ta- 

le, fa d’ uopo ch'ei fiachiaro; vecchio , fottile, 
eben maturo, temprato, e che in votaudolo nel 
| Bicchiero fpruzzi negli occhi i fuoi zampilli, è bel 
lo, ebuono, mentre quefte fono le qualità d'un 
| ettimo vino, ficcome' da me di fopra € ftato detto 
| come pure T'efsenziali(fimo: raccordo fpofto nell* 
| ultimo , che tal vino debbafi' con modaratezza 
| ufare , è degno d’ ogni lode," poichè ficcome il 
buono , ed ottimo vino moderatamente: bevuto; 
| €orrobora lo ftomaco; ajuta la digeftione , nu- 
| trifée il corpo ; rinvigorifce li fpiri i, ed èdi mol: 
| to follievo alla mancante natura;.cosi lo fteffe 
| fmoderatamentebevuto aggrava lo ftomaco, guae 
| fta la digeftione; difipa, € fconvelge gli fpiriti, ed 
| opprime la natura : onde veggiamo', chei be- 
| voni la durano poco, morendo miferabilmente e 
| pleuritici, o peripneumonici ,9 apopletici , e fe 
| moltila durano, vivono una vita ftentata, tut- 
| ti tremanti, cc paralitici , ficcome altrove ho 
| detto. o. caa ims : : 


Q 3 Anar, 


| 
| 
| 


P 
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h inacr. Perdonatemi ,. o Signore , fe v'inters 
tompo, Voi -avete detto.turto quello poteva dire 
fi intorno a:quefta materia- folo parmi che, abs 
biate mancatoin. non dire qualche cofa; delle qua» | 
lità-dcl vino. nuovo p:e vecchio , e fe veramente 
il: veccliio:fia idel nuovo migliore, come qui la 
Salernitana ichinfegna, e. che. credo efsere vero, 
ficcome: vi: prego.a .dirmi.cofa intenda, la. mede 
fima per vino fottile, e per temperato, mentie 
quando farò. da: voi di quefte cognizioni f, veti 
£o. niente altro avrò di.che. pregatvi intorno. 


n. 


'qüefto Capitoloe | conor pa, dI 
s! Ellar.. Niente, affatto: mi avete interrotto, 6 
Signore.» poichè già jo aveva detto tutto quel. | 
lo; ‘chie! parevami doverfi dire intorno a queta | 
materia;;rpoichè-circa all’ elezione del vino vece | 
chio,- o del nuovo 31. io. fono abbaftanza perfua= | 
fo- chie. ogn* uno :fappiaî;;. che. il; vecchio è del 4 
puovo affaiffimo: migliore ;.ma giacchè bramate | 
checio ne dica.qualche cofa , ‘eccomi pronto ad È 
bbbülniiarn: di Miss tci "barato m 
~ Se cadaüno Lofferverà ben bene; le impuritadi 
che-lafcia nelle botti il vino nuovo, allorchè, fi 
muta piche fono una buona quantità di feccie,, 
cioè. a «dire di materie terreftri , {aline , e: zuf 
furee, e dibnondparte di tartaro 5 cvidentiffimae 
mente conofgerà: la. differenza iben grande ,..ché 
paffa tra àl-vino-nuovos ed jl vecchio, poiché il 
primo è: ptegno zeppo: di. materie eterogenee, ed 
all’ uman: corpo hocive; ed il fecondo ne è fpo- 
gliato mediante, la\fermentazione , e precipita» 
zione, che d'cffe al fondo , ed allato de’ va | 
Son conti- 


ln 


| 
| 


| 
| 
| 
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j| continuamente fafi per qualche lunghezza di 


j tempo y qual danno poffino nel corpo dell’ uo- 
| mo introdurre quefte materie fecciofe «del vino. 
|| nuevo, molto bene lo dimoftra la. di loro. na- 
|| tura $ concioffiacofaché effendo molto. fermenta-. 
| tive, anzi un potente fermento, che lafciato. 
| nel vino, lo fa oltre il dovere fermentare, e pa- 


trefarfi, introdotte nel fangue fono capaci .d' ine 
trodurre in effo una ftravolta fermentazione , 


| atta a cagionare la febbre, ecolle particelle fue 


terreftri, e tartaree formare delle oftruzioni nel- 
le glandule ,-e piccoliffimi canaletti de’-vafi,, € 
particolarmente in quelli che fono alla fepara- 
zione del ficro deftinati ; quanto più dunque il 
vino farà vecchio, tanto più farà depurato, ed 
in confeguente tanto migliore del nuovo; poiché. 
febbene lafcia , e depone nello fpazio di due o 


| tre Mef nel fondo de’ vafi la feccia, ed il limo, 
| con tutte ciò nel progreffo del tempo va fempre 


deponendo intorno intorno le pareti de’ vafi del-. 


| Je particelle tartarce , che ivi formano una. ben 


groifa crofta : è ben però vero , che fa d'uopo 
ftare ben cauti nell’ ufo del vino vecchio , .poi- 


| chè colla lunga fermentazione efaltandofi a po- 


co a poco le particelle acide dello fteffo ; ede- 
primendofi in confeguente le zulfuree , acido, € 


| confeguentemente molto nocivo diviene ; onde 


quando col guko conofceraffi effer tale , bifo- 
gna rigettarlo, nè in alcun modo beerlo. Cofa 
voglia dire la Scuola per vino fottile, e per 


| temperato, vi diró che per il primo intende di- 


re, che il vino fia limpido, e che non abbia 
Q 4 alcuna 
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alcuna torbìdezza, o fpeffezza, e per il fecondo, 
che- fia fuo vigore moderato ; cioè nè troppo ge- 
nerofo, nè troppo leggiero, ch'è una:dellequa- 
lità: del buon vino da me fopra addotte , ch'è 
quanto debbo , o poffo dirvi intorno al quefita 
da voi fattomi. «n | 

Aracr: Grazie ben diftinte io vi rendo, o Si- 
gner Filarete, della fofferenza che avete nell" . 
afcoltare le mie inftanze, e nel favorirmi di riu 
fpendere con tanta pontualità alle medefime, 
fgombrandomi dal capo:colle voftre chiare ra- | 

gioni tutti i dubbj , che la mente m’inquieta» .. 
no; ma giacchè l'ora è tarda, io non ftarò 
più a tediarvi-in guefta giornata , tiferbandomi. 
de'voftri favori nel giorno di dimani, purchè 

ofliate favorirmi . ZI | 

Filar. E dimani , e fempre quando vi farà a 
grado, mi troverete prontiffimo a fervirvi ; on- 
de fe farete dimattina per tempo in queíto luo- 
£o, nom avendo io molte occupazioni , che me 
lo impedifchino , qui farà ad afpettarvi per di- 
fcorrere di tutto. quello , che farete per propor- 
mi intorno a quefte materie, ed in tanto cara- 
mente vi riverifco.. 

Anacr. Se dimattina quì prima di me non 
farete, che non pretendo vi pigliate tanto inco- 
modo, ci farò ben io, ed afpetteró che venghia- 
te a favorirmi , ed umilmente vi bacio le mas 
ni. j 
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Fi. 4 ) UON giorno, o Signor Anacrine., 
dall’ avermi mantenuta la parola, 
4i che icri fera io vi diedi , che prima 
di voiio farci (tato quefta mattina in quefto luo- 
go; Voi potere beh conofcere qual fia if genie, 
che ho di fervirvi, e d'incontrare tutte le voftre . 
foddisfazioni , ficchè non avendo alcun riguar 
do; o renitenza , voi potete dire tutto quello, 
che vorrete , e richiedermi ciò bramatc di fape- 
re, mentre io a tutta mio potere cercherò di 
foddisfarvi. ? E i i 
Anair, Sc un pefantiffimo affare non miavef- 
fe impedito, è ranto il genio, che ho di fentir- 
vi difcorrere , ed imparare tante belle cofe da 
vel, 
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Voi , che-per.certo prima, di voi io farei qui, | 
venuto , &-molto più. per non darvi occafione 
d'afpettarmi, non effendo di dovere » che oltre 
l’incomodo che vi arreco colle nojofe miecrichiefte , 
io vi faccia perdere il tempo coll’ afpettarmi 5 
ma è così grandela voftra bontà, che per favo. 
rirmi fon guardate nè ad incomodo, né a fati- 
ca: affidato dunque nella medefima, tirerb avan- 
ti nell’ incominciata imprefa, fponendovi il Ca. 
pitolo decimofettimo , acciò me ne diciate il votre 
lodevole féntirhento; jngde-eccovyéeloy i 4 
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La Cervogia (cerrai per tuatbevanda, 
Ch’ acido în fe non abbia, e fia ben chiara, 
E fermentata bene, e di ‘buon grano, 
E purgata col tempo dalle feccie. 


Ar. j^ birra ordinaria bevanda de’ Tedefchi, 
A2. ed altri Popoli Settentrionali che o in 

tutto, oin parte fono prividi vino, e da effi det- 

ta Bier , è un liquore fatto o col frumento , o coll’ 

órzo, o,colľ avena , e col mezzo della fermenta- 

zione ridotti in un liquore nelle qualità fomi- | 

glievole al vino; ma perchè molti vi fono, a'qua- | 

li la di lei preparazione, efabbrica éaffattoigno- | 

ta, c forfe forfe non ne avrete ancor voi, o Sie 1 

gnore, udito parlare , fembrami perciò utile, c 

neceffario di farne un breve racconto, sì per dar- 

ne loro la notizia, si perchèin tal maniera farà 

la di lei natura pofta ia chiaro. Per far dunque 

que- 
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| quefto liquore, pigliafi quel; grano ,. che.adoperas: 
| re fi vuole ;.che fia però il migliore fra tutti i fopras 
| detti, e quefto fi. fpruziza ben bene, e bagna con 

l'acqua ; ‘indi ne «granai; o in camere ammon 
tato lafciai colà per fino :che abbia germoglia- 
tos' indi ‘benfottile fi tende me' detti granai o al 
Sole, o nelle: tuffe, acció di. nuovo fi. ficchi, € 
feccato che fia fi manda al molino, € fi:rfduce in fa- 
rinata qual farina fciolta in una/fufficiente quane 
tità di. acqua coll’ajuto della fpuma:d' altra bir- 
ra, e de’ fiori-de' hipoli,! mettefi nelle .tine a fer- 
meritare:S da idoverfermentata che fia a dovere s 
fi leva ; e nelle botti:fi ripone ,. nellequali feguie 
tando s fermentarfi ,; a fuo tempo depone le fecci " 
rifchidrafi; e levata da quelle botti, in altre fi 
miette j/per:fervirfene a':bifogni ,, come del vino 
fait i Iligrano.adunque coll'acqua innaffiato; gon- 
fiafi € “le di lui ‘interne parti s immorvidifco- 
no'y e con tal mezzo introdotta in else la fer- 
mertaZione 5 fi fciolgono., ifi mettono in moto; € 
fi afsottigliano y onde loftefso a germogliare inco» 
mincia <ioè a dire.) cominciano le particelle refe 
attive? dal: moto a: muoverfi-verfo il germoglio , 
ad'urtare nello ftcfso ed applicarfi ; ed introdurfi 
ne' di lui cuboletti:, ed in:confeguenteta farlo:cree 
feete;: ficchè da tutto queftoapparato chiaramen- 
te fi. vede che il grano» con tal preparazione fi ren- 
dedi fpoft ô alla ferrhentazióne ; ricevuto che: ab« 
bid iri sé quefto carattere ; fifa feccare per ridurlo 
in farina, acciocché ftritolato, e fottiliffimamen- 
te fminuzzato , più intimamente coll'acqua mefco- 
| lare fi pofsa , lo che fare nen potrebbe, fe .fofse- 
"E : intiero > 
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intiero, ed acciò confeguentemente con più facili- | 
tà fermentare fi poffa , ed in tal maniera convertirfi 
in un-liquore fpiritofo; e faporofo , atto a levare 
lafeze', ‘a nutrire e dare Ápirito e vigore all uo 
mo: e febbene col mezza: della fermentazione le 
particelle groffe, tegnenti?; e vifcofe deligràno, 
reftano fminuzzate, allotrigliate,® volatilizzate , 
eleinettcá quefta faccenda: venghino dalle parti 
fottili,- epure feparate , e coll’ effere ncl fondo dc". 
vafi precipitate ; o'in:denfafpumà fegregate, eche 
con. ciò refti/ il. liquore. limpido , e chiaro ; ciò. 
non oftanteegli è molto più nutritivo del vino, 
perché le particelle. di quei'femi., febbene dalla 
fermentazione affaiffimo ‘rarefatte:;; empre della. 
propria natura:vifcofetta; :tegnente; e nutritiva 
ritengono y onde, veggiamo; che molto più s ine 
graffano quelli, chebevono la birra, ;di quelli che 
bevonovil vino. Dopo arere:la noftra Scuola die 
fcorío del. vino ; paffa:a dire qualche «cofa, della 
birra; col far vedere di quale!.qualità debbafi la. 
medefima cleggere: ella dice dunque.;; ehe non dee 
effcre in alcuma maniera acida; \ché.fa d'uopo 
che fia ben chiara, che fia. fatta con buoni grani, 
e clie fia. vecchia; non dee effere acida la birra, 
poichè effendotale non farà nutritiva, né tampo- 
co fpîritofa; onde farànociva:allo ftomaco , altc- 
tandoil dilui acido, farà cftranca al fangue, ine 
trodücendo in efso: in luogo di particelle zulfuree;. 
vifcofette , enutritive, delle particelle ‘acide, ri. 
gide, affatto alla nutrizione inette, e perché pri. 
vadi fpirito, in luogo dirinvigorire la parte fote 
tile del fangue , la infiacchifà, legando co» 

p 


| 
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| [pefsando "*roppó:coll':acido fueitutta Ja mafsa 
| umorale, e rendendola: in tal modo: inetta alla 


feparazione de’ fpiriti: iin fomma la birra acida 
cagionetà gl'i£effiffimi perniziofi effetti nel fangue, 
chc cagiena l’ aceto , cioè a dire , il vino ina- 
cetitos è 'necefsario che la birra fia ben chiara, 
cioè fpogliata affatto delle particelle grofse, e vie 
{cole del grano, che ne'vafj minimi, e nelle glans 
dule cagionerebbono delle congeftioni ,c delle.o- 
&ruzioni oftinatifime; fa d'uopo chela birra fia 
fitta di buon grano , cioè, ficcome ho detto di 
fopra, d'erzo, frumento; o avena, poiché quee 
fti fono: i migliori grani, che adoperare fi ‘poffino 

er fare una buona birra, c fovra il tutto l'orzo: 


e-vero:Che la medefima G può fare con altri grani, 


ma: effendo quefti di qualità affaiffimo inferiore 
a' fopradetti ; in confeguenza in fapore , efoftane 
za non: riefce la fiefía : e non folo fa di meftieri , 
che la birra fia fatta di grani dotati di buona inz 
dole , e natura , ma e neceffariiffimo in oltre; 
che:detti: grani fieno fani, € non fieno o troppe 
alterati dalla vecchiezza , o dalla putredine, cons 
cioffiacofachè la birra farebbe odifguftofa, o pos 
co fana , dee finalmente effere la birra fatta da. 
molto tempo, cioè a dire, purgata, e ripurgata 
da’ fuoi efcrementi ,: per le ragioni da: me fopra 


addotte intorno al:dover effere chiara. la medea- 


fima ;.ch'é quanto.parmi poterfì dire intorno a 

qusltosCapitolos onata s olinioli eise ocn 
Anacr. Sufficientemente mi avete inftruito, e 

Signore intorno ad ‘una bevanda a me affatto ins 


eoguita, per non sfere mai flate in Germania y - 


ficehé 3 


Dan 
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ficché mi favorirete dii dire qualche: «ofa intorno. 
Al fcguente Capitolo; quale: peró. per efsere in. sé 
ftefso aísai' chiaro , parmi che non vi fia di; biío- 
gno:di grande fpiegazione;zi sed eccovelo ri 8) 
Cox tal fobrietd: ti la) berrai gii (0 tsb o 
c Chinon, ti fia lo ffoniaco guavato; ins: . 
‘Pilar. YGLI:èvetiffino; Signore ,; ficcome ave» 
ooo 5 E, «te. detto, che quefto Capitoloiè per sè. 
ftefso:chiaro.,nulladimenpiio:voglio credere. di non - 
efsere. per.ziufcitvi ftucchevole, fc.con:tutta: bres | 
vità vi ditò , per qual. cáagione-la birra: ftrabocs 
chevolmente:bevuta. „non felóifi.renda. gravofa 
allo ftomaco;,. maed. anche al corpo dannofa.. La 
birra icome che. fabbricata: di femi farinofi cioe 
a:dire, formati da particelle vifcofe,.zulfurec, rie- 
{ce allor ftomaco piu del vino:grave, e nocevole; | 

oiché il.vino aggrava il medefimo folo a cagione 
dalle parti acide tártaree , che in.fecontiene, dal- 
le quali facilmente fe ne fgrava lo ftomaco dalle 
miedefime: punto, ed irritato, dove che le partis 
celle -tegnenti della birra aggravano più di: quelle: 
-del vino lo ftomaco, perchè colla loro vifcofità ins 
tricandolil: fermento della digeftione , la medefi4 
ma impedifcono; onde in-luogo di generarfi un 
chilo puro, fottile, e perfetto, faffiun fugoim- 
puto; vifcofo, e:preternaturale, che as la fua 
groffezza ; e lentore pefante, € dannofo' allo fto- 
‘macofi rende, néil medefimo refta da quceftoin- 

como- 
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| 
| 


comodo fgravato ; fe non in progrelto di molti 
giorni , perché fpalmata Ja partevifcofa del ven» 
wicolo , fe non dopo molti giorni ftenta a fgravar. 
feue ; e non folo la birra foverchiamente bevuta 
è allo ftomaco, maed anche a tutto il corpo, e 
particolarmente alla tefta più del vino dannofa, 


| perché queftocoftando di particelle molto pià fot- 
| tile, c volatili , facilmente dall’ urto de’ fpiriti 
| vengono diffipate, ma quella, tütto:chc fpirito- 
| fa, noneffendo tanto limpida , evolatile,. per ef» 


fere il fuo fpirito feparato da una maffa vifcofa, 
fempre di quella natura ritiene , onde intorbida 
i fpiriti, ingroffail fangue, e riempiendo il capo 


| di queta fua denfa caligine, quello offüfca, ed. 
in effo fa tal'impreffione, che fe non con molto 
| ftento, c lunghezza può effere' dall’ urto , e dal 


moto de’ fpiriti (gravato , e la maffa del fangue 
refa più pigra nel moto fuo si interno, checfter- 
no, non poco contribuifce a rendere pigro il mo- 
to de’ fpiriti, ed in confeguente difficulta il diñ- 
fipamento di quefto tetro vapore; a cagione adun- 
que di quefti graviflimi difordini , che' produce 
nell’ uman corpo il foverchiamente bere la. birra, 
ci ammonifce in quefto Capitolo Ja "noftra Scuo- 
la, ad ufarla moderatamente, e ftare lontano per 
quanto fia mai poffibile ad empierfene alla bektia- 
le lo ftomaco , ch' è quanto mi è paruto bene 
con tutta brevità avanzarviintorno a quefto bre» 
viffimo Capitolo. dien 

Anaer: In verità , o-Signore , io fermamente 
credo 5: non folo la birra fuori del dovere 
bevuta fia all’ uomo nociva, ma ed anche tutti 
a È gli 
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gli altri cibi, ebevanda, mentre pià volte da voi 
ho udita dire , clie Omne nimium nature inimis 
cum ; cioè come fi dice volgarmente, tutto il trope 
po è nocevole: ma giacchè è ftata da voi quefta. 
quiftione bafantemente fciolta, ‘permettetemi, che 
io vi efponga il feguente Capitolo, per effere da 
vei fopra di quello illuminato; ed eccovelo:; | 


caro XIX | 


Nella bella Stagion di Primavera, E 
Fa che i tuoi prandi fien parchi; e f*ugali, ' 
E [appi ancor, che nella calda State, “PA 
Nocivi fono i cibi immoderati,, | ° T 
Ma più nocivi ti faran gue frutti; © 

-Co quali ti lufinga Autunno adulto; 

«Allora poi, che giugne il pigro Ferno, - 
diedi fenza timore a lauta menja; 


Zar. A Lcuni precetti concernenti la buona re- 
gola del vivere in ciafcuna Magione 
dell’ Anno , ci vengono in quefto Capitolo dal 
Compilatore della Salernitana indicati , che veras 
mente fono lodcvoli, e neceffarj da faperfi ; men- 
tre non dee l’uomo, fe brama di viver fano, ci- 
barfi fempre in tutte le ftagioni ad un modo, po- 


tendo più inuna, che.nell'altra ftrignere, edal- - : 


largare la mano neldar di piglio alle vivande, € 
la ragione ci viene rappertata dal noftro divino 
Maeftro con quihe parole : Ventres byeme , & 


vere, natura calidifimi, © (omni longifimi, quare è 


per ea tempora copioffora alimenta exhibenda funt , | 
3 - etenim 
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etenim calor innatus plurimusineff , Gc. quantuite 
que il calore non fia l' agente della digeftione. de' 
cibi, ma il folo coadiutore, ricercandofi per fare 
una buona digeftione , che leparticelle dell’ acido 
fciogliente del ventricolo fieno pofte , e mante 
mute in:zmoto , qual moto farà più ferte, quanto 
più rigorofo farà ilcalore, ed in coüfeguente con 
maggiorecnergia , c preftezza promuoverà, e ter- 
minerà Ja digeftione: e non folo per quefta ragio- 
ne dobbiamo largamente cibarci, quanto l'interno 
noftro calote più forre, ma ed anche perchè in 
tal congiuntura dall'impetuofo moto di quefto, 
(affi maggiore perditadelfotido, a cui perciò abbi- 
fogna una maggiore riparazione. Effendo che dun» 
que, come dice Ipocrate, nel Verno, "e nella Pri- 
mavera il ‘caloretnterno del corpo ‘è più visorofo, 
di quello che fia nella State ; e ncil'Autunno, pere 
ché in quelle due ftagioni eferdo ‘maggiore il fred- 
do dell’efterno ambiente, ‘di quello che fia in que» 
fte due e per confeguenza effendo più ferrati i 
pori , e meno perfpirabile il corpo , e per ció 
affai più forte, ed energetico l’ interno ^ €alo- 
re, perché minor difpendio fi fa del medefimo, 
onde maggior nutrimento per il corpo ricercafi , 
€ confeguentemente in maggior copia dobbiamo 
cibarci: egli è vero, che pare che la Scuola no- 
ftra fia in certo modo al documento d' Ipocra- 
te contraria , poichè quefto dice , che nella Pfi- 
mavera dobbiamo copiofamente :cibarci, e quel» . 
la ci ammonifce «a dovere in tale ftagione con 
moderatezza cibarcis ma fe confidereremo la dif- 
ferenza , che vi è fra il clima del Regno Napo-- 
ve aris IL. | i liran. 


-— 
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alla State fi 'affomiglia, e però fu quefto rifleffa. 


dice la Scuola , che fa d'uopo moderatamente cie 
barfi; ma nelle altre provincie dell'Italia; come. 
più fredde, la Primavera più al Vernoche alla Stat | 
te $’ accoa, onde può largamentel' uomo fecone 
do l'infegnamento d'Ipocrate cibarfi + fa. quefta. 
fondamento dunque dicela Scuola vera feguace - 
. della Scuola d'Ipocrate, che nella Primavera (i. 
dec moderatamente mangiare, che nella State è 
^neceffario ftare lontano alla moltitudine de' cibi, 


e che nel Verno può ciafcuno con più larga mana. 
cibarfi : Infegnandoci oltre di quefto a dover(i guara 


‘dare ben bene dai frutti deli Autunno, perché dana 
nofi, € nocivi, ma con- buona pace di quefto vas 
lente Maeftro, parmi che avrebbe infegnato mol» 


to meglio, c con più fondamento fcaveffe detto, 
che chi vuol viver fano, fuggal'ufo de frutti ora- 
1); cioè a dire di quelli, che nel:fine della Pri- 
mavera , e nella $tate largamente ci vengano dale 
la natura fom miniftrati , perchè d’ indole poca 


. buona, e nociva, cioè o facili ad inacetirfi nel. 


lo ftomaco , o a convertirfi nello- fteffo piuttofta 
in putredine , che in buon chilo: ma i frutti 
dell’Autunno , che principalmente confiftono nell’ 


uva , ne fichi, nelle pera, e pomi di quella fagios. 


ne, non folóall' uomo dannofi non fono, ma pro». 
AB m c fue “fio 


1 


Titano, e quello del refto dell’ Italia, noi trva 
remo , che la medefima non è in modo. alcuna 
gno di Napoli è affaiffimo prù caldo delrimanen» 
te dell Italia, perche all’ Affrica più vicino, ‘ed - 
in confegucote la Primavera in que pacfi molta. 
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fittevoli piuttofto, © nutritivi, ficcome in para 
ticolare dell’ uva, cde’ fichiin altroluogoho fat- 
to vedere , come pure delle pera , e pomi altro- 
ve ho parlato. Cheé quanto mi occorte dirvi in? 
torno a quefto Capitolo. : : 

Arnacr. 1 documenti datici dalla Salernitana in 
| quefto luogo voglio credere che fieno belli; ebuo- 
ni, poiché voi, o Signore, con i voftri raziocinj 
per tali me li avete datiadivedere; ma non ves 
dendo ofscrvarfi da alcuno in generale codefte re- 
gole ;-né fare alcuna differenza intorno la quan- 
tità del mangiare in qualiifia ftagione, eche tute 
to il Mondo, per così dire , mangia fempre in tutto 
il tempo dell’anno ad una maniera , fenza guar- 
dare fc fia di State, o di Verno, e pure quefto 
modo di vivere non ricfcc ad alcuno dannofo , ho 
però luogo di dubitare, non dirò che quefta dot- 
trina fia falfa , ma Che per viver fano tanto ne- 
ceffaria non fia, onde vi prego a dirmi con tutta: 
Íchiettezza !a verità di quefta faccenda. E 

‘ Filar. Egli è vero, Signore , che nel Mondo 
vi regnano abufi grandiffimi nel vivere, che l uo- 
mo fteffo cerca fovente que’ mezzi, che alla di- 
ftruzione del di lui individuo fono proporzionati, 
quantunque effo beniffimo quefta palbabile verità; 
conofca ; onde veggiamo che univerfalmente tutti 
mangiano a piena pancia de’ frutti chivi , che 
tanto all uomo fono coutrarj, ed inimici , che 
in molti per il troppo fregolatamente mangiare , 
e bere, ben prefto muojono, o fono fempre infere 
miccj : ficchè non avete luogo di maravigliarvi, 
© Signore, fe ad onta di qucíti uciliffimi precetti 

i R i per 
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‘per lo più vive l'uomo alla rovefcia „nè dubitare; 
quantunque ciò faccia, che bello, e buono il do- 
cumento non fia , conciofficcofaché meritevolmen- 
te dell'errore commefso fovente ne paga ii fio; ed 
in fatti oh quarto più lungamente, vivércbbe l’ uo- 
ino fe fapcffe, e volefse efattamente nel, vivere re- 
golarfi , e fe lo ftefso per il poco buon modo di 
cibarfi nelle differenti ftagioni dell’ anno ben tofto 
non muore, a molti malanni però fi fottopone;, 
e infermiccio in tutto il tempo della fua corta | 
vita rimane: E che fia vero, ciò chevidico, Si- | 
gnore, ofservace a quanti mali fia fottopoftol'uo- | 
mo più nella State, che nel Verno, perché in quels | 
la ftagione contro le buone regole del viver fano, | 
~, empiere fi vuole il ventre, ofservando pure con tute 

‘ta cfattezza quanto più fano ftia chi in tutte le ftaa | 
| gioni.una efatra.regola di vivere ofserva , ficche | 
concluderò.,. cfsere fempre meglio feguire quello | 
che dalla ragione, ‘e dalla foda dottrina de’ buo- 
ni Maeftri infegnato ci viene, che feguire l’ ufo 
comune, che altra guida non ha, che il proprio: 
appetito, chefovente al precipizio lo conduce. 

Anacr. Illuminato dalle voftre ragioni, o Sis 
gnore, e conofcendo chiaramente la verità del fate 
to, nè reftandomi fopra di ciò alcun dubbio, vi 

rego pafsare alla difamina dell’ altre Capitolo, 
«h' e il prefente, | 


0A 
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| Renderanti falubre le bevande; — 
CE la Salvia, e la Ruta in efe infufe, 
E fe a queffi aggiugnerai le Rofe, 
A Venere porrai freno potente. 


| Pilar. HE le Erbe , Droghe ; o altre cofe 
wn aventi del zulfurco, e del volatile nel 
| vino'infufe, poffino dare ad effo qualche attività "LT 
| patticipandole alcune delle fue particelle volatili 
| più folubili , che fecondo la di loro natura in- 
| trodotte col vino nello ftomaco , ed indi nel 
| fangue fieno capaci di corroborare il primo , € 
| wolatilizzare il fecondo; io beniffimo la capifco: 
| sa che poffino apportare al bevitore un notabi- 
le giovamento , a me per certo non dà l animo 
| di crederlo, perchè non fo capire come mai una 
| tanto picciola quantità di particelle volatili della 
Ruta, e della Salvia, da effe al vino comunica- 
te, con una maffa tanto grande di efculenti, c 
putulenti rimefcolata , pola cagionare in cfa una 
notabile alterazione, atta afaré del bene, c dcl 
male all’ uomo per efsere in una tanto picciola 
proporzione , rifpetto a i diverfi princip) attivi 
nella detta miftione contenuti; e che forfe farane 
no adeffe tontrarj, mentre ognuno fa beniffimo, 
che nulla vale ad un corpo l’efscre dotatodi at» 
tività , ed energia per potere agire in un' altro, 
quando fra l’ attore, cd il paffive non ci pafsa la 
dovuta proporzione; conciofliccefachè,fe quello ha 
R; da 


t 
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da operare; farà in molto minote quantità di quel: 
lo, che efsete dee il foggetto della di lui operazio: 
nc, in luogod'agente diventerà paziente , perchè 
molto più debole di quefto ;: ficclié la poca quam 
tità delle particelle attive della Ruta; e della Sal 
via, da cfse al vino comunicate nella grán mak 
fa de’ comeftibili rimefcolate. , e confufe ; noii 
avranno forza per poter operate; onde io voglie 
credere; che i mazzetti d'erbe pofti ne'biccliicri | 
i ‘pieni divino nel tempo particolatmente di Prima. | 
„vera, € che prefentemente fono in Francia molte | 
. mafitati , ed in quella lingua chiamati Boduetes , i 
ad altro non fervino, che d’allettamento col lo- 
ito odotc , e fapore al palato, di che molto ne fa | 
‘conto quella Nazione; che a cagione di quefto ha | 
dato ;.e dài migliori, Cuochi agli altri popoli più 
| politi, Per quefta ragione parimente, niun utile 
«arrecheramno al bevitore le rofe infufe nel vino s€ 
tion efsendo capaci per quefta ragione; non dirà 
‘ ad eltingucre , ma né meno à modetare i cocens 
ti ardori della libidine, molto meno lo fatanfio d 
cagione della di loro natura y poiché il voler cte- 
dere chela rofa fia dotata di una tale energia ;é | 
un volerfi fare annoverare nel numero di quelli; 
che al tempo della compilazione di quefto libra 
vivevano; ciot a dire, dc buoni uomini , facili 4 
creder tutto quello , che trovano efsere ftato.det- 
to dagli altri; mentre noifappiamo; che quefta 
| foaviffimo fiore cofta di particelle faline, alquan- 
to irritanti, a cagione delle quali fcioglie il cor- 
pos d'alcune particelle ftitiche, ed aftriguenti che. 
operano tutto: al roverfcios ma le prime Pet ela 
Ig. ere 
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fere tolta fuperiori all’ altre in quantità, c vis 
gore eferéitano prima c:efse nc! corpo umano la 
loro attività; rimanendo all’altre l'ultimo luos 
go hell’ operare; onde veggiamo , che il feiloppo 
tofato folutivoy fiuove anche con forza il corpo , 
imprimendo pofciain efso dopo di quefto qualche 
carattere di ftitichezza, eriufcire la conferva di 
tofetanto più altrignente; quanto vecchia, cioe 
dopo avere petduta buona parte del {uo volatile 
attivo, ed irritante? ha pure infe la Rofa una 
picciola porzione d'olio; o fia c(senza balfami- 
ca,jed odotofiffima, che è il vero meftruo atto 
ad - seam la tintura dell’ ambra, dal che chie 
ramente fi vede, che la medcfima non è capace 
a riprimete gli ftimoli di Vencre, nè col mezzo 
delle particelle fue oleofe; e balfamiche, né col» 
le faline, e purganti, perché anzi piutcofto pof- 
fono coll' introdurre degli irritamenti nel genere 
nervofo, efaltare piuttoftolo ftimolo , che depria 
merlo: è fe mai la Rofa potefse far quefto, noi 
con altro ciò farebbe, che cone fue particelle fti» 
tiche; ma quefte perefsere più deboli delle altre, 
e per non efsere così facili a fciogliertfi nel vino, in 
niuna maniera ciò potranno fares oltre di che noi 
tion fappiamo; che alcun ec: .»di natura ftitica, 
edaftrignente, fia capace d'intorbidare i diletti 
della lufsuria. Sicchè; o Signor Anacrino, io vos 
glioche crediamo; che qucfto documento datoci 
dalla Scuola in quefto Capitolo , fia. piuttofto 
una vifione di que’ buoni Uomini, che una pura 
verità 3 onde fe altro non vi rimane da chieder-. 
mi intorao a quefto , io pafferò alla difamina del 

R 4 | feguen- 
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feguente Capitolo, fe pure voi avrete la bontà di 
Xapportarmelo. ic i rou 
~ «Anacr. Niente altro mi reftada pregarvi , ona 
de cccovelo, . i | ut T 


js 


GAPO IRE oW 
Cbi pria di porf a navigar il mare | 
L'onda falfa berra mifa cok vino, 


Fra le procelle ancor. del nanfeante . 
Vemita impetuofo andrà ficara, 


———— 


aw 


(Filar. S E F opinione del Compilatore del no« 

(o. 13 ftro Libro nel rapportato tefte Capi4 
tolo regiftrato, che le rofe nel vino infufe abbia» 
| no energetica forza di reprimere i furiofi Rimoli di 
Venere, vi è ftata da me chiaramente fatta cono- 
£cere perunafolenniffima frottola, ed uri ngane 
no, che facilmente in que’ barbari fecoli nelle men 
ti degl’ uomini anche più fenfati introduceafi ; ar 
cifrottola; mi farà d'uopo farvi vedere effere il do- 
, cumento datoci dal medefimo nel prefente , che 
l'acqua del mare bevuta col vino prima di porfî | 
in nave da chi vuol navigare, abbia forza dire- 
primere il moleftiffimo vomito, che per lo più 
provano quelli, che mai il marefolcato non han- 
no; pofciachè fe 1° acqua marina bevuta, è così 
nauícofa, cheda fe fola fenz' altro è capace di 
fufcitare il vomito, come potrà ella mai fervire 
di rimedio ad impedireil vomito ne’ naviganti? E 
vaglia il vero, noneífendo da ‘altro cagionato il 
vomito hella maggior parte. di quelli , che non 

LA | hanno 
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"hanno mai navigato , che dal moto pervertito de 
| fpiriti in effi fufcitato dal moto ondofo del ma- 
\ re, i quali furiofamente portandofi al capo in ef- 
| fo cagionano delle turbolenze , c de’ moti verti- 
| ginofi, ed indi da quello al ventricolo , nello ftef- 
fo fanno tali impreffioni , etal urto , che ilvomi- 
| to cagiona, il qual dura fino tanto che fi mantic- 
| ne quefta fregolamento , e quefta agitazione ne’ 
| Ípiriti, che a poco a poco fi perde a milura pe- 
| rò della qualità, e temperamento dell’ individuo, 
| fin tanto che affucfatti i fpiriti a quefto moto che 
‘ad effi era affatto incognito , fi rimettono nel pri- 
; miero efferc, e quiete: fe da quefto dunque , c 
i non daaltro viene cagionato il vomito ne’ navi- 
|, ganti , come vorremo nci credere , che l'acqua 
| marina abbia potere d’ impedirlo , non avendo al- 
| cuna qualità valevole non dirò a quietare, ma 
molto meno ad impedire una introduzione di fcon- 
certo negli fpiriti, fe anzi al contrario ella può» 
introdurre tal’ irritamento nelle tonache del ven- 
tricolo conle punte di que’ fali ; che quafi tutta 
la compongono , che vaglia a promovere un fu. 
riofo vomito, onde con buona pacedi queho ftis - 
matiffimo libro, io fono forzato dalla verità a dir. 
vi, e ridirvi , che queta è una folenuiffima 

Baia , che avanza in wer quante novelle, 
uante differo mai fole , o carote 
Stando al fuoco a filæ le Vecchiarelle, 

Anacr. Adirvela, o Signore , parendo anche 
a me , che quefta foffe una fanfaluca, per chia- 
sirmene , ne ho dimandato a molti , che il ma- 
re hanno navigato, i quali unanimamente mi han- 

no 
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no rifpofto , non effere ció vero , e cheatizi I acqua 
snarina bevuta; fictome voiavete detto; promos 
ve il:vomito; ma lafciate le bugieda parte, paf- 
fiamo, fe vipiace; a vedete, fc nel fegüente Ca- 
pitolo  vi.fia maggior verità , e qualche cofa d' apa 
‘profittarfene ; ed cccovelo ;. Tm - 


“CAPO XXII 


- Le falfe che uferai per condimento, 
Della tua menfa ai tempi accomodati, 
- Saran la Salvia , il fale, è Pacetofo. : 
Vino, e 8 pepe mordace , l agho, è l'appio, 


PONS balera veramente il Compilatore | 
della Salernitana, o Signore; fare più 
chiaramente conofeere a'pofleri ; affaifimo più | 
d’efli oeulato ; la barbarie del Secolo in cui vis | 
vea; che col defcrivere;.come lia fatto in quce 
fto Capitolo, e dare il modello d'una falfa ves 
tatüente barbara, e da villano, cioè fatta colla. 
falvia, cel fale, coll'accto , coll’ aglio ; e collé 
appio, cheal gufto non può fiufcirechedifaggrá- | 
devole; ed allo ftomaco poco giovevoles e vaglia | 
il vero, lefalfe, che a' noftri giorni fono in ufo, | 
come che compofte, e manipolate da’ Cuochi con 
` ün mifcuglio d' aromati, d acido, di dolce, di fu- 
ghi d'erbe, e varj altti ingredienti , quantunque 
al palatogtate, ed appetitofe, talmente allo fto- 
maco feno nocive, edoftiche al fangue, che con 
tutta verità può dirfi che fieno la fonte , e fca« | 
turigine di tanti malanni, che la Nobiltà per lo 
4 più 
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più affliggono i; come d'artridi , di «ftrangurie; 


| dilebbre, idropifie, ec. ed in fatti fee vero,; come 


è veriffimo ; che. Ubi éff multitido s ibi eff. core 
Jefo , effendo qüefte corti pofte con. uma fregolata 


| mol#itudine d'acidi; di dolci ; d'acri ; di mot- 
| daci; ec. non puòfar di meno; che nello ftotia- 


co, e nelfangue.nom intfodichivo ind confüfio« 


ne, € chequefti corpi fra di loro contrari dal ca- 


lore, e dalla diffolüzione éfaltati ; l'uno cotil'al» 


tro azzuffatifi , nom intfoddching delle fermen 


| tazionì preternaturali, € violente nello ftomiaco ; 
| ene’ fluidi, dalle quali ftürbata la concozione de- 
| gli alimenti; ed efaltato nel fangue ün acido pef 


lo più ftraniéro, pet effete ini maggiot parte i mes 


| demi, acidi, che poi fono la cagione delle fopra- 


mentovate malattie, le quali oben ptefto levano 


| dal ntimero dæ viventi gl’ infelici Signori, e li 


tendono pet tutto il corfo della loto ftentata. vi- 


| ta cagionevoli; e mal fani. Mi fia d' üopo dün- 
| que dare a chiunque fi fia un paterne; e lode» 
| vole-ammiaeftraniento per vivere una lunga , € 


| profperofa vita, cioè di ftare lontanoda tutte le 


| falfe ; e da tutti quefti guazzabugli , inventati 
| folo per dar allettamento al palato y fafciando- 
| li a «quelli , de’ quali veramente può. dirfi ?; Qaa- 


rum Deus ventér eff , poiché i tanti, e tanto di- 


| verfi, e fra di loro contrarj ingredienti, ch" ene 


| ttano nella compofizione delle miedefime , effen- ` 
| do d'indole diverfa , c però gli uni agli altri ini- 


' mici, introdotti nello ftomaco , e ne’ fluidi 32€ 


| dal calore refi feroci, incominciano fra diloroa 


| Combatteze quafi tanti Francefi , e Tedefchi, col 


toglie- 


è | 
o s58& ANA CUQOÓTA'.^ — | 
togliere ‘alla ‘fine di mezzo ‘chi gli hd cón tan: | 
to güíto: ingojdti; ficcóme hanno tolto di meze | 
zo i poveri abitatori dell'Italia, ncl mentre che | 
quefte due Nazioni di^ natura, e coftume diverfe, | 
fra di ‘loro! ‘éombattevano ? Se -ho però da'' parla- | 
re, o Signor Anacriad, coi la dovuta fchiettez- — 
za, la falla: dalla noftra Scuola in queto Capi: |. 
tolo propofta ; "lodare non fil dce ‘per effere. vera- | 
mente una ifalfa rufliéa e propria di que? teme o 
pi barbari ; ne" quali quefto libro ferivevafi. Loi | 
dare: non! fi ‘dee , fes'ufaffe in troppa quantità, a 
cagione dell*acéto , pet-effere il fuo-aeido Inimi- | 
co allo-(toómaco, e de'netvi , c per efferéun pros — 
duttore d'oftruziori , edi riftagni , ed è per ques i 
fta cagione tanto oftico alle^donme , e partico2 
larmente alle giovani; perchè o impedifce cotti. 
tarda i diloro corfi lunari. Lodare finalmente — 
non puoffi a cagione dell'aglio, endel pepe, ch 
entrano in efa , ‘per effere'ameridue quefti corpi | 
troppo acri ; volatili; éd'attivi, edinconfegucute. 
molto pronti^ad inafprite la bile, e fufcitare ne". 
fluidi de tumulti: ma ĉon tutto quefto biafimar- | 
la affatto in non: pofo, anzi fra tutte le altreio. 
debbo lodarla; perefserela piùfemplice, e la me- 
no atta adanneggiare l'Uomo, ch'é quanto mi 
convien ditvi intorno a quefto propofito. | 

Anacr. Afsai miavetefavorito, Signore ynè quì 

reftandoci cofa alcuna da dire, pafso a proporvi 
il feguente Capitolo da difaminare. ; 


^ 
7 
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"GAPO XXIL 
, Dopo la menfa lavati le mani, 
E ne confegnirai due benefici, à 


Le monderai, e in tergerti con quelle 
Gli occhi, Ja viffa renderai più acuta; 


| Filar. x il Compilatore della noftra Scueg. 
i la a vendere frottole , mentre in ques 
| fto Capitolo pretende di dare a credere, a chi è 
| però buoneriftianello, e che tutto crede alla cic- 
| ca, che il lavarfi le mani dopo avere pranzatog 
| € cenato, fiaunrimedio efficace per acuire la vi. 
fta, bugia veramente troppo grofsolana , e che 
‘ non farebbe nè meno creduta da quel buon uo- 
‘mo di €alandrino; pofciachè cofa può mai fare 
| Ta lavanda degli occhi con l’ acqua comune, fe non 
 nettarli, e pürgdtli da qualche fotdidezza , fe 
| pure vi fofse ; ma non potrà mai mai quefta ablue 
‘ zione rendere il vedere più acuto , anzi al eon- 
' trario farà capace l'acqua frefca , della quale 
' comunemente fervefi. per fare quefta faccenda , a 
| rendere la vifta più ottufa ,. e più tenebricofa , 
| eftruendo i pori.dell'occhio , per i quali pafsa- 
| noi raggi della Ice a farela medefima; mentre 
| fappiamo, cheil freddo condenfa e conftipa; con. - 
| cioffiecofaché irritate Je fibrette nervofe dagli acu- 
lei nitrofi , che il freddo conftituifcono, fi accorcia» 
‘no, cd in fe ficffe fi ritirano, ed in confeguenza 
| più compatte , e denfe divengono, ficcome più 
| diffufamentre ho farte vedere altrove, SELE 
| ii | A lenen 
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Io non pollo dunque lodare, né laden mai per 
Quefta cagioné la lavanda degli occhi con acqua 
fredda , onde chi vorrà lavarfi dopo il mangiare. 


Je mani, la faccia, € gliocchi, male alcuno nen 


potrà fare, percliè verrà in tal modo a tenete ret- 
te, C polite dette parti, ma avverta bene di te» 
nere F acqua; nn ‘poco nella palma delle mani, 


acció s inticpidifca prima abes igliocchi, per 


non rifentirne alcun danno $-e'con quetto dalla | 
difamina di‘quefto Capitolo: tii fpedifco' per non. 
effervi cofa alcuna altra di rimarcabile; quando 
pure a vol; o ADI uE difficoltà Don vi 


reftaffig i ^ ^ E 


Anacr:: ‘Nulla per “certò ‘ho che: «die . 3° Signor. 
Filarétes onde doge "no Bm a del WM 


OH oue 
re A P o XXIV. 


x pai che aferai y ; caldo nor f fa, c2 
Qual'è dal fori di recepte effratto, ° 
E dí troppo nè men flà vecchio, e duro, 
Ma fermentato ; ‘e a'suifa d una paga i 

Ed occhiato, è leggero ; s'e fia ‘ben corto 

` Con poco fal, di gran maturo eletto, 

Di tal [orta , è non d altra’ è fano. T pane, 
‘Di cni la crofta lafciar dei, che genera 
Malinconigi "ori, adulta collera. 


SS 


'Filar,! Utta Pintenziiit di quel faggio Mace 
ftro, che quefto utilidfimo libro com- 


poft > È ftata di far vedere in quefto Capitolo qua- 
li fic- 
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li fieno le buone condizioni del panei, come del | 
cibo più ufuale, più necefsario , e più utile fra 
quanti fi ferve l' uomo per nutrirfi , -e quali le 
| cattive, acciò le prime abbracciare, e le ultime 
fuggire fi debbano, da ‘chi è amatore della pros - 
pria falute , efsendo quefta una cofa necefsariffi» 
ma da faperfi; concioffiecofachè fe gli altri cibi 
fono poco fani ; ed invtutto nocivi, non molto 
 Bocumento all’ uomo ponno arrecare , perchè d’ 
effi rade volte fi ciba, o affatto può aftenerfene ; 
| ma fe il pane è cattivo, non potendofi in luogo 
| di lui altro cibo foftituirc , e dovendofi dello ftef- 
fo continuamente fervive , infiniti danni può all’ 
! uomo apportare, onde è fommamente necefsario 
| da faperfi tutto il contenuto di quefto Capitolo, 
| sì intorno a quello.che è vero, come a quello 
| che a me fembrerà poco verifimile. In primo luo. 
! go dunque noi fiamo.avvertiti a fuggire l? qlo del 
‘pase caldo, cioè quando viene cavatg di frefco 
+ dal forno , come pure del pane troppa vecchio, 
bs 
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| 


| ed afsai indurato: ma fe debbo dirvi , o Signor 
| Anacrino , il: mio fentimento intorno a quefto 

documento con la. folita mia fchiettezza , io ho 
| qualche occafione di lodarlo, ed approvarlo ; co» 
il me altresì ho fondamento di biafimarlo, € difap. 
provarlo; ed in primo luogo io credo che fia bee 
| ne il ftare lontano al pane fubito cavata dal fore 
| no , perchè effendo pregno zeppo delle particelle 
| del fuoco, che a cuocerlo ha fervito, quete fo 
j no valevoli a fufcitare una troppo violenta fer. 
| mentazione nel ventricolo , e confeguentemente 
una indigeftiene , effendo quelta ante nes 

j. ole 


/ 


| 
| 
il 
i 
| 


sy ACA SCUOLA}: 
folo dallà debole, e fiacca fermentazione de' ci 
fatrafi nel ventricolo à cagione del di lui acido 
dcbole, ma ed anche dalla troppo forte, e vigo. 
rofa dall’ acido troppo forte dello fteffo promoffa ; 
ed in fatti noi continuamente vediamo , che gl' 


ae 


ipocondriaci, che pure fappiamo effere dotati d' - 


un’ acido affaiforte, ed efaltato, hanno uno fto» 
maco debolifimo , e poco atto a fare una lode» 


vole concozione de’ cibi ; ed in fatti fe l'acido - 


debole del ventricolo non concuoce perfettamente i 


cibi, perchè non ha forza fufficiente da {minuz= - 


zarli , tritarli, e ridurli in quella poltiglia, che 
noi chiamiamo chilo , sna li lafcia troppo groffola- 
ni, vifcofi , o tegnenti; così l'acido troppo fot» 
te dello fteffo, perchè fufcita una preternaturale, 
e violente fermentazione, non bene concuoce i cie 


bi, perché troppo lifminuzza, fcioglie, e rarefa, 


producendo in tal maniera una poltiglia troppe 


difcorrente , ed alla nutrizione inctta; poiche fe 
ål chilo dee effere veramente perfetto, fa d’ uopo 


che fia nè troppo tegnente, nè- troppo tarefattoy 


ma di una mediocre confiftenza , la quale verità | 


fu benifiimo conofciuta , tuttoché con differente 
raziocinio cfpreffa da i duc primi Maeftti del- 
la Greca, e dell’ Arabica Scuola, voglio dire da 
Ipocrate (Jib... de vill. rat. in morb. acut. ) e da Avia 
cena ( 2. Can. tratt. 2. cap. 572.) E non folo il pane 
ingojato. fubito che è ufcito dal forno Îturba col 


. fuo troppo calore , e guafta la prima concozio- 


ne de'cibi, che faf nel ventricolo, ma rende an- 
‘che viziofa la feconda , che faffi nell’ inteftine 
duodeno; conciofficcofaché unite. le particelle del 

fua- ` 
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| fuoco nella foftanza del pan caldo intricate collé. - 


patticole della bile fra di loro afai omogenee; di- 
4 * * n * “ 
vengono le medefime più volatili, ed in tal modo 
coftituite inun moto violento, cd afai agitato , 


. fufcicano una furiofa fermentazione, cagionando 
| de’ gonfiamenti nel ventre, e vaporofe diftenfionis 
| come beniffimo notò il fopracitato Averroe con 
| quefte parole: Hujus enim quimadmodam, Gres 


liquorum fimilium ufus, propterea quod inflet, € 


| rendendo fempre piùilchilo poco buono, e poco 
. utile alla nutrizione, Se é bene, ficcome ho det- 
| to, ilftare lontano dal cibarfi del pane attualmen=” 
| te caldo, ebollente, e per le da me rapportate rą» 
| gioni, io voglio credere, che farà anche fano con- 
| figlioil non mangiare un pane troppo invecchia- 
to, indurato, emuffato; conciofliecofachè, feil 
| pu bollente cagiona una viziofa concozione di fe 


effo, e degli altri cibi col moto furiofo delle pare 


| ticelle del fuoco, chein fe racchiude; così il pane 
| troppoinvecchiato, ed indurato lo fteflo produce, 
| perchè privo delle particelle volatili , ed attive 
| dalla fermentazione in cfo col mezzo del lievito 


Il 
t 


fufcitate, che col tempo fono sfumate; ed inol« 
trea cagione della di lui troppo durezza, e cone 
ftipazione, fi è refo oltremodo difficile ad effere 


| fciolto , divifo, ed affai reftio alla fermentazio- 
i ne, difficultando aífaiffimo colla fua refiftenza 


la concozione degli altri cibi con efo rimefcola^ 


| ti, equefla fermentazione viene maggiormente vi« 
| Ziata da un’ acido preternaturale , che fufcita= 


fi nel pane nello invecchiarfi tanto peggio poi fas 
rcbbeil pane fe folle muffato, poichè avrebbe aca 
Parte I E quiftato 
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quiftato ún grado di putredine , e però avrebbe 
molto più dell'acido, ed affaiffimo di particelle 


vifcofe , c tegnenti; pofciache allor fafi la muf 


fa, quando diffipate quafi affatto Jc particelle at- 
tive, e fpiritofe del mifto a cagione del moto fer. 
mentativo in effodalla vecchiaja, o da altra ca- 


gione fufcitato, incominciano a fvaporare le più 


grofe, è le più tegnenti : onde chi mangiaffc il 
pane ad uno ftato tale ridotto, non potrebbe che 


far male, perché difficiliffimamente lo digerircb- 
be; e daeffo non ne ricavercbbe che un fugo vi« 


ziofo, acido, e pochiffimo atto alla nutrizione. 
E quefto è quello, o Signor Anacrino, che con 


molta probabilità puoli dire peratteftato di veri- 
tà intorno a quefta fentenza ; conciofliccofaché, 
fe alrovcfcio io la voleffi foftentare; ie dirci non 
effere il pan caldo in modo alcuno nocive, anzi 
chere piuttofto alla falute profittevole , quanda 
quefto non fofse artualmeute caldiffimo , e bol- 


lente , che voglio credere, che viuno ofi cibarfe- 


ne, quando non fofse fpinto aciò fare da un’ ar« 
rabbiata fame; mentre a me pare, che più facile 
mente fi digerifca del freddo , e che anzi dia non 


picciolo impulfo a farf con più preftezza, € per. 


fezione la concozione di tutta Ja mafsa de' cibis 
e vaglia il vero, fela digeftione viene fatta da un 
acido, fe viene ajutata, e rinvigorita dal moto, 
e dalcalote; non può il pan caldo che efsere con 
molta facilità digerito, cd egli ftefso dee ajutare 
non poco la digeftione del refto de’ cibi feco ri- 
xaefcolati, e queto a cagione di non poche par- 
ricelle del fuoco non per anche affatto o iue 
| | che 
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che per efsere acido-volatili non ponno che coa- 
diuvare alla digeRione , efsendo analoghe al fer- 
mento dello ffomaco : di buona parte delle parti» 
celle acido-volatili anch’ efse del lievito , che a 

| poco a poco coll invecchiarfi fvaporano, e per ef- 
ferc ancora tutta la foftanza del. pancinmoto, € 
| però difpoftiffima alla divifione , feparazione , e 
confeguentemente alla fermentazione ; ficchè io 
| credo che il pane moderatamente caldo non fia no- 
civo, anzi alla digeftione faciliffimo , e che fe quel 
| buon vecchia lo ftimà nocivo, tate lo credette, 
| quando fofse mangiato fubite cavato dalforno, € 
| bollente, e di quefto , e non del pane moderata- 
mente caldo s'intefe; ficcome pure fa d'uopo cre- 
dere, che S intendefse del pane vecchiffimo , e 
| muffato , quando dise, che il pane vecchio cra 
nocivo, e non di quello; che non è troppo frefce, 
| € di già fatto da più € più giorni, equalche po- 
| co indurato, concioffiecofaché quefto pane, feb- 
|! bene nonè tanto buono, quanto il frefco, non è 
| però nocivo , né tanto alla digeftione refiftente; 
| egli è però più che vero, che il pane di pochi gior- 
| ni è migliore del vecchie, e del frefchilimo, c che 
| in quefto modo decfi intendere quefto documento . 
| della noftra buona Scuola. La qualeindi pafsa a 
| defcrivere quali debbono efsere le buone condizio» 
| nidel pane, chea cinquele riduce: cioè, che fia 
ben fetmentato 5 che fia occhiato, € porofo; che 
| fia ben cotto; che fia poco falato; e che fia fatto 
| congranoeletto; eche in tutta verità fono le con- 
| dizioni d'un pane non folo buono, eguitofo, ma 
| fano, elodevole; cd in fatti fe il pane non è ben 
| i | $2 i lievi«. 
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lievitato, è duro, compatto, difficilifimo da di- 


gerirfi , gravofo perciò allo ftomaco , e generante 
un chilo vifcofo, e tegnente, e molto proprio à 
cagionare delleoftruzioni, e de riftagni , e partis 


colarmente nel mefenterio : il pane poi nulla affat- 


to lievitato , ma fatto di fola farina impaftata coll 
acqua, e, cotta fubito nel forno , o fotto le bra« 


«ce, ofritta nella padella, ficcome coftuma di fan 


re la poveraglia , e gente minuta della noftra Loma 


bardia, oh quefto sì che è peflimo, refiftente alla. 
digeftione, e dalquale non può formarfi col meze 


zo della fermentazione che un fugo vifcofiffimo a 
guifa di colla, oglutine non ad altro atto , cheá 


produrre delle ofiruzioni , a formare un fangue. 
grefso, glutinofo, poco lodevole, dotato di pos 


co fpirito , e folo proprio a nutrire corpi villani; 
.€gente robufta, edata alle fatiche, e ad un las 
boriofo efercizio , che folo-puó moderare la cattie 
va qualità d'uncosi fatto nutrimento, fminuz= 
zandofi , ed afsaiffimo afsottigliandofi col mezzo 


del. moto forte le partigrofse, e tegnenti de’ flui- 


di. La feconda qualità del buon pane fi è, che fid | 


occhiuto , e fpugnofo, efsendo quefto un prodot= 
to della perfetta fermentazione, ed in fatti il pane 
diqucefta forta è leggierifimo, diteffitura rara, € 
faciliffimo ad efscre digerito; avvertafi però che quee 
fio pane non fia troppo lievitato , e che non abe 
bia acquiftato dell'acidume, poichè in luogo di 
efsere buono, farebbe al gufto difguítofo, ed al 
corpo nocivo, perchè fi convertirebbe in un chi- 
lo, indiin un fangue acido, malinconico, poco 
atto alla nutrizione, ed alla generazione della do- 
i > vuta 
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vuta, e necefsaria fepatazione de’ fpiriti, e di ud 
lodevole fugo nerveo . La terza qualità del buon 
paneè, che fia ben cotto, cioè a dire, né poco) 
nè troppo, ma mediocremente , poichè fe non fas 
rà cotto a fufficienza, tuttochè ben lievitato, ciò 
nonoftante farà della ftcffiffima natura del pane 
non lievitato, e cagionerà nell'uman corpoi me- 


defimi effetti; ed al rovefcio, fe farà troppo cot- 


to , farà anch'efso difficiliffimo a digerirfi, e fi 
convertirà col mezzo della digeftione in un chilo, 
e fangue adufto e malinconico; è ben però veto , 
che io lodo, eloderò fempre più un pane un po po 


troppo cotto, che un pane che non lo fia, per ef- 


fere il primo afsai più dell'altro nocivo, ed in fatti 
quando il pane non fia eftremamente cotto, ab- 
bruftolito, od abbruciato, poiché in tal cafo è 
peffimo, contuttoché fia ben cotto, non è in mo» 
do alcuno cattivo, nè può arrecare alcun danno, 

uando non fofse divorato alla beftiale , e come 
fol dirfi a crepa pancia, poichè allora farebbe 
perniziofiffimo, efsendo più che vero, che omnis 
repletzo mala , panis autem peffima . La quarta 
condizione del buon pane è, che fia poco falato, 
ed io dirò fatto afsolutamente fenza fale, perchè 
il fale è inimiciffimo dell’umana natura, anzi fuo 
diftruttore, poichè quando ncll'uman corpo pre- 
domina il fale, lo fpirito fi confuma, perché po- 
co fe ne può generare, onde ogni cofa va fofso- 
pra , formanfi idropifie ; lebbre , falfedini ofti- 
natiffime or in qucha, or in quell’ altra parte. 
del corpo, e mille altri fconcerti; onde quando 
più fi può ftare lontano dal fale, è fempre bene, e 

Bp - S3 © tanto 
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tanto più dal panefalato, poichè effendo quefto 
- fra tutti gli altri cibi il più comune ed ufaale, 
fe farà falato, e molto più fe troppo, più d'ogni al- | 
trocibo geneterà un fangue falfuginofo , edicat- | | 
‘tiva natura, L'ultima condizione finalmente, che | 
fi ricerca, acciocché il pane fia buono; fié, che | 
la farina , colla quale fi dee fare, fia fatta di gra- 
no eletto , cioè a dire , di gráno puro , che 
‘mon fia rimefeolato con altra forta di grano; nè 
cor terra , nè ton polvere, né conaltra cofa , che. 
poffa alterare la di lui lodevole natura}; conciof.. 
ficcofache fe il frumento farà mefcolato col loglio, 
dalla di lui farina faraffi un pane affai dannofo, € 
nocivo, cffendoii loglio un feme, che ha grande. 
‘antipatia col celäbro, per effere di natura ftupefa- — 
ciente c narcotica , cofa affai ben nota a, tutti, | 
edin particolarea que’ poverelli, che dalla fame. 
obbligati, fono itan forzati a mangiare del pane 
da quefto peflimo fome fpotcato, avendone pro». 
vato de peffimi effetti, come fonnolenze , gira- 
menti vertiginofi dicapo, e profonde ftupidezze, 
e per finola morte fteffa, a quelli però a che lun. 
gamente, ed in quantità ne hanno mangiato. 

La veccia pure èun altro feme pocobuono, che | 
nafce , e ritrovafi fovente col frumento rimefco- 
lato, il quale quantunque non: fia affolutamente 
nocivo, non è però totalmente buono , perchè è 
molto flatuofo, e genera unfargue groffo, e ma- 
linconico , ed in una parola È pane per gente ru-| 
ftica, e villanadata alla fatica , ed all’ efercizio. 
laboriofo avente uno ftomaco forte, e robufto; | 
edi queta natura è pure la fava, il frumento ins | 

n diano, | 


7 
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diano, etuttiilegumi. Il migliore fra tutti i gray 


| pi, che nafcono, e fono mefcolati co! frumento | 


fi è un piccoliffimo granello nero, chef chiama 
Gittore , poiché quefto fi converte in una bians 
chiffima farina, che dà buon nutrimento , effen- 


. do faciliffima da digerirfi quando è ridotta colla 
| farina di frumento in pane, né altro offende; che 
il folo occhio, perchè il pane refta feminatotut- 
| to dacerte macchiette nere, dalla di lui. nera cor, 


teccia cagionate. Né folo quefti femi ranieri di 


poco buona natura, € d' indole cattiva mefcola- 
tiva 


ti col frumento, quantunque-efo, fia ottimo ; € 
buono , lo alterano, lo: viziano „ ed il. pane da 
quefta miftura formato riefçe cattivo, ed all uos 
mo nocevole, maed anche la terra, e polvere col 
frumento unite rendono il pàne di peffima natu- 
ra, ed attoa cagionare non piccoli {concerti nell, 
umancorpo, e queíta verità è ftata da me fatta 
vedere con efempj, c colleragioni nella mia pri- 
ma Centuria , ove, Signor Anacrino , lo potrete ve- 
dere, fenza cheio ne faccia qui una replica. 

| "Anacr. Ho veduta eletta quefta voftra Opera; 
Signore, nè ho più bifogno di leggerla, ed in par- 
ticolare ho notato i danni che apportano la terra; 
geo, o calcina nell’ uman corpo intradotti, 
ficchè io tengo per infallibile; che il pane polve- 


| tofo, cmefcolato con qualche confiderabile por- 
| zione di terra, lungamente mangiato, pofla ren. 
| dete l’uomo mal fano; c pieno di magagne; ol- 


tre l'effere alguftoingrato, ed all'odoratofpia= - 
cevole, poichè un tal pane ha fempre il guto; € 


| l’odorediterra, o polvere: Ma orsù via diamo 


3 4 .. che 
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che il frumento fia ben mondo , netto, e pulito; - 
€ di grano «letto, come dice la Scuola: baftetà 
, egli poi quefto, o Signor Filarete, per farci man- 


giare il pane a occhi chiufi, di effo fatto, fenzaw 


avere alcun timore, cho ci poffa efsere dannofo» 


‘Filar. Nó, Signore, che né meno potremo fi- . 


‘darcia mangiare tl pane con tutta ficurezza, quan- 


tunque fatto di granoeletto, e fenza mefcolans | 


za d'aleun corpo ftraniero ; concioffiecofachè mol: 
te volte il grano del frumento quantunque bello 


a vedere, è peffimo nell’intrinfeco, e di poco buo | 


na natura, riufcendo buono e cattivo, a mifuta 
. delle buone, o cattive ftagioni , della lodevole, 
o pellimà indole dell’aria, e de" venti, che regnas 
no nel tempo., che il grano del frumento è per for- 
marfi, e pet maturare: e vaglia il vero, fe nel ma- 


turatfi il grano del frumento cafca il melume, - 


€heéuoa certa pioggia di natura velenofa e cori 
rofiva, feregnano venti meridionali, ein partico: 
lare fciloccali, renta il medcfimo talmente infetta- 
‘to, e contaminato dall'uno, e dall’ altro, che 
xiefce non folo poco inquantità, ma quello che è 


peggio, peffimo, e nocevole in foftanza, e da que. | 
fta cattiva natura del frumento negli anni penu- 


aiofi vengono cagionati i mali epidemici, € popo- 
Jari, che fempre regnano: onde in tali congiuntu- 
rec bene per chi può, far venire del frumento di 
buona natura, da que’ pach , ne quali noné fta- 
ta una talc difgrazia , per fervirfene al bifogno. 


E non folo fa d’uopo aprire ben bene gliocchi vel | 
"fcegliere il frumento per cibarfî, che non fia fporcag | 


che nonfia magagnato dalmelume , o venti cata 


| 


| 


| 
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tivi, ma ed anche è neceffario il fapere in che forta 
di terreno i fia nato; concioffiecofachè la qualità 
del terreno contribuifce molto alla buona, ocat- 
tiva indele de’ grani, e de’ frutti che in effo nafco- 
no, poiché avendo i medefimi il loro effere, enu- 
trimento dal fugo, che fafli, ed cíce da quella ter- 
ra, incui nafcono, c fi nutrifcono , fe la mede- 
fima farà buona, fana, né contaminata da trop- 
poumido, o da fali, ozolfiimpuri, quelli farauno 
d'ottima qualità; ma fe al rovefcio camminerà la 
faccenda,non ponno effere che cattivi, poco guftofi , 
efaporiti, ma in oltre di poca buona foftanza, € 


| nutrimento ; ed infatti noi vediamo, che tuttii 


grani, efrutti, che nafcong ne' Monti, € ne’ pac- 
fi afciutti fono affaiffimo migliori , più guftofi, e 
faporiti, e molto più fani di quelli, che nafcono 
nelle valli, e ne' terreni paludofi, ed abbondanti 
di foverchia umidità ; e fe faraffi la fperienza , per 
conofcere la differenza, che paffa fra la qualità del 
frumento nato ne' luoghi montuofi, da quello che 
é nato ne' luoghi paludofi, col fare del pane dell 
uno, edell'altro, vedraffi quanto fia più bianco, 
guftofo, e faporito il primo del fecondo. E quefto 
è quanto parmi di poter dire intorno a quefto pro- 
pofito, d'intorno al quale fe altro non virimane 


. dachiedermi , voi potrete paffare ad un' altro Ca 


pitolo . e 
Anatr. Effendo intieramente foddisfatto diquel- 
lo che mi avete favorito d' avanzarmi fopra quefto 
particolare, vi pregherò a volermi dire il voftro 
fentimento fopra il feguente Capitolo; cioè, 


CAPO. 
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eheil frammento fia ben mondo , netto, e pulito; 
€ di grano «letto, come dice la Scuola: bafterà 
: egli poi quefto, o Signor Filarete, per farci man- 
giare 1) pane a occhi chiufi, di effo fatto, fenzae 
avere alcun timore, che ci pofla efsere dannofo? | 


"o Filar. Nò, Signore, che né meno potremo fi- 
‘dlarcia mangiaretl pane con tutta ficurezza , quan- 
tunque fatto di granoeletto, e fenza mefcolany 
za d'alcun corpo ftranicro ; conciofficcofache mola 
te volte it grano del frumento quantunque bello | 
a vedere, è peffimo nell’intrinfeco, e di poco buos 
na natura, riufcendo buono e cattivo, a mifuta 
| delle buone, o cattive Ragioni , della lodevole, 
o peflirna indole dell'aria, ede' venti, che regnas 
no nel tempo, che il grano del frumento è per for- 
marfi, e pet maturare: e vaglia il vero, fe nel ma- 
turatfi il grano del frumento cafca il melume, 
«€he&una certa pioggia di natura velenofa e cori 
rofiva, feregnano venti meridionali, ein partico: 
tare fciloccali, refta il medefimo talmente infetta- 
‘to, € contaminato dall'uno, e dall" altro, che 
xicfce non folo poco in quantità, ma quello che 
peggio, peffimo, e nocevole in foftanza, eda que. 
fta cattiva natura dcl frumento negli anni penu- 
yiofi vengono cagionati i mali epidemici, e popo- 
Jari, che fempre regnano: onde in tali congiuntu- 
xeebene per chi può, far venire del frumento di 
buona natura, daque’pacfi , ne’ quali noné fta- 
ta una talc difgrazia , per fervirfene al bifogno. 
E non folo fa d’uopoaprire ben bene gli occhi vel 
«fceglicre il frumento per cibarfi, che non fia fporco ; 
che non fia magagnato dalmelume , o venti cate 
p DE: tivi, 
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| tivi, fna ed anche è neceffario il fapere in che forta 
di terreno ci fia natos concioffiecofachè la qualità 
| del terreno contribuifce molto alla buona, ocat- 
| tiva indele de' grani, e de’ frutti che in effo nafco- 
no, poiché avendo i medefimi il loro celere, e nu- 
| trimento dal fugo, che faffi , ed efce da quella ter- 
rà, incni nafcono, efi nutrifcono, fe la mede- 
fima farà buona, fana, nè contaminata da trop- 
po umido, o da fali, o zolfi imputi , quelli faranno 
d’ ottima qualità; ma fe al rovefcio camminerà la 
faccenda,non ponno effere che cattivi, poco guftofi , 
efaporiti, ma in oltre di poca buona foftanza, e 
nutrimento ; ed infatti noi vediamo, che tuttii 
grani, e frutti, che nafcong ne’ Monti, e ne’ pac- 
fi afciutti fono affaiffimo migliori , più guftofi, e 
faporiti, e molto più fani di quelli, che nafcono 
nelle valli, e ne' terreni paludofi, ed abbondanti 
di foverchia umidità; efefaraffila fperienza, per 
conofcere la differenza, che paffa fra la qualità del 
frumento nato ne luoghi montuofi, da quello che 
è nato ne' luoghi paludofi, col fare del pane dell’ 
uno, edell'altro, vedrafli quanto fia più bianco, 
guftofo , e faporito il primo del fecondo. E quefto 
è quanto parmi di poter dire intorno a quefto pro- 
pofito, d’intorno al quale fe altro non virimane 
da chiedermi, voi potrete paffare ad un’ altro Ca- 
pitolo. y 
Anacr, Eflendo intieramente foddisfatto diquel- 
lo che mi avete favorito d’ avanzarmi fopra quefto 
particolare, vi pregheró a volermi dire il voftro 
fentimento fopra il feguente Capitolo ; cioè, 


CAPO 
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Della carne di pecora è peggiore 

| La porcina, qualor fenza ber vino | 
La mangi, ma dioiem , fe la correggi 
Con effó , ottimo cibo, e Medicina. 
Atiglior fon del porco gl inteffiui 
In paragon di quei d' altri animali. 


Filar. p Armi chein quefto Capitolo; o Signof. 

|  Anactino, non ftia bene a coppella il 
documento della noftra Scuola intorno alle carni — 
di porco, e di pecora; conciofficcofachè facendofi | 
nello fteffo un paragone fra l'una, el'altra car 
ne , viene da quel buon vecchio antepofta , e- 
giudicata affai migliore la carne di pecora; di quel- 


la di porco bevuta fenza la mefcolanza del vino; 


fenza avere alcuna confiderazione alla qualità dell 

una, e dell'altra, che pure doveva con efáttez- 
za ponderare; mentre confiderata fenza alcünd ec- | 
cettuazione la carne di pecora, come cárne d'anis | 
male vecchio, quale nel dire affolutamente, pë- -— 
cora, intendere fi dee, d'animale, che più e più 

volte ha partorito, è peggiore al certo di molto | 


di quella di porco, fia poi mangiata con vino, o 
fenza ; ed in fatti tutte lefemmine degli animali 


allorchè fono vecchie, fono molto più difficili da. 


digerirfi, c fono di peggiore nutrimento de' mafchi , 


perché Íono piu fibrofe , e dures perchè ricercan. - 


dofiin quefti animali della robuftezza di fibre non 


folo per portare il feto nel ventre per un così lun- 
Lai i5 
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go fpazio di tempo, mae molto più per farei sfot= 
zi neceffarj all’efclufione del feto s.a cagione de’ 
quali sfotziy quanto più l’ animale è vecchio, per 
avere più e più volte partorito , tanto più dura 


| élafuacatne, daireplicatisforzi del parto indu- 


rata ; egli è ben però vero , che fe confidereretno la 
carne di tutti gli animali vecchi sì mafchi, che 
femmine che non fieno graffi, e polputi; la trove- 
remo quafi tutta ad un modo , paffando fra l'una, 
el EU poco divario, cioè dura, refiftente alla 
digeftione , e generante un fugo groffo , e malinco- 
nico: Ma fe quefti faranno graffi, e polpofi , la 
di loro carne non farà tanto difficile da digerirfi, e 


| convertiraffiin ün chilo lodevole, né molto catti- 
| vos perchè nello ingraffarfi gli animali vecchi, 


vengono ad acquiftare nuova carne, e quafi diffi 
a ringiovenirfi : e che ciò fia vero , fe fi metterà un 


| pezzo di carne di beftia vecchia; emagra a cuoce= 


rcinuna pignatta; edin uw altra un pezzo pure 


i di carne fimilmente vecchia , ma graffa e ben nu- 


trita , vedraffi ridotta affai più prefto à perfetta cot- 
tura P ultima, chelaptimaz € non Pio ha fatto. 
un ben groffo sbaglio il noftro Compilatore nel da- 
re quefto giudizio, per le antedette ragioni, ma 
ed anche per non avere fatto quella differenza; 
che fra pecora, e pecora far fi dee; mentre tanto 
chiamafi pecora quella, che nonha che una fol 
volta partorito; eche è in età di due foli anni, 
quanto quella che avrà partorito fei o otto volte, 
e che è in età decrepita y conciofliecofachè la gio- 
vanefe non avefse fatto che un patto,è di carne otti» 


“ma, quantoquella dicaftrato; ed affai migliore | 


di 
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di quella di porco, perché atta a convertirfi in 
buon fugo , né tanto vifcofo, e tegnente come 
queft' ultima: ma la carne di pecora vecchia, e 
che abbia fatto moltiffimi parti, e che in oltre fia 
Xiagra , clla è percerto di peffima qualità, ed af. 
fai peggiore non folo di quella di porco , ma ed 
anche di tutti glialtri animali. Oltre di quefto fe 
la pecora vecchia farà cagionevole, e che abbia 
il fegato marcio, tutto pieno di certi vermini 
Íchiacciati, lunghi quanto un dito traverío, di 
colore di tabacco , chiamati comunemente bifcio= 
le, la di lei carne non folo farà affai refiftente al- 
Ja digeftione; econyertiraffi inun fugo non folo 
di poco buona indole, e foftanza, ma quello che 
è peggio, nocevole, ed all'uomo dannofo; e pu- 
re da’ Giudici, e Magiftrati poco fi bada a confide- 
rare gli animali da’ Beccai ammazzati , venendo 
continuamente venduta nelle loro botteghe carne 
di fomiglievolianimali, che fovente nella plebe, 
e poveraglia cagiona mali oftinati , e perverfi. 

Rifpetto poi.al fecondo documento efpreffo dal- 
la noftra Scuola in quefto Capitolo, cioè, che il 


vino fia dotato della bella qualità di far diventa- | 
xe la carne di porco, per propria natura poco buo- | 


na, perché acta a generare un fugo groffo, vifco- 
fo, e troppo nutritivo, non folo buona, elude- 
vole, ma quello che più confidcrare fi dee, medi- 
camentofa, ed all'uomo giovevole, quefto pet 
certo mi pare una frottola da raccontarfi dalle 
vecchiarelle fotto il camino allibambolini, o per 
meglio dire da Bufalmacco al buon uomo di Calan- 
drino, e non mica un documento, o foda verità 


i 
i 
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da mettere fotto gli occhi d’ uomini aventi fenno isi 
capo; concioffiecofachè può bene il vino colle par- 
ticelle fue fpiritofe, e colle tartarce incifive rende- 
re più difcorrente; e menotegnente l'ingojata, € 
co’ denti macinata carne porcina , ma non ha for- 
2a baftevole per difimpegnarla affatto dal fuo vi- 
feidume , erenderla totalmente priva dinocumen- 
to , molto meno farla diventare falutevole, e 
medicamentofa ; poiché non potendo mai il vino 
efattamente rimefcolarfi , ed unirfi con la parte 
graffa, e pinguedinofa della carne porcina, di 
cui molto abbonda, ed in cui principalmente con- 
fife tutta la di lui cattiva qualità, non potrà 
mai renderla meno nocevole, e dannofa; egli è 
ben però vero , che fe fi beefse dell’acqua, men- 
tre fi mangia della carne di porco, quefta fareb- 
be più nociva, che fe fi beeffe vino; perchè l'acqua 
renderebbe anzi più vifcofo, etegnente, che fciol- 
to, e difcorrente il fugo feparato "dal fermento 
. del ventricolo dalla carne porcina; ma egliè pe- 
rò anche più che vero, che come ho detto di fo- 
pra, non puòilvino con tuttala fua attività ren- 
dere in tutto fana, ed in niuna maniera dannofa 
la medefima, che è quanto fembrami poterfi di- 
re fopra quefto documento. 

Anacr. Voi avete detto beniffimo , o Signor- 
Filarete, ed avete a fufficienza pofta la quiftione 
inchiaro, ma digrazia favorite di dirmi qual fia 
meno noccvole o la frefca , o la falata carne di 
porco, o la medefima leffata , o arroftita. 

Filar. Se il fale pigliato per bocca in troppa 
quantità non foffe per fc fteffo notevole, e fe non 

i cone 
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couftipaffe, ed induraffe troppo la carne si di por- 
co, che di tuttiglialtri animali, quando fi fala- 
no per lungamente confervarla, io dirci franca- 
mente , che foffe migliore la carne falata di por- 
co della frefca, pereffere ftata confumata buona 
. partedelfuo umido vifcofo dalfale, ma per cffere 
poi troppo pregna di fale, troppo indurata, nè 
effendo‘affatto priva della nativa , ma poco buona 
qualità: io vidico, o Signore, anzi vi af(icuro: 
effere affai migliore della falata la frefca carnedi 
porco, purché fia magra, nè troppo grafsa, e 
quefta renderfi anche molto migliore, ed al gufto 
più faporita quando è arroftita, che bollita nell’ 
acqua , perché nell’abbruftolirfi nello fchidione, 
o nella padella afsaiffimo del fuo foverchio umi- - 
do, e della fua pinguedine il fuoco confuma , ecol- - 
le particelle fue attive la foftanza fua. tegnente 
rarefà , ed afsottiglias ma nel cuocertì nell’ acqua 
nulla perde di quefto, e molto poco della fua pin- 
guedine , ficche fe decfi mangiare o per neceffità, o 
per gufto della carne di porco, meglioé fcerre la 
frefca, thela falata, e l'arroftita, che la bolli. 
tà, e fe pure fi vuole mangiare della falata!, come 
dello profciutto , e'dello falame, per efscre quefti 
| bocconi afsai faporiti, guftofi, c da quafi tutti 
bramati fu letavole, e particolarmente da’ ghiota 
toni, egolofi, fa d'uopo mangiarne moderata- 
mente, edin poca quantità, che così niun danne 
pono arrecare , poiché non la cattiva qualità, 
mala foverchia copia de’ cibi poco buoni, è quel- 
la che l'uomo rovina , e danneggia; ed in fatti 
i poveri Marinai, e naviganti ne’ lunghi viaggi di 

Mare 
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Mare non potendofi cibare di carni frefche, e venene 
do obbligati a mangiare quafi fempre delle carni 
falate di porco, odibue, tanto danno ne rifena 
tono, che o divengono fcorbutici , o fcabiofi, o 
lebbrofi , malanni cagionati c dalla cattiva 
qualità delle carni falate, e dal troppo fale ne 
fluidi introdotto , che fomiglievoli fconcerti nel 


corpo umano produce, che è quanto fembrami 
poter(i dire per voftra foddisfazione. 


x 


_Anacr. Veramente è degno di compaflione Puo- 
mo, quando obbligatoa cibarfi per forza di cibi 
poco buoni , dall ufo g effi danno € nocumen- 
to ne rifente; ma in niun modo comparire fi dee 
colui, che tirato dalla ingordigia , € dalla gola 
vuol pafcerfi a crepa pancia di vivande alla fanità 
poco confacevoli, anzi dannofe , ficcome fanno 
certuni che mangiare fempre vorrebbono, ed em- 

ierfi ino al gorgozule di profciutto, efalame , per 
«(ere quefti al palato afai guftofi e faporiti ; ma 
fe così vogliono, così abbiano, perché in quanto 
a me, quantunque affaifimo l'uno e l'altro mi 
piaccia , mi guardo però ben bene di mangiarne di 
loverchio , né tantofovente. Ma orsü via giacchè 
miavete favorito di quefto, pafsate vi prego a dir- 
mi il voftro fentimento intorno al terzo , ed ultimo 
documento del prefente Capitolo, che è circa alle 
interiora del porco, perchè a dirvela ‘fchietta,egli 
mi pare una folenniffima minchioncria. : 

Filar. Non v'ingannate punto, o Signore , ncl 

credere, che fa una baia, quefto documenta del. 

la Salernitana, cioè , che le interiora del porco 

pofte al confronto di quelle di tutti gh alteri anima. 
li, 
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li, non folo fieno delle medefime affai migliori} 
ma che di più effe fole fieno fane, e prive affatto di 


nocumento, e che Je altre ficno cattive , ed al 


mangiatore nocevoli ; concioffiecofaché quefta 
non foleé un abbaglio, ed un inganno di que'tem- 
pi barbari, ma è un aperta bugia; poichè affai 


migliori, più tenere, più dilicate, e meno danno. 


fe fonoleinteriora de’ vitelli, degli agnelli, e de' 


capretti, diquello che fieno quelle del porco ; e da 


effe generafi un chilo afai più lodevole, quantun- 
que meno nutritivo, € però in niunmodo nocevo- 
le; mentre non oftante che le interiora del porco 
non fieno pinguedinofe , né abbiano tanta umidità 
foverchia, c però non fieno dotate d' un fugo tan- 
to tegnente, c vifcofo , quanto la carne, non è pe- 


rò che in parte non partecipino della natura di | 
quella, chein confeguenza non fieno peggiori del. 
le interiora de’ fovradetti animali, che di quefto | 
vizio fono affatto prive, edin particolare quelle. 


de’ capretti, che niuna foverchia umidità, nè te- 
nacità contengono : egli è veriffimo, che le interio= 


ra del porco, ed in particolarzil fegato, edil pa. 


crea fono affai più guftofi, egrati al palato, di 
quello che fieno quelle di tutti glialtri animali, 


ma non deefi badare al gufto , ed all’ appetito, 


nel dare giudizio dellabuona, o cattiva qualità d' 
una vivanda, ma bensì alla di lei natura, efuf- 
ranza, mentre vi fono tanti cibi amati fomma- 
mente da crapuloni, e ghiottoni, perchè al palato 
dilettevoli, cheper propria natura fono all’ uomo 
dannofi; e che ad efso , purchè foverchiamente 
ingo2zati, fono cagione di mille malanni. — 
Anacr. 


E 
i 
i 


| 
1 
| 
i 
1 
È 


CER a ERI ve 


SALERNITANA. i05 
Anacr. Per mia fe che dite una fantiifima ves - 
rità, o Signore, che l’uomo a cagione della go+ 
la, e della fua avidità di mangiare i cibi più ap- - 
petitofi, quantunque nocivi; fia cagione di tanti 
mali, che alla giornata lotormentano, anzi del. 
la propria morte; mentre vediamo effere ‘afai più 
faggie dello fteffo le beftie, che fchivanoi cibi dan- 
. nofi, cd a’ buoni fiappigliano, e vivonoconfim- - 
| plicità, e che però a tante miferie non foggiac- 
| «clano, né da tanti mali fonotormentati, quan- 
. to l'uomo: madi quefto ne fia detto abbaftanza j 
onde vi prego a’ paffare alla difamina del vegnen- 
te Capitolo, ch’ è queto. - Li 
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| udimpedifce l'orina il mofo; e preffo 

|.  Scioglie il Ventre , del fegato, è nocivo 
Al buon temperamento, ec della milza, 
E i calcoli, e la pietra ancor produce. 


Fil. YO tion poffo darmia credere , cheil Com- 

. pilatore della noftra Scuola, quantun- 
que nato ne'Secoli barbari fra le tenebre d'una 
tetra ignoranza, fi fia intefo per mofto del fugo 
| efpreflo di frefco: dall'uva, poichè febbene viven- 
te fra la barbarie, c la cecità ; era "però fra 
tutto il refto degli uomini il più faggio; ed illumi- 
nato, efapeva beniffimo , che il mofto non era ufa- 
to dagli uomini per bevanda ordinaria, ma be nsi 
il viuo , o l'acqua, poiché febbene barbari, € 
rozzi erano in que’ tempi gli uomini, io voglio 
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eredere, che più apprezzatferoil viuo del mofla, 
per effere il primo atfai pivaggradevole al guko j 
giovevole allo flomaco , ed atto a rinvigorire i 
ipiriri, e la naturas dove il fecondo è al gufto 
poco grato , allo ftomaco gravofo , ed inabile 
affatto a riftorare, e rinforzare gli fpiriti, e lą 
natura: e che feg!i uomini alle volte per gufto 
.€ compiacenza ufavano il mofto nelle tavole, e 
. me conviti, quefto era cotto, e con fiore di fas 
‘rina infpeffato, ficcome vediamo anche a’ giorni 

. noftri ufarfi qualche volta lo fteffo nel tempo del 
. la vendemmia, elo ufavano in una tale quantità, | 
« per un così breve fpazio di tempa, che niun nos 
cumento. poteva , né può agli uomini arrecare; 
poiché per altro fe per lungo tempo, ed in fmo- 
derata quantità veniffe ingozzato, cifarebbedan- | 
nofo, enel corpo umano cagionerebbe quafi tuts 
ti gl inconvenienti dalla Scuola nel prefente Cas 
pitolo efprefli: ficché io voglio piuttofto credere 
che quefto buon vecchione fi (ia intefa per molto. 
del vino nuovo, né afufficienza fermentato, cd 

© intieramente depurato 3 poiché quefto celle parti- 
celle fue fulfureo-tartaree igritative, che nel fera | 
mentarfi , ed efpargarfi @ al fondo della botte 
precipitano, e pertucta la di lei eflenfione fi ata 
taccano, e congelano , bevuto in quantità può 
feiogliere il corpo , € cagionare gl’ ieii effetti 

. che un catartico cagiona y ficcome la giornalies 
ra fperienza ce lo fa continuamente vedere. Che 
‘quefto pofcia poffa ferire di remora alla fepara- 
sione delle orine, io per certo nonlo poffo dire, 
ces per non averne maifatta un’efatta offervazione,. 
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ma voglio ben credere , anzi tenere per fermo, che 
eflendo lo fteffo per lo più totbidctto, € pieno zepe 
po delle fudette particelle, poffaconetfe non fola 
infpeffate , e femiotturare i fottiliffimi feleri de^ 
reni, ed impedire in tal modo la intiera feparazio- 
ne della parte fierofa dal fangue; ma cd anche fave, 


lo ftefo giuoco negli invifibili cannellini, condotti, 


ed andirivicni del fegato , e della milza , cagionan- 


do in effi oftruzioni,e ritarda menti di.circoloa' flui- ` 


di: Non fembrami né anche molto improbabile il 
credere, anziiotengo per fermo, che ifvino nto- 


vo lungamente, e foverchfamente bevuto fia capace 


a generare e calcoli ,, c pietra ; poichè non da altro 
effendo prodotti quefti corpi (tranieri , c petrofi, 
che da un fale tartaxeo , e terreo , cffendo di queto 
pieno zeppoil vino non per anche depurato, ed a 
fufficienza fermentato ;puó con cfi fare nell’ uman 
corpo quefto bel giuoco. Sicchè voi: vedete , o Si- 
gnor Anacrino, che quefta volta ha la noftra Scuo- 
lacolto nel punto, eciha lafciato un documen- 
to fu la ragione, e ta fperienza affai ben fondato. 
Anacr. Marcas Ibi ven voletfe , e fapetfe 
fervirtt della ragione, e non frlafciaffe guidare-dal 
cieco appetito, € dalla paffionc , oh quanto ci vive. 
rebbe una vita più lunga, c felice, fenza effere afe 
foggettito a tante miferie ,ed a tanti malr, che mi. 
cramentelo tormentano? Ma la gola , ela libidi- 
ne fono due paffioni così potenti, .che crudelmente 
tiranneggiando l'uomo, in un baratro di miferie 


. lo precipitano; ma fe volcffe fervir della ragione , 


econ petto forte ad amendue fi opponefle, niun 
predominia fopra d’ eflo potrebbono aytte, ed ia 
| Ta ta 


fe, fenza volere oftinatamente de’ medefimi cibarfi, 


Yedi que? miferabili, che patifcono i calcoli, ela | 


us ALABCUOLA| 3 
tal modo fe l’ ufo di tanti cibi a lui dannofi lafciaf- 


tuttochè da efso beniffimo conofciuti di poco buo- 
na natura, non vedrebbonfi cosi fovente tanti got- 
tofi, tanti idropici , tanti tormentati da’ calcoli, 
e da pietra, eda penofiflime doglie articolari; e fice 
come avete detto, o Signore, lafciafsero lo fmode- 
rato ufo di bere vino, e particolarmente vino non 
purgato , non foffrirebbono gli acerbiffimi dolori 
de’ reni, né della veffica: è vero , che ho udito dire 
daun Medicofaggio, che ne’ fluidi, e nelle vifce- 


pietra, vi fi ritrova un fugo, o fia fermento pietri» 
ficante; ma è pero ben anche vero, efsere afsai pro- 
babile, che quefto fermento non cagionerebbe tan- 
to fconcerto, nè fanta rovina in un corpo, feda 


quell’individuo non fofse fomentato , ed ajutato 


ad agire y ed in particolare coll’ ufo fmoderato del | 


‘vino, e molto più del vino nuovo , che può quafi 
? \ q 


dirfi ancora mofto, perchè pregno di particelle tere 


xec,acido-tartaree, può da fe folo generare e calco» 


li, e pietra: ma efsendofi detto a fufficienza del | 
mofto , difcorriamola anche un poco dell'acqua, | 
giacchè il noftro Compilatore nel feguente Capito» 
lo ne tratta, che è quefto. i. 
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| L'acqua à di pregiudizio alla falute 

In mangiando bevuta, e quindi nafce . 
Frigidezza allo ffomaco, e ogni male, | 
Che ivi fuol cagionar cibo inconcotto. 
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Fil f ^w Vefto documento nel prefente Capitolo ` 
dalla Salernitana infegnatoci,. fe colla 
dovuta attenzione fi confidera , chiaramente fi ve- 
| de, noneffcre né intutto vero, nè in tutto falfo; 
non èin tutto vero, perche non tutte le acque uni- . 
verfalmente pigliate, ed ufate per bevanda ordina- 
ria dagli uomini , fono cattive, cad effi nocevoli, 
anzi ve ne fono delle ottime, e falutevoli, ficco» 
. me lo fono per lo più le vive forgenti, che dagli al- 
| peftri monti della noftra Italia, ed in particolare 
| del Modenefe , perenni fgorgano , ele artificial- 
mente efcavate nella mia Patria Città di Modena , 
| delle quali ne parlerci lungamentè; e ne farci vede- 
| xe la di loro ottima qualità, fe dal celebre mio 
Macftro nella dottiffima fua Opera non ne folle fta- 
to ampliffimamente trattato (Bera. Ramaz..de Font. 
Mutinenf. admirand. [caturig. ) facendo evidentif= 
| fimamente vedere ,e toccare con mano la giornalie2 

ra fperienza, non eflere le medefime in alcuna ma- 
niera a! bevitori dannofe, mentre non bcendo per lo 
più altro gli alpeftri abitatori delle dette montagne, 
che le pure acque de loro fonti, pereflere fcarfi d’ 
uva, edivino, nonfolodallungo, e continuato 


ufo delle medefime nocumento alcuno non ne ri- 
T 3 m 
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fentono, ma piurtofto utile, c giovamento gratis 
diffimo, vivendolungamente, cla maggior patte 
fino all’ età decrepita, fenza avere bifogno di 
Medici, né di Medicine, bianchi , e rubicondi 


‘nella faccia, fegno evidentiffimo , d' effere dotati 


di vifcerefané, d'ottimo temperamento, è d' una 
perfetta falute, Non è quefto documento in tutto 
falfo, perché moltiffime acque fi ritrovano, che 
fono dicattiva , e pellima natura, è che bevute fo» 


ho dannofiffime, ed alcune velenofe . Cattive fos 


no tutte lc acque de’ pozzi efcavati ne luoghi balli; 
e paludofi, perchè fono ripiene di limo; edi par- 
ticcllefalino-tàrtarcej, atte perda produrre nell’ ie 
man corpo delle congeftioni, e delle oftinatifime 
oftruzioni, éd in particolare nelle glandule del mee 
fenttrio, della milza, edelfegato, edin fatti hol 


. vediame effere gli abitatori de’ detti Paefi caco» 
. chimi, tronfj, e dotati d'un peflimo colore néllà 


factia, effetto piurtofto delle acque , che dell: 
arla, che fa anch'cfía però la fua parte, ficco» 
tóc ho fatto chiaramente vedére nella mia Prima 
Centuria, e nella mia Difamina de' Mcdicamens 
ti. Cattive fono le acque de’ pozzi cícavati iii 
terreni abbondanti di nitro, di fale tartarco, tuf- 
faccco s'e gipfeo , c tuttele fotgentisi de' Monti, | 
che delle pianure, che hanno dcl metallico , del | 
vitriolico , del falino, ed in fomma, che in effe | 
convengono qualche corpo ftranieros dico che fono | 


. cattive ufualmente, c lungamente bevute, poiché 


le minerali ufatea dovere ; cioè nella dovuta quan- f 
tità, c limitato tempo alle vo'te fanno dz' mi- | 
tacoli; liberando gli uomini da nali gravifli- | 
i mi, 
\ 4 | | 
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mi; ed oftinatifimi; ma fe quelt: fervilfeto pef 
bevanda ordinària; non folo non farebbono gios 
vcvoli, ma col mezzo delleparticelle metalliche 
o di chenaturafi foero; cagioherebbono noi pica 
coli difordini nell' uman corpo , facendo pur trop- 
po anche lo fteffo giuocoin quelli individui, ché 
oper là naturale ceffitura. de: loro uidi , O per 
l'organità coftituzióne de’ Toto folidi; non fono 
atti a riceverle; ed in fatti le acque minerali fia 
di che natüra cífere fi vogliono , o atrecano 
£rand'utile à chi le bee ; fe incontrano bene; e 
"gran danno fe intontrano males ed io polfo di- 
te d' avere curati non pochi affaffinati dalla bevu- 
ta della noftra acqua di Brandola, che pure ha 
pochiffimo del minerale, e che à moltiffimi è 
giovevole, ed in particolare ne' mali de’ reni; € 
della velica, e moltiffimi ne ho veduto obbligati 
a lafciarne ben prefto l'üfo ; perchè anche con 
tutti gli ajuti dell’arte Medica, noa voleva üfcie - 
ic fuori del corpo . E ) 
; Se quefte documento non è in tutto vero; né 
in tutto falfo , rifpetto all acqua pigliata. in af- 
tratto pet le fopradette ragioni , egli non è né 
fneno tale rifpetto agli individui, che bevono; © 
‘debbono bere la inedefima, anziiolo direi in tutto 
falfo, ed chere una pretta bugia, che l’acqua buo- 
na bevuta indcbolifca lo ftomaco , «c fia cà- 
gione di crudezze , cd indigeftioni , mentre io 
ho più, e più volte olfervato; che alcuni, ché - 
‘prima bevevano vino , datifi all’ ufo dell 
acqua , avevano alai più appetito ; e molto 
più mangiavano, di quello faceffero prima 3 ed 
Ta in fats 
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$h facci, che altro mai far può allo ftomaco l 
acqua, che fciogliere , e portar fecoqualche por. 
zione del di lui fermento , ma quefto piuttofto 
d'utile, che di danno effere gli dec; mentre per 
lo più lc indigeftioni fono cagionate dall’ efalta. 
zione del detto fermento, che dalla di lui depref. 
fione, e cosi l'acqua rintuzzando le dilui pun- 
te colle particelle fae cilindriche, e fciopgliendo- 
ne, e portandoné feco qualche porzione abbaffa 
la di lui efaltazione, e lo rende più atto alla’ 
fermentazione de’ cibi. Eglié ben però vero , che 
non effendo tutti gli uomini dotati d'unfermen- 
to forte, e robufto del ventricolo, a tutti iny- — | 
niverfale non é: utile l ufo dell’ acqua, anziad | 
alcuni può cfiere dannofa , ed in particolare a^ 1 
vecchi, a'quali tanto farà piüinocevole , quanto | 
più effi faranno nell età avanzati: e però non i 
fe ne dee dal faggio Profeffore preferivere indie | 
ferentemente l ulo a tutti, ficcome ho ia vedu- | > 
o praticarfi da alcuni, poiché quelli , che hane 
no un fermento debole nello. ftomaco , fnervane | 
dolo fempre più! acqua, cdabbaffandolo , dane j 
no graviffimo ne rifentiranno , perché non faraf. 1 
fi in cfi una perfetta. digeflione , onde ne nafces x 
ranno crudezze , flattuofità , e tutti i malanni 
dalla noftra Scuola nel prefente Capitolo efpofti, 
Rifpetto poi alla maggior parte degli uomini, ed - || 
in particolare a quelli, che abbondano d'acidu- | 
me si nelle prime vie che in tutti i fluidi, ed in 
particolare ne’ fermenti; cd a quelli che abbons 
dano, molto di fale, dico, che in niun moda 
può effere danapfo l'ufo dell’ acqua , PUN 
| Qro 
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loro giovevole, e medicinale ; perchè non effen= 
doci liquore alcuno atto a fciogliere il fale, che. 


la fol’ acqua, ufata quefta di continuo, ne va 
fempre fciogliendo una qualche porzione , e feco 
fuori del corpo la porta o: per. le ftrade dell'ori- 
na, o per quelle del fudore , ed infenfibile tra- 
fpirazione; oltre di che, ficcome di fopra ho det- 
to urtando colle fue particelle cilindriche nel» 
le punte degli acidi li fpunta, ed a poto a poco 
diftrugge; ed'in fatti io ho veduto per fperienza 


che moltiffimi fi fono liberati coll’ ufo della me- 


defima da oftinatiffimi affetti ipocondriaci, e da 
falfedini ribelli, non avendo mai potuto ciò ot- 
tenete da tantic-tanti rimedj delle Spezierie, da 


effi per lungo fpazio di tempo pigliati: e crede- - 


temi, o Signor Anacrino , che l'utile arrecato 
ad alcuni da certe acque credute minerali , co- 


me quella di Brandola , ed altre fomiglievoli , 


non aventi odore, o faporealcuno, deriva piut- 
tofto dalle larghe bibite della medefima, che dal- 


‘le fognate particelle ftraniere in efla efiftenti , 


poichè lavando folidi., e fluidi, cd afforbendo i 
fali ovunque li ritrova, e feco portandoli fuori 
del corpo , libera i bevitori da’ fofferti incomo» 
di; ed io credo, anzi tengo per infallibile , che 
tutte le acque pure di fonte farebbono lo fteffo, 
bevute in quantità; concioffiecofache l'ufcire che 
fa prcfto l'acqua dal corpo di quelli, che piglia» 
no fomiglievoli forte d' acque , non dalla loro 
qualità deriva, ma dal pefo di quelle, perchè 


bevute in quantità grandc  e(fendo affioma infalli» - 


bile, che Vada audam. trudit, non folo nel ma. 
ctoccímg 
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Ctocofmó, che nel mictonico, che è quantó parmi 
.poterfi dire , o Signore, fopra quefto particolare; 

2fuacr, Quando non abbiate altro da favorir- 
Mi fopra quefto Capitolo; paífate , fe vi piace, 
alla difamina del feguente , fopra di cui mi pas 
te non cíferci molto da ofservare ,contenendo ti 
folo documento afsaiben noto , anche alle perlos 
hé ordinarie. : i 


CAPO XXVIIL- 4 
La carne di virello affai nudrifcè.. i 


Pi Y) Oco, o nulla io tittovo da dire foptà 
. . quefto Capitolo, poiché non credo vi fia, 

| &hi della verità del medefiino non fappia; efsendo 
Cofa notà, e manifefta a tutti, cd anche a^. più 
idioti , e fe vi fofse quel buon uomo di Calan: 
drino , anche efso confefserebbe ; che la carne di 
vitello è afsai nutritiva; faciliffima alla digeftio- 
ne; e gencrante un figo buoniflitto; é lodevole} 
poiché efsendo le di lei fibre dilicatiffime; e te — 
netéy e tutte ripiene d'un fugo vifcofetto, eté — 
gnente; faciliffimamente vengono ridotte dal fet- 
mento del ventricolo in un chilo attiffimo a nue 
trire l'üman corpo, € riparare alle continué pete 
/ dite fatte dal tnedefimo à cagione dell’ urto de' 
fluidi, e dell'aria : e vaglia il veto ; fe faffi la 
nutrizione col mezzo d'un fiigo denfo; e tenace, 
.che lentamente fcorrendo per i nervi, e per le di 
loro fibre, attaccafi, c fi unifceove è mancata 
di foltanza ; formando in tal maniera e carné; 

| um € nete 
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| e nervo, ed ofa; ecartilàgine, quanto più il fus 
| go efprefso dal fermento del ventricolo dagl ins 
| gojati cibi accofteraffi alla naturà di quefto liquo^ 
| re, tanto più farà nutritivo, e capace a tipara» 
| re alle foftan2e tutte dal corpo dell’ animale 
| fvaporate, e diffipate, che però eísendo la carne 
B vitello per propria natura áttà a ridurfi in un 
. chilo ripieno d' una fomiglievole foftanza, quefta 
farà in confeguenza afsai nütritiva , ed utile al 
mantenimento: dell’uomo, fictoine ci viene fag- 
piamente, o Signore , dalla Salernitana nel pres 
fente Capitolo infegnato. ü 
- Anacr. Se la carne di vitello Afsai nudrifce, 
come dice la Scuola; e voi confermate, o Signos 
re, farà fotfe efsa folà fra tutte le carni di tale 
qualità dotata, e niun' altra vi farà, a cui debe 
baf date una tale prerogativà è i 
Filar. Non è fola la carne di vitello, che fia 
molto ntttitiva; ma ve tie fono delle altre in tut- 
to, c per tutto a lei fomiglievoli, ed in partico- 
lare le carni di capretto; d'agnello, ed in nia 
atolà di tutti gli animali teneri, e lactanti, pois 
chè nutriti di folo latte, cioè di fugo putiffimo , : 
| ed in tutto al fugo nutritivo fomiglicvole, non 
onno convertirli, digeriti dallo ftomaco, che 
in quella fola foftanza, dalla quale fono formati, . 
enutriti* che il latte fia molte fomiglievole al fu- 
go nuttitivo, chiaramente non fcorgefi dal ripa. 
rate con tanta encrgia , che fa i corpi de’ tabidi, 
e marafmodici, nutrendoli; ed impinguandoli ? 
Auacr, Quantunque io vi abbia pregato, o Sis 
gnure, del voftro fentimeuto fopra quefto parti- 
| | | cola= 
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ticolare, io ero però di quefto parere, non feor- 
gendofi paffare gran divario fra una carne, cl’ al- 
tra de'giovani animali, effendo tutte tenere, di- 
dicate, molto facili da effere digerite dal noftro 
ftomaco, e molto nutritive, ed in particolare le 
di loro eftremità, che ho veduto fovente ordi- 


narfi da^ Medici agli etici; e cifici, e midò acre- 
dere; che non facciano ciò per altro, fe non pera. 
chè le medefimefono dotate d'un fugo più vifco- 


fo, e tegnente delle fteffe carni, fe è pur vero, 
ficcome io locredo, quello, che avete detto, 0 
ignores ma giacchè non vi é più altro da difa» 


minare fopra quefto brevifime Capitolo, follecie 


tamente vi porgo il feguence 


SCA DO XXIX 
"Buon ciboè la gallina, ed il cappone 3 
La tortora, lo forno, e la colomba, 


La quaglia, M merlo, ;e il raro angel di Fafo, 


La coturnice , la pernice, il tordo. 


FU. Q E vogliamo giudicare fopra la qualità ,. 

e natura dellecarni degli uccelli, ed in 
particolare degli efpofti nel prefente Capitolo, 
non folo per quello riguarda al guto, ma prin- 
cipalmente alla di loro qualità nutritiva , fa d uo- 
po attentamente confiderare la. diverfità non oe 
lo delle di loronature, ma molto più l'età de’ me- 


defimi; concioffiecofache la carne d'un’ animale 
farà buona, ed ottima per la nutrizione, quan- 


do quefto farà giovane, dove per il contrario la 
: : mede- 


D 
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| medefima farà peffima , ecattiva , quando lo ftcf2 
| fo farà vecchio, e tanto più farà cattiva, quanto 
| più farà all'eftrema vecchiája ridotto, efempia 
| ne fieno il vitello, il capretto, e l'agello, che 
| hanno lecarni tenere, dilicate, e molto atte a fae 
| reuna buona; elodevole nutrizione, ma chein- 
í vecchiati , e divenuti vacca , capra , e pecora 
| hannole carni dure, difguftofe , e poco atte a fa- 
! re una buona nutrizione; anzi generanti un' fugo 
| malinconico , terreo , e poco difpofto a-nutrire 
luman corpo. Seconfidereremo dunque la natu- 
ra di quefti uccellami, noi ritroveremo efferci 
luna gran differenza fra il cappone; ela gallina, 
|| maffime quando é vecchia , fra la tertora, e lo 
| ftorno, e fra la medefima, e la colomba, e fra 
laquaglia ,-edil merlo, efra il faggiano, laco- 
turnice , € la pernice , e fra tutti quefti, ed il 
tordo; concioffiecofachè molto più tenera; dilica- 
ta, enutritiva è la carne del cappone di quella del 
| Ja gallina, tal' èla tortora rifpetto allo ftorno, 
| ed alla colomba quando é vecchia , ficcome pure 
ll Ja quaglia rifpetto al merlo, ela coturnice, ela 
li pernice rifpetto al faggiano quando è. in età a- 
wanzata: e vaglia il vero la carne dello. ftorno è 
dura, e peffima, dicendofi per proverbio, Carne 
di fforno poca, e cattiva; la carne di colomba vec- 
chia è duri(fima, difficile alla cottura; «e ffiolto più 
difficile alla dige@tione : il merlo , ed il torda 
| quantunque ficno vecchi, purchè fieno graffi non 
| fono cattivi, e pure fono duri da digerire, e gene» 
rano un fugo, che: ha del groffo, edcl malinco- 
| nico, ciendo affai più tenera la carne di quaglia, 


ds 


j 
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€ più nutritiva , quantumque vecchia., perchè 
fempre più tenera ,. e delicata della carne del mera 


lo, e del tordo: la carne poi del fagiano vecchio 


è durifima, difficiliffima alla cottura , ed alla di- 


geftione, effendoaffai più tenere le carni della pere 
nice, c della coturnice febbene non tanto giova» 
vi : Sc riguarderemo . poi all’ età di quefti voa 


latili „| nei trovaremo che tutti tutti 1 medea. 
fimi fonoin gioventù ottimi, facili alla cottura, 
c faciliffimi alla digeftione atti a gencrare un fugo 
buono, elodevole;. ed in fatti lo ftefso cappone, 


che è ilmigliore di tutti, quando è di tre, o quat- 
tro anni , ha la carne duriffima , e non tanto 


buona , ficcome quando è giovane ; ed il fa. 
giano, tanto appfezzato, € nc'conviti defidera= 


to, efsendogiovane è un cibo ottimo , c dilica- 


| to, ma quando è vecchio, è tanto duro, cheape 


pena fi può mafticare , e di quefto tagtio è la 
colomba, che in gioventù è dilicatiffima, emol- 
to nutritiva , ma quando è vecchia è più dura 
della carne di pecora + c genera un fugo-malinco» 
nico, e poco atto alla nutrizione; c credetemi, 


o Signore , che di quefta natura [ono tutti glanis 


mali sì terreftri, che volatili , quando fono vec= 
chi, e quanto fono più nell’ età avanzati tanto 
fono peggiori. i 

Anacr. Io tengo per infallibile queto che dite, 


o Signore , cóncioifiecofaché io non faprò mai 


P 


darmi ad intendere, che, la carne d' un vecchio 


animale duriffima , filamentofa,, e che ha mutas - 


to colore, da quello che eta quando. l’animale 
cra giovane ( poichè per l' ordinario quafi tutte 
| T lc 
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le carni de' giovani animali fono bianche, equane 
do fono vecchi divengonoo roffe, olivide , o ne« 
| viécie) fadi facile digeftione, e dilodevole nutris | 
zione; ma favorite, ‘a Signore di dirmi, fe cres 
dete migliore la carne de" vecchi animali domefti» 
ci, o quella de falvatici. p OE E | 
 "Filar. In quanto a me non folo io cfedo, ma 
tengo per infallibile che la carne de? vecchi ani- 
mali domeftici fra afsaifimo migliore di quella de 
vecchi animali falvatici; € ciò a cagione del nu- 
trimento, che è quello che dà tutta l'efsere , e 
Ja foftanza alle carni, poichè gli animali dome-- 
| Rici nutrendofi di grano, od altre foftanze gene- 
| ranti un buon nutrimento, e cibandofii falva- 
| tici di tutto quello , che pofsono avere , e ritro« 
| vano, fia buono, o fia cattivo , che per lo più 
| efsenda falvatico egli è tale , fono però i primi 
| quaptunque veechi , di carne afsai migliore, e ge» 
| nerante un più lodevole nutrimento de' fecondi 
! c che ciò fia vero , fe paragoneremo: la carne 
i del cappone, edella gallina di più e più anni con 
| la carne del fagiano vecchio, noi ritroveremo 
| efsere la prima più tenera, più bianca, € guftofa 
| della (econda egliè ben però vero, chegli animali’ 
| falvatici, che di fola grano, o femi lodevoli fi pa- . 
| ftono, ficcome fonola tortora, Ja pernice e la 
| quaglia, moltofi accoftano. alla natura degli anis 
| mali domeftici, avendo una carne guftafiffima , 
| -nè tanto, dura, cd'alla digeftione reüiftente ; e tali 
| 


| far:bbone lecarpi del fagiano, della colomba, € 

| della cotutnice ; fè di folo grano , e femi lodevoli . 

| & pafcolafsero , mentre oltre il grano , c mà 
dà | i d'erbea 


|. dug, perchè pH loro gioventù, hanno usa carne. 


fta materia , onde graziatemi «di pafsare alla di» 


‘opinioni gl’ infegnamenti: de’ medefimi ad occhi 
| ciechi feguivano 5’ onde avendo detto l' Antefi- : 
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Werbe, mangiano quefti animali dalla neceffità 3 
| 


aftretti , ed anche per proprio appetito , moltiffime 


altre cofe di foftanza cattiva, come ghiande , femi 
difpini, infetti, erbe, e fomiglievoli altre foftane 


ze di cattivo nutrimento. D 
Anacr. Aísai mi avete: favorito storie. aqua 


famina del: fafscguente Capitolo; fopra del qual 
io fpero non avrete molto/da affaticarvi ,. per el 
fere nica del tutto chiaro. 


OCA Pues XXX. 


Sceglierat i] maggior de pefei molli, | 
Ma de i duri il maggior non ti fatis 


Fil. ' Iccome i Maeftri dalla Balennieuna $cuos 

la avevano dagli Arabi fucchiato il late 
te della Filofofia e. Medicina, come altroye ho 
detto, così in tutte le Filofofiche, e Mediche 


gnano de’ Medici Arabi , che, e pifcibus dura car- 
ne praditis eligendi funt minores : & molli vera | 
majores ad terminum aliquem i i ed infatti fe ho da | 
dirla fchietta, non mi pare molto dal vero lons | 
tano quefto documento ; concioffiecofachè fe nol 
vogliamo dare allo flomaco una foftanza facile 
ad efsere dal di lui fermento.digetita, ed atra a 
convertirfi in fugo lodevole, ed utile al corpo, 
farà q' uopo fugire l’ ufo degl’ inveechiati pefci 


dura 


| 
| 


— 
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dura, e fibrofà ; é però non tarito facile ad efs 
fere dáll' acido dello ftomaco fettomeifa , quanto 
farà quefta più duta , e più refiftente alla dig; 
[tione , inentfe faranno in età avanzata, ficche 
fe mangiare dovraffi di quefta forta di pefci , bifo- 
gnerà appigliárfi a’ più piccioli, e più giovanetti, 
perché dotati di carne più molle, più dilicata ; pià 
facile da digerirfi, e più atta alla nutrizione; € 
tiparamento dell" uman cotpo; conciofliecofachè 
io giudico più nutritiva la carte di quelli giovani 
peíci, di quello che fia quella di tütti gli altri, 
ficcome è la tatne di tutti gli animali terreftri lat- 


tanti; e giovahi, checrefciutiià ctà, divengono ` 


duri; e fibrofi a comparazione di tutte le altre 
carni, ficcome di foprà ho detto, prevalendo la 
fteífa ragione ne' pefci, che negli animali terreftri 
prevale? e così al toveício farà più facile alla di- 
geftione , e più atta alla nutrizione là cafne de” pes 
fci molli, allorché fono in età avanzatà, di quello 
che fia qüándo fono piccioli, e giovanetti, perché 


quella farà più confiftente , dove quefta è troppe 
"tenera, molle, cinucilaginofa, e pero non tanto. 


facilead effere diperita in tutta. perfezione, aca- 
gione della di lei tenacità , che intrica le punte 


dell’ acido feribent&hte , &pocoattaalla nutrizia= - 


ne, perché genetavte un chilo troppo vifcofoj € 
tenace, ed in tonfeguente ipcapacéa fcorrere per 
gl’ invifibili canali de” nervi, ë delle fibbre; egli è 
wero , che il fugo nutritivo dee effere vifcofetto; 
né troppo difcorrente, ma non però tanto, chefia 
inetto a circolàte pe fuoi dütti ; 2021 qvando il 
chilo è troppo vifcofo, etegnente in luogo di nu. 
Parte LL. V trire 3 
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frire, genera delle congchioni, c de riftagni negli 
andirivigni delle glanidule, e nelleeftremità de’ vah 
minimi, onde affaiffimo ne rifente il corpo, edin 
iuogo d' im pinguarfi tende all’emaciazione; efem- 
o plo ne fieno que’ poveri bambalini, che fucchia- 
' no dalle poppe delle nutrici un latte troppo denfo, 
é troppo vifcofo , che in luogo di nutrirfi , {empre 
più di giorno in giorno {magrifcono, precipitando, 
in una vera rachitide ; onde fa d' uopo, che chi 
vuol dare i i fuoi figli in maro di nutrice , offervi 
pria ben bene il latte della mcücfima; mentre fic- 
come è poco buono un latte troppo fi fierofo , cdi- 
fcorrente , così è cattivo il troppo. denfo, e vi- 
.ftofo, Contutto ll fopradetto petà , io voglio ana 
che credere, ‘cheigiovani , € piccioli de" peíci mol- 
h non fieno tanto da biafimarfi Mor ds Peo 


uae chai il fuoco ten parte del di lo umi- 
do ftrabocchevole , ‘efmihuzza, ed affotefglia d 
molto.la vifcofità de medefimi; ch'è quanto pofa 
fo dirvi, o Signore, fopra quefto Capitolo. 
Anacr. Avendo ir verità detto, quel che poteva; 
dirfi , o Signore , fopra una, materia tanto fecca ,, 
e da fe chiara, vi pregherò dunque a palfare alla 
| difamina del feguente Capitolo , in cui parmi, vk 
fia. un poco più da ED E - 


rut 
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CAPO XXXL- - 


Se mangierai le Anguille, proverai 
. Alla voce non picciola leftone 
Per teflizmonio de Fifici dotti. 
Son dannofe le. Anguille , ed il Formaggio, 
Se nel mangiarli non, bevi , e ribevi. 


Fil, NTON vi fete difcoftato molto dal vera, 

o Signore, neldarvi a credere, che vi 
fia più da difaminare in quefto Capitolo, di quel- 
lo vi fia Rato ‘nell’ antecedente, per effeye mefco» 
‘Jato inquefto il vero colla bugia: ed in fatti io 


- fobeniffimo, né credo vi fia, chi non fappia, che - 


le Anguille fono di foftanza vifcofa , e che nello 
ftomaco fi convertono in un fugo lento, tenace, e 
craffo , atto però a produrre nellecftremità de’ vafi 
minimi, e negli andirivieni delle glandule de ri- 
. ftagni, e delle oftruzioni, come ben notò il Dot- 
` tiffimo.Galeno con quefte parole: Anguilla, è mol- 
lium pars maxima , tametfi carnem babeat mol- 
lem , quiatamen fuoco lento , ag pituitofo abundat , 
tis quì falubri vitus ratione utiWlant , plurimum 
eff noxia ; ( Lib.deatten.diet.cap 6.) ma io non fo 
mica per qual cagione la carne dell Anguilla man- 
| giata fia nocivaalla voce, per non effere mai fta. 

ta quefto dalla fperienza dimoftrato , e perché non 
vi è ragione , che pruovi, che piuttofto il fugo 
tenace , e glutinofo delle Anguille , debba fer. 
marfi, e fare de’ riftagni ne vaffellini , e veffichet. 
te pulmonari, che se’ fottiliffimi, e quafi invi. 

"s.  fibili 


La 
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fibili canaletti lattei, e negl’ intricatiffimi rivok 
gimenti, e labirinti delle glandule mefenteriche, 


481 per introdurfi, e circolare in quefti con tutta 


la fua tenacità; e vifcidume, sì pereffere i medea 
fimi i primi a riceverlo , ed abbracciarlo, dove. 
que’ de' polmoni fonoi fecondi, e di più quando 
arriva ad efi , è afai più rarefatto, c per efferfi. 
rimefcolato colla linfa, e col fangue , e per effe- 
rc ftato più rarcfatto, e refo difcorrente dalla mis - 
{tione di varj fermenti, e dalla rarefazione da ef. - 
fo fatta nel cuore: Egli è veto; che può dirfi a 
favore diquefto documento, che ficcome quegli 
antichi Maeftri credevano effere néll’ uman corpo 
i quattro decantati Galenici umori, cioè fan- | 
gue, bile, pituita , e malinconia , e che dalla. 
pituita umore lento , "vifcofoy e tegnente diftilla- 
to dal capo, come dal cappello d'un' alembicco ne” 
polmoni, foffero in effi cagionati tutti i malan- | 
ni, che purtroppo alle volte foffrir fuole quefta 
anacchina puetimiatica ; cosi fi davano a credere, | 
anziin quefto Capitolo lo mettono per affiomain- 
fallibile; che le Anguille dall uomo mangiate, 
mercè che gencránti un fugo affai alla pituita fo- 
miglievole, offendeffero i polmoni, e gli organia 
formare la voce deftinati; ma contuttoché fi poffa 
dire , che le Anguille fieno nocive a’ catcarrofi, 
agli afmatici} eda quelliin tniverfale, che fono - 
foliti a foffrire de’ decubiti ne’ polmoni, c che per 
accidente allevolte col loro vifcidume poffino in- 
totbidire/ld' você; mai però potraffi adolutamen- - 


te affermare ; che diametralmente al fonoro della 
voce fi apponghino , per non effere dotate d'una 


qua. 
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qualità alla voce venefica, e per non efferfi maî 
offervato per efperienza anche in quelli, che ftra- 
bochevol mente della carne di quefti animali fi pa- 
ícono , che un tale effetto cagionino: avrebbeal 
certo perduta affatto la voce, e farebbe divenuto 
‘afono quel prete, che pigliava tante Anguille, e 
che d'effe bifogna credere molto fi cibaffc, di cui. 
così diffe quel ridicolò Poeta:  ' ca aet 

Gaudent Anguille , quia mortuus extitit: ille 

Presbyter Andreas, qui capiebat cas. 
ed io poffo dire, che affaiffimo mi piace quefto pe- 
fce, e che quando nc poffo avere , volontieri ne 
mangio, cun moderatezza però, nè mai hopro- 
vatodall' ufo d’ elo , alcun nocumento alla voce. 

Che il Vino poi ferva di-correttivo alle Anguil- 
le, ed al Formaggio, che effo pure fi converte in 
|. un fugovifcofo, e per verità affai più tegnente di | 
| quello delle Auguille mi rimetto in queftoa tut- 
to quello, che ho detto in und fomiglievole con- 
giuntura, cioé che il Vino bevuto colla carne di 
porco, larende men dannofa, e più falubre, non 
efsendoci gran divario fra la foftanza della carne / 
porcina, e quella delle Anguille, e del Formag- 
‘gio, cheéquanto parmi poterfi dire fopra quefto. 
Capitolo: isf. i iic 

Anacr. Voi avete pcr certo, o Signore , fmi- 
dollata affatto quefta materia; ma favorite di gra- 
zia di dirmi , fe credete, che fieno più fane, c 
migliori le Anguille frefche, o le falate, ele con-. 
dite coll’ olio, aceto, e fale , che coftumafi di 
mangiare quì in. Italia , ed in particolare nel 
tempo di Quarcfima, i 

o E Vi! Fila. 


* 
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Filar. Yo per me credo affai migliori le frefche 
di quelle altre, contuttoché fieno troppo nutriti- 
ve , perché in ogni modo non hanno in fc altro vi- 
zio; ma le falate quantunque non tanto vifcos | 
fe, perchè dal fale attenuate, tanto fale però in | 
fe contengono , cherendonfi perciò più delle fre- 
| fche nocive, perché in tal modo vengono a gene» 
rare un fugo affieme vifcofo, e falfo, ed in cone 
feguente affai più atto a produrre c congeftio- 
ni ; eriftagni ,, ed altri peggiori malanni nell! 
uman corpo: Le Anguille poi condite coll’ olio, 
‘aceto, efale, fono peffime, difficililime da efse- 
‘re nello ftomaco digerite, ed jn confeguente atte 
foloa convertirli in un fugo acido, falfo, e te- 
nace, perchè conftipato il di loro vifcidume dal 
falfo del fale , e dall’ acido dell’ aceto , diviene 
fempre più glutinofo, e più difficile adefsere pe- 
netrato ,. íciolto , e divifo dalle dilicate punte dell! 
acido del ventricolo , ficchè efsendo:di cattiva 
natura, e poco fermentato , non può- che. efscre 
dannofo a tutta l'economia animale. | 

Anacrino, E' così ‘vero quello , che voi dite, 
o Signore ,^chetant^io, che moltiffimi altri, dal 
quali l’ ho udito dire; provano una fomma dif- 
ficoltà adigerire P Anguillain tal modo condita; 
aggravando lo ftoniaco, e mantenendofi il di lei 
fapore, ed odore ne’ vapori dello ftomaco per lo 
fpazio di ventiquattro ore: ma orsü via, pafa- 
mo alla difamina del fufseguente Capitolo. 


ci- 
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| PARO ZANE 

| Fa che il Vino, che bei, fia mefcolatò 

| dm pocá quantità colla vivanda, — 

E fa che T invo fia tenero , à frifeò è 


| Fil. (X Unto piùi cibi faranno liquidi, tanta 
| 2 più faranno foggetti ad una pronta di: 
| Beftione ; ed in confeguente ton moltà facilità da! 
fermento dello ftomàco digetiti; cd in chimolo- 
| devole convertiti ; conciofliecofachè con più faci- 
|| lità fi mefcola efattamente il medefimo Con un Cor- 
| po liquido; clie coi un folido ; che non può in 
| efso intieramente penetráre ; ma gli è d'uops 
| fcioglierlo a poco a poco nella fuperficie; e così 
| andare facenda queíto giuoco, finchè lo abbia àf- 
fatto fciolto ; al clie fare vi vuole lünghezza di 
tempd; e fobuftezza di fermento: e quefta veri. 
tà chiariffimamente fi fcórge in tutti gli ánimas 
ji, che divoráno le cofe fenza mafticarle; e pat- 
ticolarmente ne’ cani; e péfci, che d'altro, pe- 
fce fi pafcotioj poichè aperti i primi dopostitolts 
oře; dache hanno mangiato ; rittevafi il di loro 
ventricolo affatto voto di que" cibi; cliecrano fta- 
ti da efi con qualche efattezza mafticati, o che. 
liquidi ingozzato avevano, teftandovi falo le teli: 
quie o di pane diro; o d'ofsa da’ medefimi intie» 
ri trangügiati ; nell chetna fuperficie folamente 
dal fermento cortofi ; c come taflatii fe poi fi a- 
proto i fecondi anch’effi dopoil dovuto fpazio di 
tempo da che cibati fi fono, ed in particolare i 
. V4 ^^ Lisci; 


Lucci, vedonfi nel di loro ventricolo i pefci belli, 
.€ intieri, tali quali fono ftati da cft inghiottiti, | 
Corrofi anch effi nella efterna Foro fuperficie, ed 
in particolare in quella parte, che tocca il fonda 


dello ftomaco., perché iyi fi raccoglie continua- 
| rhente il fugo digeftivo, chedalle glandule dello, 
ftefso geme, efsendo quafi intatta la parte fapee — 
riore de’ medefimi 3 ficché farà ottimo configlia. | 
quefto che dalla noftra Scuola nel prefente Capi» 
tolo ci viene dato , di mefcolare, mentre fi mana 
gia , fovente il vino, ma in poca quantità colle: 
vivande , perché fi viene in tal modo a rendere. 
le medefime più dilute, e liquide, e confeguena 
temente più E cin ad císere fciolte,. e digerite dal, 
fermento dello ftomaco, che nelle cofe folide non. 
può agire, che nella di loro fuperficie con ftento 
e lunghezza dj tempo; e nelle cof quantunque ben 
malílicate , e macinate ço’ denti, ma come una, 
dura pafta, e non difcorrenti, € liquide, in efse 
come inun glutine s'intrica, c perde molto dele 
Ja fua attività, non potendole ridurre a perfetta 
digeftione, checon ftento, clunghezza di tempo s, 
ed oltre di quefto:, ferve anche 1] vino. ad ages 
volare la, concozione' de’ cibi colla parce fua fpi= 
ritofa, c coll'acido-tartarea, rarefacendo, ediñ- 
cidendo la malfa cibaria ocho ftómaco radunata, 
Dal fia quì detto chiaramente fi vede quanto fia 
neceflaria, I efatta triturazione, e maficazione 
. de' cibi fatta, co' denti a onde differo i Medici Aras. 
bi: qui retke cibum, dentibus non conterunt , odio; 
babent. animam [uam s, poiché quanto più faranno, 
mafticatii cibi, tanto pià faranno ridotti in lia 
| Pi quida 
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quida confiftenza, c però più facili ad effere diges. 
riti, € quanto meno, faranno più grofi, e confi. è 
{tenti , e in confeguente più reftii alla concozio» 
pe; ficchè , come differoi fadetti Medici, quelli , 
che non mafticano bene i cibi, odiano l’ anima 
propria, cioè a dire, il di loro vivere ; perché dale 
la cattiva malticazione fallì una poco buona dige- 
ftione , e da quefta un chilo di cattiva natura, 
più atto a nuocere, chea nytrircil corpo, elun- 
gamente mantenerlos |. © [e 

Avendo a fufficienza parlato delle uova nel Ca- 
pitelo ottavo, io giudico però fuperfluo di difcor- 
rerne qui in quefto Capitolo; onde fea voi, o Si. 


* gnore , non rimane qualche cofa da richiedermi , 


jo pafferó alla difamina del feguente. | 

Avacr. Nulla per certo non mi rimane da pre« 
garvi, avendo voi detto tutto quello che poteva dir- 
fi fopra quefta materia; onde potrete favorirmi , 
ficcome a voi piacc. i 


CAPO XXXHL. 


Biafimo , e lode dar fè dee al pifello, 
Che fe lo mangierat colla corteccia 
Ti gonfierà, e ti farà nocivo; 

Ma della pelle fe lo (poglierai, 
Dannofo non fard, ma buono afai, 


Fil B Iafima T e loda in uno fteffo tempo la no4 
ftra Scuola in qucfto Capitolo i pifelli, 
e con effi pueffi credére , tutti gli altri legumi, 


per effete poco fra di loro differenti in natura ; € 


C quali- 


si uA HcDbOEA 
qualità ; ma parmi ,, che niun male avrebbe 
fatto quel valente Maeftto, fe li aveffe folo biafi- 
mati, fenza dat loro alcuna lode: egli è vetiffi- 
mo chetuttii legumi fono veftiti d'una pelle; o 
corteccia duriffima, affatto indigeftibile; prava- 
fa allo ftomáco , fufcitatrice di tumulti; e fer- 
mentazioni nel baffo ventre; ma egli è ben anche 
pi che verb’, che i medefimi quantunque della. 
Joro corteccia fpogliati ; ed affatto pelati, mai 
mai non riefcono lodevoli ; né affatto privi di cats. 
tiva qualità, per effere quefta anche alla lor ins 
terna foftanza comune, febbené non tanto quanto 
alla corteccia; evaglia il vero; linterna foftare 
za di quefti femi è affaiglutinofa; € teiláce ; c peto 
molto difficile da effere fottomefla dall’ acido dello 
domaco, che in ella comein unvifchid; o colla 
timane intricato, edinviluppátoj onde non po- 
tendo colla neceffatia libertà ágire ; non può im 
“confeguente fare una perfetta digeflione , né tidut- 
te que(ta vifcofa foftanza in tn fugo ; o chilo lo- 
devole, ma bensiin una MENE indigefta ; poco di« 
fcotrente , ed oltre il dovere tenace ; clie. pet il 
piloro difcefa ‘nelle inteftina ; é meéfcolatà colla 
bile; e col fugo pancreatico fufcitafi una violen- 
ta fermentazione; poiché per effere ftata male dis 
gerita nello ftomaco, c per effere afsai tegnente è 
d'uopo a detti duc fermenti di fate dello sforzo; € 
della violenza per afsottigliatla ; inciderla; ed át- 
` tentarla; onde ne nafce la preternáturále fermen, 
tazione, e da quefta le flatuofità; edi tamulti; 
ñon efsendo altro i flati, che un vapofc cagionato 
da una troppo forte fermentazione fufcicata nelle 
inte» 


/ 
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‘inteftina , ed in particolare nel digiuno, dalla mes 
fcolanza de'fughi pancreatico, e biliofo con utt 
. chiloimpuro, e preternaturale, nello ftefso modo 
che formanfi nel macrocofmo i vetri, da una ra- 
refazione d’aria cagionata or in quefta , or in 
quella parte del globo aereo, da una violente fer- 
mentazione ivi fufcitata dalla introduzione, € mc» 
fcolanza in efsa di particelle ftraniere, c fermen- 
tative: egli è vero, nè può negarfi, che i legumi 
del loro gufcio fpogliati , non fono tanto fatuo» 
fi, nè nocivi, come fono quando della propria 
pelle fono ricoperti , perchè quefta è duriffima , 
affatto indigeftibile, € però più flatuofa, perchè 
più fermentativa; ma non per quefto mai lodare 
fi ponto, per non efsere mai affatto fpogliati di 
cattiva qualità, e peró in qualche maniera fem- 

re nocevoli, e fei medefimi lodare fi dovefsero , 
quefto dovrebbe farfi per gente ruftica, applica» 
ta ad efercizj faticofi , e dotata d' un fermento 
robuftiffimo dello ftomaco, e però capace a fquar- 
ciare, e ridurre in chilo qualche poco lodevole 

la tenace foftanza di quefti legumi. 
© „Anacr. Veramente io pofso dirc, o Signote, 
di avere provato per fpérienza , efsere tutti i le~ 
gumi , o con la pelle, o fenza , afsai duri da 
digerire, e flatuofi, € però dopo averli mangiati 
lafciare un pefo nello ftomaco, una certa malinco= 
nia, ed un borbogliamento nello fteffo , che a poco 

a poco in flati fi rifolve, divenendo il ventre, pri- 
ma d' efsere da efso per la fuperiore, o per l” infe- 
rior parte ufciti, afsai tronfio, e rifuonante Co- 
me un tamburo , ficchè farà meglio, come fa- 

v.a- 


a 
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viamente avete detto, che lafciamo queta forta 


di mineftre alla gente ruftica , e villana, e fe 
pure, nella Quarefima, ne vorremo' quálche vol- 
ra mangiare , mangiamoli Ícorzati , in poca 
quantità, e metcolato con effi qualche correttivo, 
che ajuti la digeftione, come un poco di pepe, ma. 
non in molta. quantità, per efsere a certi tomas 
chi oftico,. e dannofo, c paffiamo, fe vi piace al- 
la difamina del vegnente Capitolo, che è il pre- 
feute . | : i di 


CAPO XXXIV. 
Di capra 1l latte a Tifici è afai buono, 

P Pofcia quel di Camello, e nutritivo — 
Più d' amendue è quello di ciumenta, 
E più di gueffo nutre quel di vacca, 
XE il pecorino; e fe febbre vi fia, 
E il Capo dolza, fuggir tutti dovrai. 


FH. y L latteè veramente uno de! migliori rime- 
m | dj, che a'tifici , agli etici, ed efenua- 
ti dare fi pofa, ed in quefto la noftra Scuola dice 
allai bene, conciofficcofachè lava la ficrofa par- 
te del latte tutta la mafa umorale; fcioglie i 
fali, che fonol' immediata cagione di quefto ma- 


` le, gli afforbifce intimamente, con effi mefcolana 


d 4 


SM 


dofi, efeco fuori del corpo li trafcina ; colla di — 


lui parte butirrofa , c cafeofa nutriícc a meraviglia 

il corpo, reftituendo alle parti tutte le perdite da 

effe fatte o per la mancanza d'un' buon nutrimen- 

to, o per l'urto, e troppo impeto de' fluidi , o 
| per 


É 
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| péril rodirnento fatto da’ fali; ed in fatti noi ve 
| diamo che la provida, e faggia natura non per 
| altro ha inftituito, e formato illatte nelle poppe; . 
| che per far crefcere, e nutrire con più facilità, di 
| quello farebbe il mafticato, e digerito cibo, ledi- 
| licate parti del tenero bambino, noneffendo altro 
| in verità il Jatte, che il chiloin tüttà perfezione 
| depürato per la miftione di var) fermenti, per il 
| paffaggio da cífo fatto prima d’arrivare a fortire 
| fuori delle poppe per tanti feltri, canali, eamdiri. 
| vieñi non folo delle medefirne , a edi varie pare 
| ti del corpo, e però affatto proprio a fare ii tutta 
| perfezione quefta faccenda. Ma fe dice bené 1a no- 
| ftra Scuola nel lodare l’ ufo del latte në tifici, 


| 
| la verità nel'dareil fuo giüdicio intotho alla nas 


Í 

h medefimi, mentre febbene il latte di capra è buo= 

| nifimo, perché dotato di patti volatili più d’ognî © 

| altro latte, nulladimeno a quefto anteporre fi dee 

| il latte di donna, come più omogenco , e vera- 

| mente, come ho detto infiirnito dalla nattra pete 

| un tal fine, e perchè meno cafeofo, e butirrofodi 

| tutti gli alerì latti; cd in fatti ho veduto alcuni - 

| tifici ridotti qua in un marafmo, coll’afo dique- 

| fto latte affatto guarire , ingraffarfi, e vivere da in- 

| di avanti con profperofa falute fino aM" altima 

| vecchiaja; e fra quefti un tale Signor Capitano 

| Felice Campi da S. Felice ful Modoncfe , che tifi- 

co, equafi marafmodicó, fu perfettamente guaris — 
tai, 


enni er 


z 


= 


| 
. 498 WLA SCUOLA n° 
to dal latte di donna giovane, da efso colla pro- 
pria bocca dalle poppe della medefima fucchiato, 
' Dopo il latte di donna ottiene il primo luogo quel- 
‘lo d'afipa, concioffiecofaché per avere molto del 
ficrofo, e poco del cafcofo , e butirrofo , lava afsai , 
mutrifco mediocremente, ed a poco a poco, nè in 
modo alcuno è gravofo allo ftomaco , perché 
non così facilmente s'inacetifce come gli altri 
- > latti, né con molta facilità può coagularfi per 
avere poca porzione di formaggio: dopo quello 
d' afina lodafiil latte caprino per avere più di tut- 
ti gli altri latti, ficcome ho detto, del volatile, 
e dello fpiritofo, ed in confeguente per avere più 
del riftorativo, c dell'energetico, c per non efsere 
cosi pronto ad inacetirfi , ed a coagularfi nello 
ftomaco , si a cagione delle particelle volatili, 
che in fe contiene, si per efscre poco butirrofo , € 
mediocremente cafcofo: il lattcdi vacca per avere 
in fe molto butirro, e formaggio ; è faciliffimo ad 
inacetirfi, ed a cogularfi nello ftomaco , onde pet 
quefta non dee adopcrarfi , che per pura neceffità , 
ed ip mancanza de’ fovradetti,c allorchè fi adopera. 
fi dee far cuocere con egual parte d' acqua fino alla 
dilei confumazione , perchè in tal modo molto fi 
rarcfà,ed afsottiglia la di lui parte cafeofa , e confe: 
guentemente diviene meno gravofo allo ftomaco, 
potendo efsere con più facilità dal di lui fermento 
Íottomefso: il latte,di pecora non è in ufo nella 
Medicina, e con ragione , perché ha in fe molta 
formaggio , poco butirro ,.€ pochiffimo fiero, 
ficchè è difficiliffimo da efsere dallo ftomaco dige- 
rito, € faciliffimo ad inacetirfi, € consulti 
o 
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lo fiefso. E non foloil latteè utiliffimo nelle tis 
fie, nelleetichezze, e ne’ marafmi, perle fopra- 
detteragionis ma cd anche pelle ipocondrie, negli 
affetti ifterici, c fcorbutichi, ed in quelli partico» 
larmente , che fono emaciati , ed inclinati alla 
tabe. E'ottimoil latte nella podagra, perchè in- 
dolcifse, e corregge l’ acido, ma ed anche per la 
fleffa ragione nelle difenterie tanto pigliato per 
bocca , cotto però, eparticolarmente con erbe ans 
tidifenteriche, o cacciato in corpo con reiterati 
criftci. E° però d' uopo al Medico il ftare con una 
fomma attenzione, ed ofscrvare fe nel dare illat- 
te fovragiunghino fintomi rimarcabili, come do. 
loti gravi di ftomaco, fegno del di lui coagula- 
mento nello ftefso , diarrea biliofa, fegno dello 
efserfi inacetito, poichè in tal cafo ci dee fubi. 
to levar mano, € lafciarne Y ufo, o pure procu. 
rare colcuocerlo , fe farà di vacca, o col mefco- 
lare con efso ingredienti , che impedifchino la di 
lui alterazione in cattiva qualità nello ftomaco,, 
come farebbe il zucchero , e meglio il rofato, pol- 
veri afsorbenti , e fomiglievoli. Deefi pure aftene- 
re dal dare il latte, ficcome c'infegna la noftra 
Scuola, a quelli ,, che hanno la febbre, o foffrono.. 
dolore di capo, per efsere quefto un" infegna- 
mento del noftro Divino Maeftro , che dicc: 
Febricitantibus, © caput dolentibus lac dare ma- 
lum, (-dpb.Ga-feli. s.) efsendo cattivo in amendue. 
quefticafi, perchè tanto nella febbre, quanto ne 
dolori. di ca po. efsendo, alterato, il fermento dello, 
flomaco, nella febbre, perchè quafi tutti i fora 
menti in tal cafa fone alterati, ng dolori di capa 

i pet 
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per il gran confenfo, che pafla fra il capo, ed if 


ventricolo , nè potendofi ben digerire il latte , que. | 
fto fi corrompe ; c coufcguentemente. P uno , È 


l’ altro male efacerbá ; perchè in luogo di conver- 
tirfi in un chilo dolce, e nutritivo, fi converte 


in un fugo acido, e fermentante, atto a fempré 


più alterare la febbre, è ad accrefcere i dolori 


del capo , per effere oftico , e gravofo allo fto» 


maco, che è quanto può dirfi fopta quefto Ca. 
pitolo. | | od | 

° Anaer. Voi , o Signore, à tütti gli altri late 
ti anteponete quello di donna , e non fenza ra- 
gione , perchè fe da elfo abbiamo avuto dopo 
l ufcita dall utero materno, buona parte del no- 
ftro accrefcimento , ed cífere, e perché rion pol. 
 fiamo credere ton tutta ficurezza, che dal'mes 
defimo non fiamo per avere la neceffaria reparas 
zione della foftanza del noftro éorpo dalla ináli- 
gnità del protervo male diffipata , e deftrutta, ed 
in particolare il riempimento della foftanza pul= 


monare dall’ acido ftraniero cotrofa} Ma ditefüi 


di grazia, ë perchè mal non ha fatta menzione 


quefto valente Maeftro di quefto latte, avendo fos 


lo parlato de’ latti degli altri animali, che quan- 
tunque buoni, non fono , né faranno mai tanto 
amici, né natūrali all uomo quanto il latte dėl- 
la propria fpecie, ed in uno ftefso tempo favori» 
te di dirmi il voftro-fentimento intorno dl fieto 
- del latte, e particolarmente quale voi giudicate 


migliore; o il puro fiero depurato, o il deftil«. 


lato tanto folo, che conerbe, o altre cole. 
Filar. Non ha parlato il Compilatore della 
dd Noe 
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fioltra Scuola del latte umano; non petche not 
fia migliore di tutti gli altri, ed affatto innocens 
te, perchè nè d'inacetirfi, né di coagülarfi nels 
lo ftemaco non è capace, sì pet effec poco butirs 
tofo, e cafcofo , sì perché fucchiato dalle mammels 
le della donna effendo pregno di fpirito; e tutto 

-rarefatto , poca dimora fa nel ventricolo; effendo 
quafi affatto digerito prima d’artivatcij ma per- 
chè non ne aveva cognizione per non effere a que” 
tempi ftato mai pofto inufo; poichè, adirla con 
tutta fchiettezza e verità, quantunque la Scuola 
di Salerno foffe fioritiffima , e rinomatiffima, ave» 
va però la difgrazia di fiorire in Secoli barbari, # 
delle buone cognizioni affatto privi: onde non è da 
maravigliarfi fe in quefto pet altro ftimatiffimo Lis 
bro non ha efpofto tutto quello, che neceffario era 

| da faperfi da chi defiderava vivere lungamente fa- 
no, € fra moltefode verità ha frammifchiato tante 
fanfaluche, e prette bugie, perché i più valenti Mac- 
ftri di que’ tempi credevano ad occhi chiufi, tut- 
to quello , che ritrovavano efferé ftato da altri 

Ícritto, fenza ricercarne il netto j e noi ritrovias 

mo effete ftata comune quetta infelicità a tutte le 
| fcienze. Pet quello poi'concerno'al fiero del latte; 
| iodico chelo fteffo noneffendo «altra; éhe la par 
te acquofa di quelle piante ; el'acqua ftefa;- del- 
lequali fi ciba, c bee l'animale; atffai rarefatta; 
€ depurata si dalla fermentazione del ventricolo, 
sì dalla miftione dell'acido panctcatico ; e bilio= 
fo, edivarjaleri fermenti, non può effere che buod 
noed utile,pigliato per bocca , in qiie" eáfi, ne quasi 
li fa d’uopo lavare, e fciogliere i fali alterati, @ 
Parte di Xo pors, 


iovente anche per quelle del: feceffo , corcioffiecos 


| .anchede ficri viziofi nelle glandule inteftinali rins 
tanati e nafcofti , e tanto piùfarà;quefto il fiero, 
fe con efto iaeícoleraffi qualche porzione di Cremo- 
qç ditartaro , chela di Jui attività accrefca. Con. 
fiderata dunque:la natura, ed attività del fiero del. 
latte, io lodo, e loderd il darlo piuttofto talqua., 
- le ci viene dalla natura fomminiftrato, o alterato. 
- 'onetbe j od altri appropriati ingredienti , che di- 
ftillato sì folo, , e con femplici unito , perchè. 
mella diltillazione:altro non montas ed afcende, 
chela parteflenimatica , ed acguofa.sì dello Refs 
1o ,' che delle piante fcco unites onde tanto è dare. 
il fiero di: latte ditillato, chel'acqua femplice dis 
Killata; e di que(to io voglio.che giudici ne fieno, 
ifenfit mentre fc Ai affapora colla bocca , egli non, 
ha.altto.gufto., che d'acqua; fa fi difamina coll: 
odorato altroodorè non ha, che d'un ingrato ems 
pireuna a: come hanno tutte le acque diftillate ,; 
che pofcia col tempo fi perde, mon xeftandogli al: 
. tzoiodore ,;che J'acqua: fe duuque altro non e il. 
fiero. di latte diftillato, ché una pura acqua diftil, | 
lata, tcftaudo nel fondo dell'alembicco 14 di lui. 
perc falisa:nitrofas' che. non può mai. afcendere 
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|| per mezzo della comune diftillazione colla parte 
| flemmatica, in cui la di lui maggiore attività con-, 
| fiftes farà fempre meglio fervirfi del fiero di latte 
| depurato, ocon propri ingredienti alterato, che 
| dello fteffo diflillato , ch’ è quanto mi avete ri- 
chiefto , o Signore. : Ui db 
dnacr. Vi ringrazio ben di cuore delle notizie 
da efo voi favoritemi, e colla fperanza di rica. 
varne fcmpre più delle maggiori; vi prego a paffare 
alla difamina del feguente Capitolo , ch’ è quefto: 
t à à 


CAPO XXXV. 
Quando.non vi fia febbre, € bagna e fcioglie 
Sempre il butirro , e miriga le doglie. 


| Fil. TL butirro; che altro non è, che la parte 

oliofa , € pingue del latte , ed in confe 
guente un corpo dotato di particelle amofe éra- 
mofe, molli e fleffibili , facile ad aecenderfi , e 
cangiarfi in fuoco, ma non tanto però, come le 
altre cofeuntuefe; per non avere in fe molta. co- 
pia dell’ acido volatile neceffario alle generazioni 
del fuoco, è veramente un gran leniente pigliato: 
| perbocca, e confeguentemente mitigatore de doe 
| lon, e fcioglirore' de" ragrinzamenti y econvulfio- 
|| ni delle fibre ; mentre cone particelle fue morvi- ; 
| 


de, ammollifce le medefime , é colla ramofità del- 
le tefe intrica ; ed inviluppé i fali puguenti, che 
i dolori , e le contratture delle ‘fibre cagionano, 
hella ficfa maniera appunto, che fa l'olio di 
Mandorle dolci, adefío a(faranalego , edin que-- 
| X Z fto 


H 
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Ro io. fono d'accordo con il Compilatoté della 


noftra Scuola, ma cheanche il butirro; oltre il | 


fÍciogliere, lavi, ebagni; oh quefto nò, che non 
{o comprendere, nè con efo mi dà l’ animo d' an» 
dare d'accordo , perché non ho mai offervato; 
che le cofe ide lavino i corpi, effendo qute 


fta un’ operazione a’ foli corpiacquofi riferbata, | 


che diametralmente agli oliofi fono oppofti. Che 


poi debbafi avere l'avvertenza di non dareil butirs | 


ro ne’ dolori accompagnati dalla febbre, quefte 
nor è a(folutamente neceffarios concioffiecofaché 
fe fi dà l'olio di Mandorle dolci ; di noci, e di 
Jinofa nelle pleuritidi , ed in tutti i dolori ace 
compagnati dalla febbre; e particolarmente quan- 
do dubitafi d' interna infiammagione , e perché 
hon potraffi dare ilbutirro , che cun corpo quafi 
della medefima natura, come quelli? E'ben pe- 


rò vero, che il butirro incerti ftomachi dotati | 


‘d'un acido debole, e ne’ corpi ipocondriaci ca- 


giona delle crudezze, e delle paffioni allo fteflo; | 


perchè inviluppando l'acido naturale del ventri- 
colo; impedifce la perfetta digeftione, ed in con- 
. feguente fa che la maffa de’ cibi fi converta in una 
poltiglia acida , ed inetta alla nutrizione ; on- 
de in quelli che fono dotati d'un tale tempera» 
mento è bene aftenerfi dal butirro, ed in luogo 
d’ cfo ,, quando la bifogna lo richiede, dee fervite 


* fi dell Olio di Mandorle dolci: -e non folo ilbu- 


tirro è ungran leniente pigliato per bocca, ma 
ed.anche ufato efternamente. nelle durezze , € 
stalle intumefcenze, per le ragioni di fopra addot- 
te, anzi egli e molto migliore dell’ Olio A de 
| : orle 


S 
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l dede dolci, edi tutti.gli altri untuofi, perchè 
I e(fendo di compofizione più dilicata , fottile , e 
| di parti più penetranti, applicato fopra la cute 
i penetra, ed infinuafi fubito per i pori della mede- 
!! fima, niente affatto infporcandola , r né la neceffaria ' 
(i trafpirazione impedendo;. a cagione anche diche, 
| eperchè in fe contiene pechiflime particelle acide, 
| € quelte molto dilicate , e volatili , egli è un 
| pande anodino ;. onde d’ effo fempre mi fono fer 
| vito, ed alle pesanti mi fervo mefcelandolo co” 
| corrofivi , perche afíaiffimo frena, e mitiga la di 
| loro ferocia, ajutando alla pronta feparazione 
dell’ efcara : Deefi però notare, che il buritro. 
tanto internamente , che efternamente adopera- 
| to, dee prima di effere pofto in ufo , lavarfi, e 
rom con acque appropriate dal molto. ficro. 
impuro, che in fe contiene, che la di lui attivi. 
di tà, e buona qualità molto: fminuitebbe , che è 
( quante fi può dire fopra il butirro. ‘ 
i Anacr. Giacchè null’ altro avete da favorirmi. 
(| intorno a im Capitolo , eccoil feguente,, che 
d Vi propongo. \ 
" 


E CAPO XXXVL 


ali 


i Monda, penetra , € lava, e ‘incide "h fiero. 
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| Fil. Ave 3 ian parlato del ero nel 
i penultimo-Capitolo, in tutto , e per 
| tutto mirimetto a quello che da meé ftato detto, 
d onde feguite pure ad efpormi il Capitolo che Side: 
| «dnacr. Eccovelo. 
t X 3 € A- 


ciali oa ILE 5 
: Pvsads eraffo N panti : è duro èil cac ne 


E Unito al pane è um" ottima vivanda, 
‘Non agl inferiniy mà a robuffi; e fans. 


e n 


il. Pipe credere, che ne' tempi; cheguei) 
«JD fta Scuola fioriva ; o foffe molto ini 
ifo il, formaggio, o che molto guftofo, ed appe- 
titofo foffe a quel buon Maeítro, perché di ques! 
dto cibo; enon di tant altri clie pare fono più | 
ufuali, e comuni, più d’una volta, éd in pili 
Juoghi in quel’ Opera ne fa menzione ; ficcome! 
Joha fatto in quefto Capitolo; affetendoin pri- | 
. ino luogo sche il formaggio fia freddo, düto ;craf- | 
fo, € ftipantes ed, in fecondo luogo; che unito) 
col pane fia. um ottima- vivanda pet le perfone ; 
fane, € robufte ic .tifpetto al primo documento; | 
io non, trovo efferci cofa alcuna da ridite; ave | 
do io altrove detto, ché il formaggio a cagione 
del fuo vifcidume , e tenacità è difficiliffimo dall 
effere digerito; e però cogli Antichi freddo, edu. | 
ro, ed in coüfeguente aflai atto ; e proclive d | 
cagionaré rel baffo vercre-delle oftinatiffime oftiu» | 
zioni; ed in confeguente ftipante : tna che -poil 
 &nitolo/fteffoal pane (certo che fenza pane non cré- | 
do vi fid alcuno; che mangiil fotmaggio) fiaun' ] 
ottimo cibo, io non pofo mai ctedertlo , contutto= | 
ché quelli che lo ufano ; fieno fani ; e robufti; | 
mentre quantunque quefti abbiano nel lor vene!) 
i frico^ | 


Mercer 
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tiicolo un’ ottimo; € forte: fermento; ché fciolgà 
bene, eridücà in buon liquotcil formaggio; cos 
tutto quefto ci confervetà fempré della fua tenas 
cità ye vifcidume; orde fe da eti farà ufato a dif- 
ifura, e di Continuo ; io fono ficuro ; che ne rie , 
fentiranno del danno. Per mettere però più in chia» 
£o quelta verità fa d'uopo confiderare le -qualità 
diverfe del formaggio;sì rifpetto alla differente nas 
türà dell'animale dal di cui latte Viene formato» 
ái vifpétto allàdiluierà. Rifpetto alla natura dell’, 
&nimále ; egli è ceitiffimo ; che il formaggio di vace 
caè il peggio di tutti; perché effendo là vacca un 
animale dielenfo , € poco fpititofo; e perchè fi cibá 
d’ erbe imide ; il di lei formaggio è il più tegnente; 
e Vifcofo di tutti gli aliri: Migliore è afai quello 
„di pecotá ; perché efferido là pecora più vivace; é 
più fnella e:perclié fi pafce più d'erbe odorofes 
edi froudi, che d'alto, egliè però men ctaffo ; 
& meno teguénte di quello di vácca: Dotato di tef- 
firuita più rara , e meno vifcofa fi è quello di capra; 
etohiè la medefima lia molto del volatile; e pet- 
thé fi pafce folo di frondi; è hon abita; clie ne 
moriti; é rielle arie fottili; ed atfaizatefatte: Rik 
fpcito poi all’età; il formaggio vecchio è di grani 
jüngd migliore. ‘del frefco y perché col benefi- 
gio del tempo; ve della fevüientazioüe, femprepiù 
fi afottigliauo ; € fi ratefainio le di lui parti ; edid 
confeguente perde dioltodellá di lui tenacità , cls 
feridone buon teftimonio il gufto, che felo fa co- 
fiofcere pugnente ; eforte nella vecchiaja ; dove. 
chie tiella gioventù rioni ha né pure! un ombra di 
quelto, fapore; anzi egli € dolce, ‘e fciapito ; € 

' X4 guais 
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quanto più il formaggio ha per la natura dell’ anis 
male, dal di cui latte vien feparaco , del volatile, e | 
delrarefatto; tanto più nello invecchiarfi le didui | 
iparti fi afsottigliano; c fi rarefanno; che però il 


formaggio di pecora diviene col tempo affai pu- 
gnente, eforte, ed anche aísaiflimo più di quefto 
quello di capra, ed in modo tale, che quando è 
afsai vecchio appena fi può foffrirefulla lingua, a . | 
cagione della di lui eftrema mordacità : fiecchè | 
' Ja diverfità dell’ età rende. notabilmenteil formag- | 
gio, quantunque della ftefsa natura , fra dife 
diverfo, ed effetti affatto diverfi nell uman ftoma= 
co produce; ma di quelto avendone parlato altro- 
ve ne fia detto abbaftanza. sai ia 

«Anacr. Sì prova veramente nel fenfo del gufta 
una grandiffima diverfità di fapore -nel formage | 
gioa mifura della di lui età , onde. bifogna credere : 
che ci fia di differepte natura, e però capace a ca- 
gionare nell uman corpoc fetti fra di loro diverfi: | 
ma ditemidi grazia, o Signore, nonfatevoialcu- | | 
na differenza da un formaggio di vacca all'altro fie — | 
mile, mentre mi parc che vi fia un gran divario fra 

T ordinario formaggio di vacca , ed il Lodigia- 
no, che pure anch’ efsoé di vacca? 

Filar. lo conofco non folo il gran divario che 
paffa fta il formaggio ordinario di vacca , ed il Lo. 
digiano , ma ed anche la gran diverfità che vi è 
fra le diverfe forte de* formaggi ordinarjdi vacca 2 
mentre la diverfità de';pafcoli rende molto fra di 
loro diverfe le qualità de’ formaggi di vacca ; con- 
ciofficcofaché fc i pafcoli farannoafciutti, e mons 
tuofi, fc le erbe faranno per lo più odorofe, ed 

-aros 
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‘aromatiche; il formaggio avrà più del volatile, & 
meno del viféofo, e molto fi ratlomiglieràa quello 
di pecora , ed al contrario fe i pafcoli faranno umi- 
di, ed acquofi, edin luoghi bafi , c paludofi, e 
leerbe fenza, o con poco odore, cioè, o prive af- 
fatto, o con poco fale volatile, il formaggio farà 
vifcofo , e con poco fapore. La diverfità poi che 
paffa fra il formaggio Lodigiano , e gli altri for- 
maggi di Vacca , viene cagionata dal Zafferano che 
col detto formaggio fi mefcola, conciofficcofachè 
efsendo il Zafferano un fiore dotato, di particelle 
volatili, aromatiche, ed afsai fpiritefe , fervono 
quefte di fermento, cd amminicolo per maggior- 
mente attenuare, e volatilizzare le parti vifcofe - 
del formaggio , c renderle però più fottili, e me- 
o nocive; è ben però vero, che anche quefto per 
efsere di vacca , quandoè tenero non è troppo 
buono, avendo anch’ efso i] fio vifcofo , ondeé 
meglio fervirfi del vecchio, e duto, che del gio- 
vane, € tenero. eT 

‘Anacr. Abbaftanza mi avete favorito, o Signo- 
re, onde fca voi piace vi efporrò il feguente Capi- 
tolo , che tratta anch' efso della ficfsa materia, 
ed eccovele. : : 
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tiffimo che il formaggio fia afsai gliitinofo ; e ten» 
ce; evidenciffimamente la fperienza vera maeftrag 
e fcopritrice del vcro ce lo fa vedere nella colia , che 
ton niunó ; o pochiffimo artifizio fi fa collo ftcfso ; 


laqüale è così teghehte ; che tiene affictne fret- 


tamente uniti non folo i legni, fa ed anche li ftef- 


fi marii. Or vedete ; ó Signore ; fe nello fcioglierfi 


nello /ftomaco il formaggio poísa ridurfi in una 
pulte particolarmente quando s abbatte in un aci- 


do debole; ë fiacco , ofid tenaciffima colla ; più 


2 


the atta ad dttaccátfi alle tonache de’ vafi non fo» 


o minimi, ma éd anclie de’ più grandicelli; ed ivi 
 €agionáre difordini graviffimi . 


| "Pofto dunque pet vero; anzi Ve£iffimo ; tutto il 
fin qui detto; io non faptò mai approvare r opi- 
nione del Compilatore col credetlo 3 anzi lodats 


lo pet buono, egiovevole allo ftoiiaco indebolito 


de fadiofi, Rimando piamente all’ ufo della poco 
accorta Antichità; che allo fteffo vigore; éd enert- 
gia acctefca, per le da me tante volte replicate td- 
gioni; c fe pure voleffimo accofdare allo fteffo pet 
pura venerazione , e per nori parere di volere ad ef= 
fo contradire , che ciò poffa fare il formaggio s ES 
tà d' nopoavvertire; che il medefimo dovrebbe ef 


fere Vecchio di Lcdi, odi pecota ; cioè a dire; da 
‘ana lunga fermentazione áffottigliato;ed al poffibile 


fefe volatili, fpiritofe ; e piccanti le di lui partis 
ácció colle miedefimé daffe moto , € rinvigorifse 
l’ abbattuto fermento; poiché per altro fe in trop» 
pa quantità fi mangiafle; o tovinetebbe Io ftoma- 
co coll introdurre in effo un'iiritaniento, ed una 
moleftia grande , € cagioncrebbe i foliti difordinì 
folla 


€olla fua natura tegnente, che non può mai affat- 
to perdere, Che poi il formaggio fia datáto di que» 
fte due belle qualità, cioè di reftrignere, e di pur- 
.Baàtcilcorpo, cioé adire, di arreftare lo fcioglimen- 
mento del corpo colla bella offervazione, per ave- 
Ye quefto intento , di trangugiarlo prima d' 
ogni altro cibo, e di follecitare i! reftio indura- 


mento delle feccie, col folo mangiarlo dopo tutte 


He altre vivande? oh quefta sì che mi pare una fo- 
Jenniffima carotà;-ed una pretta bugia; conciof- 
fiecofache fe il ventricolo è un facco, fe in.eflo 


dalla bocca per l’ efofago come pér un canale paf- 


fano ineffo i mafticati cibi, e nello fteffo fi fer- 
mentano, fi rimefcolano, e fi confondono, e chi 
farà mai così dolce , e facilea credere, che il for- 
maggio mangiato prima di tutti gli altri cibi faccia 
uneffetto , e dopo gli iftefli ne cagioni un’ altro dal 


primo tutto diverfo e contrario? Niuno percerto, ` 


che abbia un po po di fior di fenno in Capo potrà 
darfi ciò ad intendere s fapendo beniffimo , che 
tanto i primi, quanto gliultimi cibi nel ventri- 
colo affieme fi rimefcolano , e fi confondono > 
facendofi di tutti i potulenti , ed efculenti una 
, maffa, che unitovoll'acido fermentativo dello fto- 
maco bolle, ribolle, e rifermenta, convertendofi 
in un liquore bianchiccio, che col nome di chilo 
fi chiama : e fc pure voleffimo attribuire al for. 
maggio qualche notabile attività, dovrebbe ques 
fta piuttofto efsere aftrignente , che lubricante , 


parlo del formaggio duro, ed invecchiato, poiché. 


quefto all’ odore ; ed al fapore altro avere in fe 
non dimoftra; cd in fatti i noftri montagnari, e 
i villa- 
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villani adoprano con molto profitto il formaggio 
duro di pecora nelle diarree , e fcioglimenti del ven~ 
tre, veramente con le parti fue tegnenti intrica i 
fali, che irritano gl’ inteftini , dà qualche poco 
di confiftenza alle materie liquide, € colle parti . 
fue volatili leafsoda , e dà corpos e quefto è quel- 
- Jo che col fondamento della fifica rágione può con 
tutta verità affermare un faggio Fifico , e non mica 
quelle puerili inezie , che veramente attribuire fi 
debbono non al fapete di quel dotto Compilatore , 
ma alla miferia di que’ Secoli barbari, ne quali 
più fioriva la bugia , che la verità, ed eta talmen- 
te l'una rimefcolata, e confufa coll'altra, che fe non 
con grandiffima fatica potevano cífere, per quelle 
che erano , riconofciute. a 

Anacr. Non fenza ragione, o Signore , io vi pre- 
gaia volere difaminare quefta ftimatiffimia Opc- 


ra, € dire fopra di efsa a Capitolo pet Capitolo > 


il voftro fentimento , lodando il buono ; e cone 
dannando la bugia, poichè più volte nel leggerla 
mi pareva che fra la verità, edi faggi documenti 
vi fofse non poco del falfo ; e delle fciocchezze, ed 
in fatti non contiene quefto Capitolo altro che frot+ 
tole, ficcome voi avete fatto vedere, e con fode ra- 
gioni toccar con mano; e giacchè altro non vitete | 
fta da dire fopra lo ftefso, paffiamo al feguente Ca 

pitolo , che è il prefente | 


96 rdi 
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E poco j e fpeffo tu berrai nel pranzo, 
- Ma nulla pos lerrai da pranzo a cena. 


Filar. N Uefti due infegnamenti datici in que- 
js () ftó Capitolo da quel valente. Mac. 
ftro diSalerno fono lodevoli, e da efsere ofserva- 
ti da chi haa cuore la propria falute , ed io non | 
pofso che applaudirli ;  concioffiecofachè efsendo 
più che necefsario, acciò fi faccia una perfetta di- 
geftione,. che i\cibi fieno benmacinati, e.tritura- 
ti da' denti , e ridottial poffibilc in una poltiglia 5 
. mentre per fperienza fi è veduto, e tuttavia fi ve-- 
| de nell apertura de’ viventi, che nel loro ventri- 
colo prima fi digerifcono le cofe liquide, che le fo- 
lide, € di quefte le più trituraré, e mácinate, tie 
manendo nel fine della digeftione i pezzettiintieri - 
dc' cibi, sfuggiti dal trituramento de’ denti; que-. 
fta poltiglia quanto più farà liquida., tanto più. 
prefto farà dall’ acido del'ventricolo fermentata , 
ed in lodevole chilo ridotta ; ficché per ottenere 
quefto , efsendo necefsario mefcolare le cofe liquide : 
colle folide , lequali quanto più fpeíso faranno fra 
di loro frammifchiate, tanto più intimamente afe 
fieme fi rhefcoleranno, ed üniraono , ficchè efsen- 
dé il vino il liquido più ufuale all’ uomo, e che - 
‘d’efso di continuo fi fetve per bevanda nel pafto, 
farà dunque necefsario che fovente nel mangiare ne 
beva, ma poco, né in troppa quantità , perchè 
il troppo vinoin luogod'cfserc utile, c necéfsario 
i : alla 


I 
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! galla digeftione) non. folo per rendere liquidi i cibi ; 


| maed anche per ajutare colle. particelle fue fpirito= 
| fe; e darimoto e vigore all’ acido fermentante , 
|| farebbe dannofo e pacevole , col troppo acido fuo 
| aufero ruinerebbe Ja digeftione , e coll’ acido fuo 
! volatile zulfureo ryinerebbe il capo , cagionandoin 
| efso notabiliffimi fconcerti;ed in fatti noi vediamo, 
| chechi bee troppo s è neceffitato a vomitare i cibi 
| indigefti ; ed a-teftare fepolto inun profondo fon- 
| no; o. diviene furiofo , o ridicolo, quafi che foffe 


azzo! o fotfennato., 1l bere poi fra pafto, ‘e parti» 
p P P y e pati 


| colarmente nel tempo che fi fala digeftione de ci. 
| bi; éun difordine graviffimo, che può cagionare 
| non piccio!i fconcerti nci uman corpo , mentre 
| interrompendo, c ritardando la digeftione , rene 
| de Ja medefima' difertofa , e cagiona delle cru» 
| dezze, e delle indigeftioni, che tutta I’ animale 
economia pértürbano , € fcenvolgono ; e che fia 
| vera; che la digeftione de’cibi fi gualti , e s inter. 
' rompa nel verfarci fopra del vino , altro liquo- 
rey ocibonuovo, ciò chiaramente fi fcorge in tut- 


re quelle cofe che fi fermentano 4 concioffiecofaché 


| fe fopra d' efse vi fi verfcrà qualche liquore, o firi- 
| mefcolerà colle medefime nuovo corpo, la fermen- 


tazione .s' interrompe, ed alle volte affatto fi gua= 
(ta, ficchè è ottimo configlio quello della noftra: 


| Scuola: Io ftare lontano al bere vino frai} pranzo, 


cla cena. 5 j| 

Anaer, Auch’ io: fono del voftro fentimento , o 
Signore, poichè fe è vero, chela digeltione, efer- 
mentazione de cibi nello ftomaco fia come n'e~ 


' bullizione , egli è infallibile che quelta fi guafterà, 


ogni 


we DA SUO UCOEAu 2 
gui volta che co’ cibi fermentativi vi fi mefcolétà 
nuovo cibo, o nuova vivanda; mentre vediamo, 


| che fe fi verfa qualche liquore fopra altro fomi» | 


glievole, che bolla, tuttoché ben forte, fermafi 
fubito l'cbullizione ; e quefta non fi ripiglia fe 


non dopo qualche fpazio di tempo, € coll' aggiune | 


ta di nuovo fuoco: ma ditemi di grazia , vi fono 
pure moltiffimi bevitori, che altro mai non fan» 
ne, chetutto ilgiorno bere, e ribere, e pure vis 
vono fani , e profperofi , e rade volte fi vedono 
‘ammalati, c fe fofse vero quefto documento do- 
vrebbono efsere fempre cagionevoli, ed infermiccj? 

Filar. Non vivono lungamente, nè fempre con- 
tenti i gran bevitori , conciofficcofaché o prima 
d'arrivare alla vecchiaja terminano miferamente 
i loro giorni , o tocchi da apopleflia, o affaliti 
da mortali infiammagioni, od incurabili idropi- 
fie, o da paralifie, o tremori , ed altri notabili 
affetti de’ nervi; oppreffi menano per tutto il tem- 
po de’ loro corfi giorni una ftentatiffima, e mift« 
rabile vita; effendo più chevero, chechi più bee 
meno bee, c chi più mangia meno mangia; edio 
poffo dire con tutta verità, di non avere veduto 
invecchiare molti diquefti crapuloni, e la mag- 
gior parte di quelli che non fono morti o tutti tre- 
manti, o con le ftampelle ftentatamente cammi- 
nare, o effere inchiodati in un letto privi di mo- 


to o in tutto, o in buona parte del loro corpós | 


e fe alcuni la tirano avanti fino alla vecchiaja, 
quefti fono dotati d'un tale temperaménto, che 
fe non foffe il difordine del Vino, arriverebbono 
fino alla decrepità, c fe pure qualcheduno ci are 
rivale 
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givaffe nón farebbe da darfene maraviglia , nè 
un tale efemplo dovrebbe ‘dare regola, perchè de 
gni regola patifce eccezione; ed il troppo bere int < 
tuttii modie ,.c farà fem pre , dannofo , perché il 
troppo vino nell’ uman corpo fa fovente l' offizio 
di veleno: ridano quefti tali; ma non fempreri- 
dono, perchè pur troppo o prefto, o tardi pro- 
vano i danni graviffimi inloro fteffi dal Vino ĉa- 
gionati; é adunque bene; bere moderatamente ; 
é per vivere lungamente , e da perfona civile. 

Ankcr. Voi parlate faviamente, o Signorz, è 
éredo fermamente; che il troppo bere o preto, o 
tatdi a mifuta del temperamento de’ bevitori ; 
guafti, c rovini la di loro natura; effendo più che 
‘vero , che tutti gli eftremi fono viziofi } ma 
orsù via paffiamo, fe vi piace, alla difamina del 
Capitelo, che fegue ; che è la prefente 


Aggiunta al Capo. 38. 


du nel cenar pria di mangiar bertai, 
Se brami fano mantenerti afai. 


Fil. S E utili , e giovevoli io ho tieonofeiutò 
i i due aimaefttamenti dalla noftra Scuo- 
la nell’ antecedente Capitolo fomminiftratici ; 
. tale io non poffo né ficonofcere, nè approvare il 
documento nel pfefente Capitolo efpofto ; anzi 
piuttofto patri che fia da difapprovarfi , come no» 
cevole e dannofo; conciofficcofaché il vino bevuta 
-prima de' cibi indebolifce la digeftione , perche il 
di lui acido tartareo e fiffo, cffendo diamctralmenz 
Parte IL ; È t6 
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£e oppofto : all’ acido blando, c volatile dello. fas 


maco, lo abbatte, efnerva, e di più coll' aqueg 
fua parte. lo lava, edinfiacchifce, onde tal mente 
il ventricolo fe ne rifente, che refta languido, 8 


` flofcio; la qual languidezza vicne provata da cia» 


fcuno., che bevea ftomaco digiuno : è necefsario 
adunque mangiare qualche cofa fia poi a pranzo 4, 


“o fia a cena.; pria di bere, fc fi vuole. vivere fano peg. 


quanto mai fia poffibile , 3 perché così facendo mee 
fcolafi il vinocolcibo, ed in tal modo non può, 
offendere lo ftomaco , 2 rendendo lo, fteíso più li- 
quido, viene iu tal modo ad efsere. più dilpofto, 
a ricevere in fe, ed intimamente rimefcolarfi col 


fugo fcrmentarivo del ventricolo, e cosi difporfi ad 


una perfetta dige(lione, che é quanto fembrami, 
poterfì dire fopra qyeka Capitolo ,, purchè « cha non, 


abbia qualche cora da replicare.) .;. 


Anacr. Nulla per certo mi. refa da pregarla D 
ra del medefimo, ficché io pafserò ad cfpatie quela 


loche fcgue , che e il prefente ia 


CAPO XL. 


Dopa i pefci le noci, e il cacio prenda, 


Dopo la carne una fol noce è è buona, 

Due fon nocive, e tre danno la morte. 

: E fe come avvien Spe, jo prendo l nova 

Jl ben del miglior vin Mai mi giova, È 


ftri buoni Antichi, mentre nello. feria 


Fil DO: quanto: erano di dolce tempra i m 


= apbracciavano tutto alla rinfufa, fenza ave« . 


. 4€ 
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tealcuna confiderazione alla verità, o allabugias 


baftava ad effi d'avere ritrovato in qualche auto- 


re una frottola , per crederla,c nocatla per una fan- 
tiffima verità , fenza né punto nè poco raziocinarci 
fopra, e fcovrirne il netto: bifogna credere che il 
noftro Compilatore fofse di tale natura , mentre 
vediamo, che mefcola tutto in un fafcio le cofe 
vere colle falfe; fa d' uopo credere, che avefse ve- 
duto in qualche fcartafaccio lodarfile noci , ed il 


cacio dopo i pefci, e dopo lacarne una noce, ca- 
dendo pofcia.in quefto folenniffimo fpropofito di 


dire, che duc noci fieno nocive, e che tre fieno ca- 
paci di dare la morte, frottola che a’ giorni noftri 
non farebbe raccontata, non dirò da un Medico, nè 
da un' ignorante Cerufico, ma né meno dal più tri- 
fto Ciarlatano del Mondo: e vaglia il vero, fe attene 
tamenteconfidereremo la natura, e qualità delle 


. noci, noitroveremo, che quefte altro non fono, 


che un feme dell'arbore di tal nome, molto pregno 


il 


d'olio, con una picciola porzione di fale volatile, 


acido, e mordace, che lafcia il fegno della fua mor- 
dacità fulla lingua, quando fe ne mangia oltre il 
dovere, efenza pane, cagionandoincfsa delle pic- 
coliffime , ed appena vifibili efulcerazioni , chiama- 


te da’ Medici col nome di Afte . Se dunque quefta è 


la natura della noce, c come potremo mai creder]a 
velenofa, ed all'uomo micidiale mangiataal folo 
numero di tre, fe di tale velenofa qualità non è do- 
tata , avendo piuttofto dcl balfamico, edel alee 
farmaco a cagione della di leruntuofità ; cd in farti 


lo ho fperimentato migliaja di volte il di leiolio per ' 


tn valorofo antipleuritico, dato in luogo dell'olio 
ta di mana 


E 


A 
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ti mandorle dolci, o di feme ditino, poiché col. 


le parti fueoliofe intricaifaliacidi coagulatori, — 
e colle medefime, ajutate dall’ acido fuo volatile. 
pugnente, lubrica valorofamente il ventre; e fcio. 
glie il coagulo de’ fluidi..Io sò, egli è vero, che 
fi dice eflcrgli ftato dato il nome dagli Antichi La- 
‘tini di /Vax, cioè a dire Noce, voce, che viene — 
dal verbo latino zocere, nuocere, eche fono mol — 
to indigeftibili , ficcome lo fono tutti, gli altri. 
femi a cagione della loro elcofità ; onde fe nel 

 mangiarle non fi macinano; e triturano bene fot- 
to i denti, le particelle loro, quantunque piccolif- 

‘ fime, purché non benetriturate, belle, cd intiere 
col refto degli eferementi fuori del corpo fe n’ efco- 
,noj ma sò benanche, e melo detta la ragione, 
e la fperienza , che nè due noci', né tre, né tampoco" 
quindici, o venti, da chi che fia mangiate, non 

‘ ponno dare la morte, come que’ buoni Antichi fe 
lofognarono; poiché per altro guai a’ poveri villa» 
ni , che nella Quar:fima , e ne giorni di di- 
giuno altro per l’ ordinario non mangiano, che pa 
ne, enoci,chs fe ciò foffe vero, tutti morrebbono, 
€ pure non ne ho veduto né pure uno ammalarfi 
per loro cagione. Dopo avere mangiato. pefce io 
non ho alcuna difficoltà, che non fi pofa mane 

. giare delle noci, edelcacio, ma fe quefto fi dovef- 
fe fare fullacredenza, che a cagione di quefta mi- 
fura, ne dovefse fuccedere una migliore digeftio- 
ne, io a piena bocca me ne rido, perché tanto fil 
farà la folita digeftione col folo mangiar pefec , 
quanto cel mangiare dopo d’efso del formaggio, 
€ delle noci, anzi io voglio credere, che più tar- 

da 
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da riufcirà ladigeftione dall'unionedi quetti tre 
cibi, per efsere gli ultimi afsai più del pefce alla 
digeftione refiftenti, ficcome ho fatto vedere poco 
'fopra , ed in altri luoghi. qe 

Siccome colle uova, col vino generofo , e col 
zuccaro fi fa una vivanda dilicatiffima , cd afar 
nutritiva, così voglio credere, che il vino genc- 
rofo., e l' uova forbite facciano una miftura 
| nello ftomaco molto pronta alla digeftione , ed af- 
fai nutritiva, efsendo tanto l' uno, che U altro 
di tale qualità dotati,e amici. Io ftimo veramente. 
necefsarlo il bere del buon vinodopo avere forbito 
l'uova, acciò che lo ftcífso fciolga , c rarefaccia 
la foftanza dell'uovo , e la renda più facile alla 
digeftione di quello farebbe da fe fola, per avere 
un po po del vifcido, e del tegnente , quantun- 
que però io creda , che lo ftefso pofsa fare una 

. bibita di buon brodo ben caldo prelo dopo leuo- 
va, perchè il brodo: più delvino nutrifce, e col 
fuo calore può la foftanza dell’ uovo fciogliere, e 

- rarefare; che è quanto parmi fi pofsa dire fopra que- 
fto Capitolo. | 

Anacr. Se ho da dirvela fchietta ,. o Signore j. 
per quanto io pofso comprendere, parmi, che iz 
noftra Scuola nella maggior parte di quefti Capi= 
toli altro non vendache carote, e particolarmen- 
te nel feguente Capitolo, che or ora viefpongo, 
rimettendomi però in tutto, C per tutto alla.vo- 
ftra decifione, ed eccovelo. 


d p CAS 


e LA SOLA, 
Son farmaco P. velen fempre le noci: 
Pero non smangierai, fe pos non bevi; 
Poiché finga del bere egli dffai nuoce. 
Crudo è veleno , e medicina è corto, 


| Cotto folleva, è crudo aggrava i ffomaci; 
E il pomo a far finido il ventrè è ottimo. 


iar y^ A g dopo al bugiardo avere tiemoria; | 

: come dice il ptoverbioj nell’antecedene. 
te Capitolo il noftro buon Compilatore ha francae | 
mente affermato , che tre noci mangiate fono. 
capaci di dat Ja morte ad un’ domo , e che in 
confeguenza all'uomo fono velertofe le noci in più 
numero mangiate, e nel prefente Capitolo [core | 
datofi affatto di quefto precetto alla pofterità la. — | 
fciato; un'altro più ridicolo g'ingegna di vendere, — . 
cioè che le noci fieno ùn vero, veriffimo, edarcie | 
veriffinio alefhfarmaco,e contro-veleno,lo che è una | 
pretta bugia , ed una folenniffima fanfaluca j con- ©. 
ciofficcofachè confiderata la natura della noce da 
iiie fopra efpofta, chiaramente fi vede non avere for- 
za capace d' abbattere l' energia nèmeno del più 
fiacco , e più debole fra tutti i veleni, e difami- 
nata attentamente la natura de’ veleni, più chia- 
fo della luce del Sole fi fcorge , che né pur uno | 
de’ medefimi può effere dalle noci domato: e va. 
glia il vero, nonefsendoi veleni tutti d'una ftef- | 
fanatura , cd indole , tdfri tutti non potranno | 
mai cfscre dalle noci rintuzzati ; e molto meno 

S - : ; ne 


i 
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"ie potrà qualcheduno fra effi ritonofcere per fü 

antagonilta le noci; per nonavere ‘cfse ‘tal forza; 
t che ciò fià vero ; offerviamo un poco la diver- 
fà de’ veleni ; e la loro differente natuta . Die 
vidonfi dunque i veleni iningeniti; e nell’ uman 
&orpo procreati,e dall'efterno ncll'interno introdot= 
ti: contro gl'ingeniti niun valore hanno le noci; 
mentte non levedo ordinate da alcun Profeffort in 


que’ mali ferociffimi; che inùniftante; oin poche 


ote; o giorni miferamente levano l'üomo di vitai 
fe contro quéfti di niun valore fono le noci, vedia- 
mo un poco fe contro gli cerni poflino effere di 
qualche energia è gli cltethi però o fono naturas 
li, o fparfi nell'aria , e fono cagione della pefte; 
o fono del regno animale; o vegetabile ; o mint- 
nerale, o fonoatrtifiziali: niuno farà cosi fcioccoj 
che voglia darfi à credete che le noci poffino fervire 
per aleffifatmato contro il potenriffhmo vele- 
no della peite ; fe per abbatterlo non giovano i 
più forti contro-veleni che fa, e può l'Arte Me» 
dica fomminiftrarei per tintuzzare il veleno coa- 
gülatore degli animali; come della Vipetà, dell’, 
Afpide, de’ Scorpioni di Tunifi ec. altro ci voglio» 
no chenoci; fe baftevoli non fono i più forti fcios 
glientì dalla natutà ; c dall’ Arte efibitici, allorchè 
il veleno fi è nel corpo inoltrato , e fparfo ; € 
confufo per la maffa umorale: il dite che le noci 
pollino avere qualche attività contro ìl fpaventofo 


veleno del cane rabbiofo , farebbe la più ridicola co- 


fa de! Mondo, fe pet lo più contro d'cffo di niu- 

na efficacia fi fatino conofcere tutti i preflidj del- 

la Medicina : contro i veleni vegetabili ; cote dell) 
Ta » áco« 


344 "wA $6CUOBA:? Gm» 
, "ÁAconito , del Napello, della Cicuta, ec, fa d’uopò 
adoperare de’ valorofi volatilizanti ,della qual tem= 
pra fempre non fono le noci; finalmente contro.i 
veleni minerali, che per lo più fono corrofivi, co- 
me l'Arfenico, il Rifagolio, ec. fi- dee dar di pi» 
glio agli olj, graffi, ed untumi, e non alle no» 
€i, che niun giovamento arrecare porrcbbono |, 
quando pure il di loro olio non fi adoperatfc. E 
cola a tutti manifcfta, che le noci non farebbono 
d’ alcun valore contro i veleni artifiziali ,. come - 
farebbe a dire , contro certe diaboliche e mala. 
dette acque, dette Tufagne, acquette del Pedeli- 


mo, ec. mentre ciafcuno di quefti ha il fuo (pos | 
t 


rifico contraveleno, fra quali non fono mai 
tc annoverate le noci , ficché. pofitivamente , e 


‘con tutta franchezza fi può affermare, chele no» | 


ci non hannoforza baftevole da opporfi nè anche al 
più debole fra iveleni, e cheinconfeguenzal’af- 


fioma della noftra Scuola nel prcfente Capitolo , 


&cgiftrato, che lenoci fieno fempre unficuro fare 


maco contro qualfifia veleno , è falfo, falfifimo, - 
£d un puro vanéggiamento. de noftri buoni Anti» 


chi. Che il pero.poi, frutto affaiconofciuto, ed 
ufuale, mangiato fenza beerci dopo , fia dannofa 
€ nocevole, e che però fiad’ uopo bere dopo d' eí- 
fo, e che lo ftefso mangiato crudo. fia velenofo., 
t cotto fia medicamentofo, perchè crudo aggrava. 
lo ftomaco , e cotto.li ferve di follievamenro, an- 


che queta è una bella, e buona carota da wene 


. derfi folo. a chiè di corta. via; ed a chi venderg - 
fi ponno;con facilità lucciole perlanterne, poichè 
più cuajo della Luce folare la giornialicra fperieus 

A 24. 
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za lofa vedere; ‘mentre continuamente fi mangias 


mo peraedi State, € di Verno fuori di pafto, fenza 


berci dopo del vino, ed in particolare i montana. | 


| ri, chehanno poco, o niente di vino, e che per 
| lo più beono acqua; € pure nel tempo delle pera , 


l 
| 
| 


| 
| 


ne mangiano una prodigiofa quantità, loche pu» 
re fanno i noftri villani, ed i ragazzi, quando 
ne ponno ávere, c pure niun danno, o nocumen- 
to'a mangiatori arrecano : Egli é ben peró vero, 
che più fane ; e migliore fono le pera cotte di quel- 
lo che fieno crude, perchè nel cuocerle viene cone. 


fumata dal fuoco buona parte dell’ umidità loro 


fuperAua, ed inconcotta, chele rende quafi indi. 
geftibili , e che però lo ftomaco aggravano, e che 


ciò fia vero, tali quali fono mangiate per il fcceffo 


fe n’ efcono , non contribuendo altro di fe medefime 
al corpo che il fugo rendendofi in tal modo allo ftef- 
fo meno gravofi, ed anzi giovevoli, perchè avendo 
un po po di auftero, c di ftitico quafi tutte le pera, 
il medefimo corrobano , coll’ acerefcere forza, e 
vigore alle di lui fibre, ficcome fanno tutte le co- 
fe dotate di tale natura, ed in particolareil ferro, 
che non folo allo ftomaca è giovevole , perchè 
l'acido efaltato abbatte, e diftrugge, ma molto 


più perchè colla ftitica fua energia al medcfimo 


dà vigore , e forza, effendo opinione di molti ac- 
creditati, e celebri Filofofi de’ noftri tempi, che 
l'elatere di tutti icorpi da altro non provenga, 
che dalle particelle del ferro in effi rimefcolate, c 
che in tutti, come da medefimi è ftato offervato 
colla calamita inviolabilmente fi ritrovano; ma 
li parc anche veriffimo , che mangiate crude fen- 
za 


$6 ^LATSCUOLA-- 
Za bcerci dietro non folo non fono velenofe , ina noh 
fono né meno all’ uomomolto nocive :' non puð 
negarfi con tutto quefto, che alcune pera prima- 
ticcie, ed. eftive, come farebbe a dire, le peta mo. 


fcatelle, le gnochie) ed'alcune altre non fieno ng- 


cive; cche alle volte non cagionino la fcbbte 3 ma 
egli è però anche più che vero, che quefto Tola 
nente accade , quando fi mangiano in troppi 
quantità , e come fi fol dire à creppa pancia; 
poichè peraltro mangiate con modetatezza , c da 
ragionevole; e non alla beftiale; in niuna manie: 
ta fono dannofe, onde mai mai non potrà dirfi 
che le pera cřude fieno veletiofe, soo 
. Finalmente la noftra Scuola c' infegna nel fine 
di quefto Capitolo, che de potiie lubricanò il ven- 
tre, lo che può; € non può effete vero; conciof- 


/ficcofaché fe fi mangieranno le pome con fodera- 


tezza, col pane nitinoéfietto fenfibile cagionetafi» 
no nel corpo; mafe fi mangietanno in molta quane 
tità, c fenza timefcolanza d'altro cibo lubriche- 
fanno il ventre non folo a cagione del loto umido 
fuperfluo, ma molto più, perchè ufcendo indigee 
fte dallo ftomaco farannolo fteflo effetto, che cd- 
gionano tutti i cibi indigefti labricando il ventre o 
che lepome, ficcome ho détto delle pera , non vens — | 


- ghino dallo ftomaco digerite, lo danno evidentif- 


fimamente a. divedere gli eferementi di quelli, che 
hanne mangiato molte pora, poiché i miedefimi 
raffembrano appunto ad und maffa di pomi , quafi- 


| chè foffero face peftate, ad ammaccate in un mof- 


tajo. Similmente i pomi crudi lubricheránno più 


M ventre dellecotte, e perchè il fuoco confuma la 


Eur 


| 
| 


ui 
| 
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maggior parte del loro umido aquco fuperfluo ; 
e perché i cotti fono più digeftibili de’ crudi; nul- 
ladimeno anche- cotte con modetatezza mangiate 
faranno lo fteffo giüoto.: Fa d’ uopo in oltre di- 
ftinguere le qualità delle pome; poichè altre {os 


‘no dolci; altrë acide; ed altre di mezzo fapote s 


| onde da tutte non puoffi afpettare lo fteffiffimo ef- 


| 
| 


| 


fetto; concioffiecofachè le poma dolci a cagione 
del loro fale zücchetino hanno più del lubricativo 
delle acide, che col loro fale acido fono più atte 
a conftipare ; che a fciogliete il ventie; e quelle ` 
di mezzo fapore ; di mezzana qualità fono dotate; 


| € di tutte' le altti fono migliori, perchè atte né 


| A troppo {ciogliere , né conftipareil ventre, mine 


tendo fempre; in buona quantità mangiate, che 


e quanto; ec. 

Anacr. lo aveva di già conofciuto; ché in ques 
fto Capitolo cierano delle frottole, per effere cofe 
quafi chiare, e per fperienza notorie , e molto mi 
fiupifco, come mai in una tanto grande lunghezza 
di tempo dacchè è ufcito quefto Libro alla luce; 
non- vi fia ftato chi abbia fatto vedere la Verità, 
e la bugia; ma quefto era un ufo inveterato ne 
fecoli ‘altrepaffati, che tutto piamente fi credeva; 
fenza lodare nè punto nè poco fe foffe vero ; o bú- 
gia quello che da’ Scrittori venia affermato , ma 
grazie a Dio, che adeffo fiamo in un fecolo , iñ 
cui fi cammina con un poco più di cautella , né fi 
crede che quello ci viene fatto vedere dalla ragio- 
ne, e dalla fperienza ; ed io avrò fempre quefto 
obbligo a voi d' avermi fatto vedere quale fia il 
buono, e quale il cattivo di quefto libro del qua- 

; le 


EU 
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le profeguendo l'a difamina. vi fporró ilCapitolo; 


che fegue, che è il prefente | 


^b oto) al Oe ^X dod dos 


La cerafa safai purga il grave ffomaco, ) 
E i nociuoli di lei fcaccia la pietra, 
E ancor fa nelle vene ottimo il fanzue . 


Fil, ON vi pare, o Signore , che i noftri 

LEN. Maeftri di Salerno fcordatifi del par- 
lare fodo, ‘grave, e fentenziofo, altro adeffo non 
abbiano iù capo cheinezie , e fanciullefche fcem. 
piaggini, da venderfia i merloti, ed agl' igno- 


, ranti? certo che quefta mi pare una incontralta- 


bile verità, mentretanto ne pafati Capitoli, che 


nel prefente bugie giù alla rinfufa cercano di ven- 


derci; evagliail vero, non è egli una chiariffima 
balordaggine il volere far credere, che le cerafe 
purghino lo-ftomaco, che i noccinoli delle mede- 
fime, cioè a dire i femi ne’ nocciuoli contenuti feac- 
cino la pietra, é che generino nelle vene un fan 


gue ottimo, e lodevole? certo che sì , mentre ef= 


fendo la cerafa un frutto orario, non è, né può 
effere buono per lo ftomaco , poichè i frutti. di 
quefta forta fono di poco buona natura, facilif. 
fimi a corromperfi nello (tomaco , eda cagionare- 
nell’ nman corpo de’ difordini , -e de^ fconcerti; 
e particolarmente la cerafa , per avere in femol- 


to. dell’ aquco, rimefcolato con-un? acido indi- 


gefto, facilmente nello ftomaco s'inacetifce, e fi 
corrompe , non effendo aflolutamente capace da 
[ ridur- 


À 
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| tidurfi ad una perfetta digeftione; onde fconcer 
| ta lo ftomaco, {nerva l'acido blando dello ftef- 


fo, e fe vengono mangiate in quantità, cagiona- 


| no delle diarree; e delle fcorrenze , e quefte, co» 


melio detto, e perché rimangono indigefte , c per- 
ché dalla di loro indigeftione fi; forma un liqui- 
do acido, irritante, e pugnentes onde a cagione 
di quefto giovami il credere , che i noftri buoni 
vecchi lodaffeto le cerafe come purgatrici dello 
flomaco , poichè non arrivavano ad intendere, 
chela purgagione da effe cagionata , non un buon. 
effetto della loro lodevole natura; ma uno fcon- 
certo prorhoffo dalla loto poco buona qualità; e 


| non folo 1l fugoindigefto , acido, aqueo delle ce- 
| rafe fufcitando una violente fermentazione nelle 


| inteltina; fermentandofi furiofamente colla bile, 
| £agionala fcorrenza , mae quello che è peggio 
| introdacendofi per le lattce nel fangue può fufci- 
| tare la febbre, ed infatti Ja produce, quando è 


in baftevole quantità pet ciò fare, ficchè dalle me- 
defime fa d'uopo guardarfi, e neppure, fe ne vio» 
le mangiare, ciò fare fl dee in quella quantità , 
che poffa dar gufto al palato , e non offendere 
la fanità. 

' Che poi i nocciuoli , cioè a dire, l’anime delle 
cerafe, poichè io non credo mai che il noftro Com- 


| pilatore s'intepdeffe per noccioli del gufcio delle 


medefime, che è affatto indigeftibile, e che però 
non può introdurfi per le lattee nel fangue, ma 


| colla mafla delle feccie, fe ridotto in polve non s' in- 


gojaffe, fuori del corpo fe neufcirebbe, fieno buo- 
ni a rompere la pietra, io non lo credo, né lo cree 


; dero 
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derò mai; poiché quefte effendo oliofe , ficcome 
lo fono tutti gli altri femi; non ponno avere que- 
fta attività , che piuttofto credere fi dovrebbe in 
‘que’ corpi, che hanno del fale volatile fziogliene 
te, quantunque fino ad ora non abbia potucola 
‘Medicina ritrovare un rimedio. ficuro contro qut» 
‘ fo crudeliflimo male, febbenetanti fe ne adopris 
no., e tanti fieno creduti capaci di far quefto gram 
colpo , che pofti allo fcrutinio della fperienza, 
ritroyanfi affatto inutili , ed infruttuofi; fia poi 
.quefto , perchè veramente non fono dotati di tale 
qualità, o fia piuttofto, ficcomcio credo , perché 
prima. di arrivare a' reni, oalla vetfichereftano ine 
fiacchiti „ e fncrvati dalla miftura .di tanti fughi, 
e di tanti fermenti che: incontrano per la lunga 
ftrada, che debbono fare prima d’arrivare a quele 
le parti : E° pure cofa ridicola il volerfi dare a 
credere , che le anime delle cerafe generino buon 
faugue nelle vene, mentre aguifa di tutti gli al- 
. tri femi, fe ben bene tritarate, o macinate non 
fono co’ denti, non vengono dallo tomaca dige- 
tite, c le loro particelle intiere non oltrepaffano 
cayo delle inteftina , e fuori del corpo precipitano; 
oltre di che farebbe d'uopo mangiare una ftermina- 
ta quantità di quefti piccoliffimi femi, fe fi voleffe 
col fugo d' effi generare nelle vene un po po di fan- 
gue, tutto l'effertolodevole, che poffono produ» 
re i nociuoli delle cerafe ben bene, ed in qualche: 
quantità mangiati fi,& di rinvigorire col loro fa- 
le amaro il fermento del ventricolo , all’ ufo. di 
tutti glialtri femi amati, comede’ cedri, del pe- - 


fco, delle prugne ec. farebbe pazziail credere alla 
. cica 


i 


| cieca al noftro Compilatore, che leicctafe generis 
no buon fangue nelle vene , mentre effendo , fice 
| come ho detto, di foftanza molto umida , indi- 


gefta, e dotate d'un faleacido, però facili a cora 
romperfi nello ftomaco, eda convertirli in un fus 
go-acidiffimo , da cfo nen potrà. mai farfi ua 
fangue lodevole, ma acido, e troppo fermenta- 
tiva, che e tutto il rimarcabiledi quefto Capitolo. 

Anacr. Io non sò capire come in cofa tanto 
chiara quelbuon vecchio s’ ingannaffe, maè al- 
fai-anche, come mai in. que fecoli barbari sa» 
vanzalfe tant! oltre la di lui cognizione in:imol» 
tifime altre cole di maggior confeguenza j :ficché 


atuti j modi è Rato , ed è tuttavia degno. di 
| lode, e noi dobbiamo pigliare il buono; e lafcia- 
| vevilicattivo ; nia orsù via paffiamo al Capitole 


feguente , che a me. non fembra. tanto ridicolo, 


. come quefto, ed alcuni delli antecedenti; ed ege - 


covelo, - 
"CAPO XLII 


Qiavan Je prugne rilafanti s e fredde. ^ 


| Filan, Y)-Oco , o nulla io trovo da dire fopra 


quefto Capitolo, per effere la materia 


| di-cui fi tratta da fe. fteffa.afsai chiara:,. e per 
| fino alla. più idiota gente ben conofciuta, e ma- 
| tiefta ;:c per üonefserfi il noftro Compilatore al. 
| longanato dal vero ;' ficcome negli antecedenti Cas’ 


pitolî ha fatto. Sono dunque le:prugnerilaísaa- 
ti, cioè a dire, lubricative, € fcioglicnti.il cor. 
1 poa 


Ms OL ASSOUVOLA' 
po, purché fieno pigliate in quantità fufficiente; 
e iu decozione quando fono feeche ,. perché fec- 


che fono più folutive, di quello, che fieno fre | 
fehe , e verdi, perché nello feccarfi perdono buo- . 


-pa parte del loro umido , che rintuzza la di lo» 


ro parte acidiufcola , dalla quale dipende l’atti: | 


wità feiogliente, perchè con elfa leggermente it- 
ritando le tonache delle inteftina promuovano una 
blanda dciczione 3 ‘egli è ben vero , che anche 
mangiate le prugne frefche in affai quantità fono 
‘ capacci di muovere ilcorpo, ma quefto piuttó: 


fto fuccede per la ragione da me fopra addotta 


delle altre frutta ; che per la di loro attività pure 
gativa. Sono pure fredde le prugne, fe vogliamo 
dirla al! Ariftotelica, e fe alla moderna fono qual: 
che poco acquofe sì , ma però abbondanti d’ un 
acido blando, ‘e mite, non auftero, nè coagula- 
tores ma tale chemefcolato colla bile fufcitane 
do una mediocre effervefenza doma qualche poco 
il dilei furore, ed in confeguente quieta i tumul- 
ti che nell’ uinan corpo effa può fufcitare: a ca» 
gione dunque di quefto fuo fale acidiufcolo fono 
le prugne amiche dello ftomaco, perché rinforzae 
no il dilui acido fermentatore, temperano la feto: 
cia della bile, ed in tal modo quietano i tumul- 
ti ditutta la mafa umorale. Sono però affai mi- 
gliori, e più fane, ficcome ho detto, le fecche; 
che le verdi, le quali fe faranno mangiate iu trop. 
pa quantità, in luogo d’effere giovevoli , faranno 
dannefe, perchè fono fempre frutta, e perché án» 
che corruptio boni pe[fima. Li 
Anacr. Piano di grazia , o Signore, c fcufatemi fe 
intct- 
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ìnterrompo il voftra difcorfo, vorrei mi favorifté 


ANTES 


tive del troppo impeto de’ fluidi; egli.è ben però 

vero, che leprügae verdi indifferentemente lubri- 

tano il corpo, purché fieno mangiate in molta 

quantità, perché ufate mediocremente niuna al- 

terazione nel corpo inttoducono; e quello fanno 
piuttofto non per cagione della propria natura, 

ma pe 1 foverchio loro umido, ficcome lio detto di 

tutte le altre frutta, quantunque a paragone delle 

medefime fieno le prugne meno nocevoli, e più amis 
che dello fomaco; che è quanto pofo dirvi, 0 

Signore, intorno å quefto particolare. 

Atacr. Afai mi avetofavotito, o ftimatifimo 
Signor Filarete; onde con voltra buona grazia 
pafserò ad efporvi il Capitolo fuffeguente; che è 
quefto; 


Dai iL, DN CA- | 


diese» Mau 


Ji Perfica col maffo d. molta buono, 
E i granpoli dell uva colle m. : 
Alla milza è contraria luva paffa , 
Giova gila tofe, e per Je Agi 


FEE Slendo it moko. un fugo.efprefo dall 
i. iur. nya, che a guifa di turti gli altri, fu. 
ghi delle piante „prima d> effere fermentato hon. 
ha in fe parte alcuna volatile; anzi à vifcofo, e 
nen ha cheunabuona porzione d'acqua, afaidi 
tartaro,. e non pocod'olio lo non sò mal compren, 
dere come guel buon vecchione della noftra Scuos 
la Compilatore, poteffe darfi a credere, anzi are 
diffe d'infegnare agli altri , che lo, ftefso potefle 
fervire di correttivo al perfico , e che mangiato con, 
cfo. lo rendefse buone , cd in nulla notevole ;. 
mentre fe la cattiva qualità dello (tcfso confifte, 
fe la vogliamo dire cogli Antichi, nell'efsere trop- 
po frigido, e fe co” Moderni per avere in. fe un aci- 
do fifsante, come mai potrà il mofto levare que. 
fta di lui cattiva qualità, fe nulla ha dello attivo E 
e del volatilizzante? poichè per moderare la trops, 
pa frigidezza civuole dcl caldo, cioè delvolati. 
le, c per correggere l’ acido fifsante v^ abbifogna 
dell’ alcalo, fciogliente, edella fpirito, che intro- 
ducendo inefso del moto, lo firittoli , minuzzi, 
e volatilizzi , lo che non potrà mai mai fare 
il mofto. per efsere affatto. privo di quefte qualità, 
€ delle necefsarie particelle fpiritofe atte a mettere 
i moto, 
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moto ove bifogna : ficché molto meglio , e coa 
più fodo fondamento avrebbe detto , che il perfico 
mangiato col vino ricfce meno dannofo, c nocc- 
| vole, perché le párticelle {pivitofe del vino metto- 
| no moto nella dilui foftanza, incideüdola, atte-. 
| nuandola, e fpezzando le punta delle di lui par- 
| ticelle acide coagulative, fa loro mutare patura x, 
| divenendo in ral modo più ottufe , più dolci , c poco 
| atte a promuovere là coagulaziones, onde io. lodo, 
c loderò fempre il mangiare i perfici col vino, ma 
non mai col mofto. Che le noci, voglio crederes 
che la noftra Scuola s intendi delle fecche , /c non. 
mica delle verdi, perchè quelle banno molto dell’ 
oliofo, e poco di femma , e qucfte al rovelcio han» 
no affaifimo dell umido, c poco olio., che nello 
feccarfi delle noci fvaporando la. parte flemmati- 
ca, fi cfalta, € piglia il predominio : che le no- 
ci, dico, mangiate coll’ uva frefca facciano. una. 
buona mitura , non fieno gravofe allo ftomaco , 
e vadino in buon nutrimento , mi pare cofa ridi- 
cola, perchè non potrà mai l' uva con tutta la 
fua attività fermentativa fciogliere inmodo.l' olio- 
fa foftanza delle noci, che non. fia gravofa. allo 
fomaco, e che fi reuda pronta alla digeftione, 
perchè non porrà mai mai J'aquea. foftanza dell’, 
uva, néla dilei tarrarca parte unirfi colla foftan- 
za delle noci per-effere oliofa, cffendo affatto in- 
compatibile l'uaione dell’acqua , e del fale-coll* 
olio, onde replicherò. quello, che altrove ho der- 
to, che fe ben bene non fi macineranno , € tti- 
tureranno efattiffimamente le noci co' denti, non 
potrauno mai eflere dallo ftomaco digsrite, onde 
i da fe fa~ 
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e faranno mangiate in troppa quantità, fienò poi 
mefcolate coll’ uva, 6 conqualfifia altra cofa; 
aggraveranno lo ftomaco, cd affatto indigefte efci». 
ranno fuori del corpo. > 5s 

Io non sò capire qualè antipatia pàffi fra l uva 
patía, e fa milza; edinche poffa offendere la me- 
defima quefto vifcere 5 concioffiecofaché quan. 
tunque quefta uva feccata al fole abbia tutto 
il fuo umido perduto , e fia teftata come um 
 efratto , o fugo copndenfato dell uva, e che 
in copfcguente ella abbia del vifcofo ; e del dem 
fo, con tuttoqucfto però ella non potrà mai of- 
fendere la milzacol produrre in effa de’ riftagni 
edelleoftruzioni per avere dell emolliente, e dell’ 
aperitivo s ed in fatti fe è buona al dire del me- 
defime Compilatore per la toffe , voglio dire, feit 
nulla offende i polmoni , anzi fetve loro d'ajuto 

per fgravarfi dal vifcidume della linfa, e per li» 

erarfi dall’ irritamento delle materie irritanti, 

e fe purga i reni; ed impedifce, che in effi non. 

fi faccia congeftione diforta alcuna, e perchè mai 

dovrà effere la medefima poioftica , nocevole alla 
milza, che anche effa è pure un vifcerecome gli | 
altri due mentovati, ed è un colatojo come i re- 
hi, ed un organo fabbricato con vafi, glandule, 

e veflichette comei polmoni: ondefi può credere, 

c con giuftizia, che l'uva paffa fe è buona per i pola 

moni, e peri reni, nonfia né meno dannofa al- 

la milza, (ONES s 

Anacr. Vcramente io credo , o Signore , che tute 

ti quefti documenti della noftra Scuola fieno baje , 
€d un vaneggiamento de’ noftri. Antichi, i per 
| S o 


I 
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| lo pih afferivano cofe ,, che poi nondava loro l' ani 


mo di provare, perché né dalla ragione, nè dal. 
la fperienza foftenute ;; ma orsi via giacchè nul- 
la ci è da dire fopra quefto Capitolo, paffiamo 


| all'altro che e il prefente 


X AO XV 


Le Serofole , leglandule; e à tumori , 

— Cogli empiaftri di fica: f£. guarifcono ;: 
E. al papavero unito effrae fuori 
Dell’ offa. infrante le minute (chegge. 


x 


Filar € Eguita il noftro. Compilatore a volere 

| vendere lucciole per lanterne, ed a fpac- 
ciare a guifa de’ Saltambanchi frottole , e bugic 
yer verità infallibiliz. è verità. conofciuta per fino: 


| dalla plebe più ignorante, che le fcrofole, c le 
| glandule , chiamate volgarmente umoti freddi, 
| fono tumori , oftinatiffimi ribelli, difficiliffimi non 
| folo da effere ridotti a fuppurazione , ma molto 


più difficili ad effere ‘ridotti a perfetta guarigio- 
ne dopo effere fuppurati ; eche per guarirli:ci vuole 
ferro, e fuoco, o il mercurio; e perilpiù certo, 
e ficuro i! mio rimedio delli fieli di Bue, da me 
nella mia prima Centuria accennato, poichè per 
altro tutti gli altri rimedj. dalla Cirufia fommi- 
niftrati , o polti in opera. , fi: ritrovano inutili, 
ed inefficaci ;. e pure quefto noftro buon. antico 
ci vorrebbe far credere nel prefente Capitolo, che: 
un'empiaftro fatto co' fichi fecchi fia buono , e 
valevole a guarire le fcrofole, ele glandule, che 
2 cores è qua. 


A 


\ 


be LE betwörd 


è quafi una fteffa cofa, non cendo buoni ï T 
defimi al più al più che ad ajutare gli ordinar) | 
tumori alla maturazione, ma non giidachefo- | 
mo maturi, ed aperti a ridurli alla fanazione,. 
t quefto ajuto che danno al maturamento de 
tumori, e particolarmente a quelli delle gengi 
we, € che mafcomno nelle parti interne della bocca y. 


mon daunaoccu'ta qualità chè fia ne medefimi , 
q 


| ima dal loro lentore; evifcidume deriva, che ot- 


rurando i pori della cute , la trafpirazione ime 


pedifce, confervando in tal maniera più vigorofo,. 


€ forteil calore della parte, che èil vero matus 


ratore de’ tumori: ma peridebellare i tumori ru- 


moli, chela toro origine , ‘radice riconofcono da 
uva congeittone fatta nelle. glandule da un fiero 
vi lcofo regnicnte; e pregno di fali rarcarei fifîî, altro 


ci vuole che il vifcidume de fichi, effendo appena 


baftevoli a domarli i mercuriali, ed il mio {pa 
rifico, che fattifi Nrada nell’ intimo delle glandua 


“le; mettano moto pelleimaterie file, eoprefle, 
3 2 E 


ed affottieliandole, e fminuzzandole, lc rendono 


capaci a circolare co fluidi , e ad abbandonate. 
l'iaduraca p*andula , rifolvendoin tal maniera il 
tumore) o introducceido mel medefimo una fere 


<. ve 


Sciola iu qucftoCapitolo efpofta, che P empia- | 


| 
| 
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i fperienza; ‘ma io sò beniffimo però, che per fatt” 
|! quefta faccendà , da’ Cerüfici de' noftri tempi non 
| viene adoperato quelto ridicolo rimedio ; c che: 
l'efpùlfione de' frammenti delleoffa dalle ferite è 
| o operà della natura; o dell’arte; mà non mica 
| già de’ fovrappolti timed); conciofficcofaché o là 
| patürà col far ctefcere aldi fotto de’ medefimi la 
| arme buona; e lodevole ; con elsa fuori delle fe- 
yite li fpigne ; © fe la medefima non può da fe 
per qualche frappolto impedimento fate quefto uf- 
ficio, l'Arte lo fa; o per meglio dire ; lo fperto " 
Cerüfico , edraendoli ton deltrezza ; ed à poco ` 
a poco còn le tanagliette , o àltri fomiglievoli ftruü- 
menti , fictome à me più € più volte è convé: 
puto fare : egli è vero; che da’ Profelfori s’ ap- 
plicáno fopra le ferite; o in cfse $° introducono 
de medicamenti per far fortire l’ ofsa fpezzatej 
ma da chi ha fior di fenno in capo non fi ado- 
perano coll’ intenzione; che quelti tnedica menti 
li tirino fuori à forza, come fanno le tanagliete 
te, perche (auno benifimo; che nella natura non 
dafi quefta virtù attrattiva, ma perché levano 
ton eM quelli impedimenti , che là nàturà dal 
[fuo retto operare fraltornano ; onde follevatà 
da’ medefimi pola con tucta ftanchezza opera» 
te , & fcacciare fuori delle ferite i corpi ftra- 
NET DTE 
vAnacr. Fa d'uopo credete; oSignore, che in 
que’ tempi, ic’ quali fioriva la Scuola Salernitána ; 
foffe in ufo l'empiaftro de’ fichi; e de' papaveti 
pet eftraere l’offa fpezzate dalle ferite, e che fuc- 
tedendo bene alle volte la bifogna , lo credeffetà 
LA un 


2 
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iun effetto. di quefto empiaftro ,, che per altro era 
un parto. del. mero accidente, cd un ‘operazione. 
della natura; perché que’ buoni Vecchi fulla cre. 


denza della loro Scuola Ariftotelica ammettevano | 
la qualità attraterice ne’ Corpi, chein verità una - 
chimera, ed un vaneggiamento dell’antichifino xa 


e che. però infegnaflero con tanta franchezza in 
quefto Capitolo. un così bello , e ficuro rime. 
dio; e giacchè null’ altro vi è da dite fopra que-. 
fto ítefso , paffiamo vi prego , alla difami-. 
na del fuíseguente , che è quello , che qui vk 
iípongo | b ope dais B 


€refce le ovine, e il ventre ffrigne il mefpolo, 
| : 


Che piace duro., e ch & miglior $ è tenero. 


IE. TL Nefpolo può effere confiderato. o nella: 
| ] fua, accrbità , o nella fua maturità , ef 
Fendoci una grandifima differenza, fra il nefpolo». 
acerbo, cd il maturo y. concioffiecofache effendo.. 
acerbo ha infe un fale ititico di natura, vitrioli- 


ca, a cagione del quale egli Gaftriguente, eco- — 


ftipativo , il qual fale nel maturarfi: col mezzo, 
‘della fermentazione, fenzala quale non può far- 
fila maturazione, fi fpezza, s' affottiglia, mus, 
ta natura , ed attività, in maniera tale, che pere 
de quafi affatto l aftriguente, l alpro, e l'acer. 
bo , divenendo. dolce, non ritenendo quafi nulla 
della primiera natura, cefa che fuccede a tuttii 
frutti di queta forta, ed in particolare alle fore 
. ; a. be, 


| 


| 


| 
| 


i 
| 


l 
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be, che effendo acerbe fono afpriffime, edal gus. 
fto difguftevoli, doveché quando fono mature fo- 
nodolci, emolto faporite, e cosi di ftitiche, che 
crano, divengono quafiquafi lubricative delcor- 
po. Il nefpolo acerbo dunque ftrigneil corpo, è 
vero, ma fe fa quefto nelle feccie inteftinali, e per- 
chè mai nondo dovrà fare nella maffa de fluidi, 
nella qualela fugofa diluiparte s' infinua? Egli 
e verifimo, che alla ftitichezza naturale del cor- 
po, aldire d'Ipocrate, fogliono fuccedere copio- 
fele orine: Miétia nottu plurima fatta parvam fi- 


| guificat dejectionem F (lib.4.Aph.83. ) ma egli è ane 


| che veriffimo, che quefto fuccede alla ftitichezza 
| naturale, non potendo, né dovendo fuceedere all* 


artifiziale, perché tutti li aftrignenti, come le 
nefpale , le forbe , e tutte le droghe fomiglie- 
voli, fe il corpo coftipano, debbono anche cofti- 
are , raffrenare tutte le altre evacuazioni, non- 
confiftendo in altro l'attività coftrettiva de’ corpi, 
che nel dare a’ fluidi più del confiftente, c del cor- 
pó, tenendo aflieme quafi legate, ed unite le di 
loro particelle quafi come con tanti legami, e ram» 
pini quaute fono le particelle fütiche, acció non 
poflino con la folita libertà trafcorrere; onde fe 
così cammina la bifogna, e chi non vede, che fe 
le nefpole arrcftano lo fcorrimento del corpo, 
debbono anche in confeguenza minorare il’ ufcita 
delle orine, né mai mai promuoverla; concioffic- 
cofaché , rendendo collaloro ftitichezza meno flui- 


Ep TI i. 
Ya d' uopo credere o che il Compilatore di quéz 
fto Libro ci dica una bugia , mentre ci afficu- 
ra , che le nefpole dure ; cioè a dire iminature 
fono dilettevoli , e guftofe àl palato ; o che la 
barbatie di que' tempi più gradifsele nefpole acer- 


be; che le mature; che püre à' giorni noftri vene 
^ gono per fino dalli Refi villani rifiutáte , ed in 
fatti elle fono d'un guíto cosi cattivo, cosi aci. 


do, eda(triguente ; che in luogo di ptomuoveté 
F áppetito ,- rovinano il gufte;, depravano il pala 


tò, cd obbligano chile aflapora a lafciare di ciz. 


barfené; à cagione però di quefto ; e folto più | 


perchè forio più fane, édallo ftomaco più ucili; 


dice beniffimola noftra Scuola, chelé nefpoletes | 


nete; cioè a dite bed matute, fono migliori dele | 


le dure; ed acerbes dn 

— adnAcr. Giácché mi avete favorito di dire il vo- 
ftro lodevole fentirüento intorno alla natüra del: 
Je nefpole ; e fattà conofcere la cecità de’ tempi. 
antichi; paffiame alla difamina del Capitolo ché 


fegue, che è il prefente 


CAPO XLVIL 


| di Mofo impelle., è provoca le oriné, 


| Preffo difcioglie il ventre, è i fiati générA, 


Fil TL Moflo; cheéil fugo fpreinüto dall’ dva. 


| matura; poiché quello che dalle üveiiis 


inatüre fi cava; dimandafi agtefta; è differen- 
ti fono fra di loto ; tuttoché dallo fteffo frutto 


fetta 


fpremuti, quanto è i] vino dal mofto, tittoef 
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| fetto della fermentazione; che rompendo le puris. 
ta acide dell’ agrefto ; ‘e facendo ‘loro acqui» 
flare differente figura, le rende dolci, ed ama- 
bili, che è l’effetto; e fine della maturità; 
e volatilizzando le parti fife del inofto; lo fa 
diventar vino: 1l mofto ; dico, per effere il fugo 
d'una pianta ; non per anche coll’ ajuto della 
fermentazione all’ ultima fua perfezione ridotto, 
è confeguentemente molto difpofto alla fermenta» 
zione ondt fe a guifa del vino fi beeffe ; io vo- 
glio credere con la noftra Scuola, che mefcolatò 
co’ fluidi in effi una tale fermentazione fufcitaf- 
fe, che foffe valevole a feparare dal fangue buo 
ma parte del di lui ficro, ed in tal modo rendet- 
lo facile, e pronto a paffate per il feltro de res 
nis ma perchè a’ giorni noftri almeno; non è in 
ufo una tale bevanda, però nulla io debbo dite 
fopra di quefto , folo io voglio riferire qui per coña 
parazione del fovradetto, d' avere veduto qui if 
quefto Spedale di Guaftalla, effendone pure tefi- 
monio di vifla il Signor Gio: Battifta Refta Cee 
rufico dello fteffo , unragazzo afcitico confirma- 
to, che avendo mangiato tun giorno ; è riempiti- 
tofi ben bene il ventre d'uva matura; che al dee 
to Spedale pet far vino condotta avevano, date 
togliene licenza dal detto Signor Refta per efferé 
ål calo difperato , talimente fe li moffe l’ üfcita 
del corpo, e delle orine , che in tre o quattto 
giorni vuotoffi affatto l’ addomine con ufcita pro» 
digiofa d'acqua , reftandone in tal modo libero 
affatto dall’ idropifia , ima non già dalla febbre 
cra, che aveva, che dopo non s: che tempo lo 

` sica he 
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 Xiduffe marafmodico al fepolero. Giacchè dunque 
mon becfiil mofto, fefi iaangierà 1 uva in mol: 
ta quantità, nou effendo altro quello che s'in- 
gozza , .cheil vero veriffimo mofto col torchio de 
denti dall’ uva {premuto y ella infallibilmente 
muoverà el orina, edil fecefo; e cagionerà nel 


ventré ventofità, etumulti, a cagionedella Rre- 
pitofa fermentazione, che fufciterà ineffo, ed in. 


tal modo , o Signor Anacrino , viene ad effere 
vcridico quefto Capitolo ia tutte le fue parti. 
Anacr. Se così cammina la bifogna , conofcen- 
do anch'io, che altrimenti non può effere , nè 
efsendoci altro dadire, eccóvi il Capitolo che fe- 


gue, che pregovi vogliate coufiderarlo colla fo- | 


lita voftra accuratezza. | qu 


CAPO XLVII. 

LA a LI LI \ ; i 

Natre gli umori craffi , e forza accrefce, 

— Dona aumento alla carne, e il [angue genera, 
Le orine muove, e il ventre molle , e gonfio 
Rende , e rafredda alquanto la Cervogia. 

Più difecca l'aceto, e infrigidice, 
Fomenta il malinconico, ed emacera, 
Sminuifce lo fperma, e i fecchi nervi 
Molto travaglia, ei pingui corpi diffecca. 


Fil Popoli Settentrionali per mancanza di viz | 
no fono ftati neceflitati a fabbricarfi un 


liquore fe non in tutto al vino fomiglievole 1 


avente almeno qualche analogia con efso , cioè 
«a dire, che císendo dotato di parti fpiritofe, non 
| off en- 


d 


| 
| 
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óffendefse lo ftomaco, ed infiacchifse la natura 3 
come avrebbe fatto l'acqua fe non in tutti, al. 


meno nella maggior parte, e colle parti fue fpi. 
titofe dafse vigore, e robuftezza al corpo , che 


| in lingua Tedefca chiamafi ier, in Italiano 
| Birra, o Cervog 4, laquale fi può fare con quafi 


tutte le forte di grani , ma comunemente fi fa 


- di frumento , o d'orzo, ficcomeinaltro luogo lio 
| detto; qual liquore è fpiritofo ; quafi come il Vi. 


no; che rende ubbriaco quanto il Vino, chi del 
medefimo troppo ne bee , cavandofi dallo fefso 
col mezzo della diftillazione dello fpirito ardens 
te, quanto è quello; che dalvinofi cava. Que. 
fto liquote ádunque, ficconie fi vede dalla di lui 
fabbricazione ; cisendo fpiritofo , fa d’ uopo, chë 
a guifa di tutti i liquori di fomiglicvole natura; 
accrefca forza al corpo, e dia vigore alla natü- 
ra, e nomefsendo altro; chela pura foftanza del 
frumento, o dell’ orzo , dalla fermentazione af. 
fottigliata , e volatilizata , fa d’uapo credere; 
che fia molto più nutritivo del Vino , e clie in 
confeguente dia crefeimento alla carne; ed accre- 
fca gli umori craffi, cioè a dire, cheimpingui; 
e generi un fangue buono, e lodevole; a cagio- 
ne del fiore de’ luppulî io voglio credere, che la 
birra muova le orine , per efsere quefto fiore dri 
grande aperitivo; e fe la pura foftanza del fru. 
mento , o dell’ orzo non avefse del tegnente , é 
del glutinofo, che afsaiffimo però fi modera, efi 
affottiglia coll’ ajuto della fermentazione, io gius 
dicherei molto ‘più facile a paffare per i feltri de” 
reni la birra, che il Vino, per avere quefto più 
del 
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del tartarco , che non tanto facile lo rende a 
eranfitare per dettifeltri , del qualeeffendone af- 
fatto priva la medefima, più pafante, e diurc- 
tica per confeguenza dee cMlere. Per non averela 
Cervogia in fe forta alcuna di tartaro, e per ef- 
fere fatta colla pura foftanza de’ dertigrani, ella 
dee effere più del Vino emolliente, nè tanto co- 
flipativa del ventre , ma. molto più flatuofa , e 
ventofa, perché canto l'uno, che l’altro de’ det- 
ti femi per la tenacità della loro foftanza hanno 
molto dcl flatuofo; è ben però vera, forno a 
replicare, che quefto liquore a cagione della lun- 
ga fermentazione perde affaiffimo della natura de' 
grani, co’ quali viencfatto, non potendone però 
mai reftarne affatto fpogliato , e quello cheio di- 
. co, lo dico.a paragone del Vino, e non mica af- 
fulutamente ; onde ben può dirfi colla Scuola, 
che, fia qualche poco. rinfrefcativa , sì per non 
avere tanto fpirito quanto il Vino , sl per effere 
fatta con femi per accidente fermentativi , dove 


il Vinoé fattocon un fratto pcr propria natura, 


cd intrinfetamentefermentativo, edinconfeguen» 
' te molto più pronto al moto , cd alla volati- 
lizazione . pH 
L’ aceto, tutto al rovefcio della Cervogia, è 
inimico della pinguedine , perché in realtà , co- 
me dice la noftra Scuola, è un grande difseccativo, 
. facendo dimagrare que” corpi quantunque mol- 
to pingui, che fovente, e di foverchio ne’ cibillo 
ulano; è rinfrcícativo ; ed in confeguente oftica 
.4' nervi, cd alla generazione del feme, ed è un 
gran fomentatore dell’ umore malinconico: ed iu 


fatti 
| 
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fatti fe confidereremo la natura, e qualità dell. 


aceto, noi troveremo che per neceffità ci dee efse- 


‘te di tali qualità dotato y concioffiecofaché , non 


| 


efsendo altro l'aceto, cheil vino affatto privo de* 
fuoi fpiriti; volati nell aria per l'impulfo d' una 


| violenta fermentazione , cd in confeguente un lis 


quore meramente acida, poichè levata dal vino la 
fpiritofa parte, fubito l' acida ficfalta, e piglia 
il predominio del liquore, che ineffetto altro in 


fe non contiene che un fale acido nella flemma 


difciolto , come chiarifimamente fi può vedere 
col mezzo, della diftillazione, montando nella di- 


flillazione dell*aceto prima l'acqua , e pofcialo 


| fpitito acido, per efscre fifso di natura , poiché 


per altro, fe avcíse del volatile, prima dell’acqua, 


,Ci.per certo afcenderebbe, ficchée che mai puol 


fperare da un liquore ditalnatura ne*»cibi, e con- 
p i q i 9 


dimenti fovente , e di foverchio ufato, poichè per 


altro adoperato con moderatezza niun danno può, 
al corpo umano arrecare , fe non delle fifsazioni , 
poiche tutti gli acidi o poco, o molto hanno del 


| coagulativo, ed in confeguente della torpidezza , 


€ lentezza in tutta la mafsa de’ fluidi, che è un 
rinfrefcare cogli antichi, a cagione di che bifogna 
crederlo inimico dẹ nervi, poichè al dire del no~ 
{tro divino macfîro, frigidum. inimicum cerebro; 
servis , © (pinali medulla. ( Hip.) E' pure lace- 


| perla ftefía ragione amico dell'umore malinconico, 
| concioffiecofach? non effendo altro queto cheun 
| acido fiffo ne’ fluidi predominante, unito allo ftef- 
! fo l'aceto lo renderà fempre più forte, e vigorofo z 


aceto difecca, e fa dimagrare i corpi per effcre 
|. antes 


D^ 
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‘antagonifta:del zolfo, e fale volatile, che fond éd: 
gione dell’ ingrafamento, e della pinguedine de. | 
corpi, onde coll’ acido fuo fifo abbattendo quel- | 
li , ed intricandofi in quefti, e la loro ce(fitura | 
guaftando; la di loro azione o fminuifce , o af- | 
fatto impediíce; e perchè il feme anch'effo viene || 
formato pcr mezzo del mifteriofo ordigno de’ tefti- | 
:coli dalla parte puriffima zulfurea volatile del fans | 
gue, tutto quello the farà valevole ad abbattere, | 
o fminuire Ja imedefima , farà cagione che. poco || 
feme dalla mafa de’ fluidi fi fepari, in una pa- 
tola l'aceto per éfferc acido a guifa di tutti glial- È 
-tri liquori di quefto natura è poco amico, anzi 
oftico alla natura , che dell' alcalo volatile, edel | 
.£ulfurco fi \pafce , e mantiene , che dall’ acido 
a loro inimico vengono abbattuti, che è quanto 
| può dirfi intorno a quefto Capitolo; HE | 

 Anacr. Dio lodato; che finalmente dopo ave | 
‘re il noftro Compilatore venduto ne’ fcorfi Capi» | 
toli tante fanfaluche, e bugie, ha pur detto final. | 
mente nel pese la verità, particolarmente ih» | 
torno alla natura; © qualità della Cetvogia , li» | 
quore poco ufato, emeno dag? Italiani conoftiti= | 
| £o, che nelle pàrti Settentrionali non hanno prati» | 
cato; effendofi per altro ingannato fopra certe co- || 
fe a noi ufuali , e che di continuo abbiamo fra i| 
le mani: ma orsù tiriamo avanti; coldifamima- | 
re il Capitolo, che fiegue, per vedere fe feguita» | 
no i noftribuoni Antichia camminare fu quefto | 
piede. - vent ne | 


*- AL 


P 
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Se giova per lo Romaco, ed a rei, 
Cagiona fiati, ed è nociva a i denti 
La dolce rapa; e fe averrà, che fia 
Mal cotta , A te fara renfion di vesitré. - 


Filar. Ñ A rapà è bensì buona per i reni, pers 
o chè col fale fuodolce alcalino fcioglie 
il fiero del fangue ; e lo rende più facile a tran- 
fitare per i feleri de'teni; e per la medefima cas 
gione € ottimá per i polmoni, perche incidendo, 
ed attenuando la linfa tegnente , e vifeofa, che 
ne’ medefimi fa de’ riftagni; cagionando tofse , dif- 
ficoltà di refpiro; ecatarro molefto , e coll’alcalo 
fuo blando indolcendo gli acidi coagulatori della 
medefimalinfa, ed irtitatori della foftanza pulmo- 
nare, quieta tutti quefti tumulti, e molto ajuta 
' efpettorazione , e l'ufcita di que’ vifcidumit ef 
fendo però afai migliore della fteffa rapa il di 
lei brodo; o decotto 1 ma io non la trovo tanto 
buona perlo ftomaco, come vuole la noftra Scuos 
la, non folo perchè è reftia molto alla digeftios 
ne , ma molto più perche è flatuofa , come al 
di fotto foggiugne; à cagione, di che non folo ca» 
| |giona gonfiezze nelle inteítina , de” borborifmi, € 
de’ tumulti, ma facendo lo fteffo nel ventricolo 
produce doloti molefti nel medefimo, ed io ho co- 
nofciuto moltiffimi, clie fion potevano inangiare 
delle tape, quantunque ben cotte in ottimo brod 
do , perchè dopo avetle mangiate foffrivano gonfiggd 
Parte IL : Aa za, 


$94. MEA 31600 T JA S 

za, e dolore nello flomaco : non pafo né meng 
approvare quello che della medéfima dicela Scuos 
la, cioè che fia nociva a i denti, perché effendo 
la rapa una radice afsai fugofa, cioé a dire tutta 
iena d'acqua, e dolce, che vuol dire dotata d^ 
un fale alcalino nè troppo fiíso, nè troppo vola. 
tile, io non sò maicome la medefima pofsa efsc- 
‘xe aidenti nociva, non potendo ad effi apporta- 


re alcun danno, né con la parte. fua aquea 3 n 


«con la falina, perchè identi, che fono un' ofso, 
che ha del vitreo, affatto differente da tuttole of: 
fa dell’ uman corpo, pafsono efsere dannificati fos 
lo dagli acidumi , e non dagli alcalici , ed in par- 
ticolare da' temperati, come quelli della rapa; € 
che fia veto, che gli acidi, e non gli alcali ficho, 
oftici a i denti, più chiaro della luce folare lo. 
fa vedere lo fcosbuto, che ha per fua cagione un? 
acido auftero e fifso, il quale facendo tutto il fuo 
, maggiore sforzo nella bocca, e nelle gengive ,. tals 
mente rovina identi, che li fa diventar neri, edi 
affatto deformi, lo che anche fi ofserva imquelli 
che patifcono delle femplici fluf&oni nelle gengi 
ve, che coll” acido loro ‘corrofivo corrodendo te 
gengive, rovinano, denigrando ache i denti, Sad 
come ho detto, è difficile da efsere digeritalaras 
pa , fe cagiona nello ftomaco, c nel venue de’ bor 
boriffimi, ede" flati, coptuttocche fia ben,cotta, 
che farebbe poi (c cruda fi mangiafse è io voglia 
éredere per ccrto con lanoftra Scuola, che.rovis 
perebbe chi Ja mangiafse, cagionaàrdole ty multi 
‘fion ordinari, ed'acerbi dolori nello ftomaco, € 
felle inteftina; ma non efsendo foliti a mangiare 
de (QN ES -a gior. 
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a'giorni noftri nè meno i villani, ed i più miferas 
bili della plebele rape crude, che le cuocono ale 
meno fotto lebragic, non occorre che io mi dis 
ftenda d'avantaggio fopra que(to ‘particoiare. ` 

-Anacr. Mefcola adefso il notro Compilatore 
il buono col cattivo, comofcendo nelle rape una 
qualità utile all'uomo, € che in fatti in efseri= 
trovafi, ed un altra veramente dannofa , non co- 
nofcenda però tutto il danno, che all’ uomo può 
arrecare ;; e fognando finalmeate in efse unaltra 
qualità, che per certo uon hanno, né ponno. ave» 
re, come voi avete detto , perchè due contrarj 
non ponho ftare in uno ftefso foggetto: ma orsù 
via, ci vuole pazienza, e compatendo l'ignorari- 
za del fecolo; pigliareil buono , clafciáre il cac- 
tivo; ‘giacchè voi, o Signore, avete tanta bontà, 
| col favotirmi , di far vedere l’ uno e l'altro, 
| páffiamo. alla difamina del feguente Capitolo , ché 
è queftó ^ "amd AR PR 


^oc i POL situs 


| Tardi f£. digerifce.il cuore , e tardi 

| Si concuoce il ventricolo. La lingua 

\ E un buon nutrimento, ed il polmone 

| ES vdigerifce prelfo , e poco nutre. 
AMeglia di tutti è di gallina il celabra. 


| Filar. RT ON efsendo altro il cuore che un mu. 
NE. IN: fcolo, da tutti glialtri mufcoli dell" 
|| umán corpo però di teffitura, e foftanza afsai di~ 
|| verfo, cfsendo ftato dal fommo facitore fabbricate 
Aa 2 4, 
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Ñ una teffitura molto denfa, e d’ una foftanza 
molto refiftente., avente nella parte fua interna 
del tendinofo , a cagione de’ piccioli tendinetti , 
che le di lui cavità unite titengomo ; poichè ft 
altrimenti foffe flatofatto, e fofse ftato della na- 
tura degli altri mufcoli, durare lungamente noti 
avrebbe potuto, per il continuo moto a citi fogs 
| giace di fiftole , € diaftole , cioè a dire, di cons 
fivizione ; o dilatazione, mentre farebbefi la di 
Iui foftanza a. lungo andate logorata; e le di lui 
fibre fpezzate: ll ventricolo pare; che è il facco 
in cui fi radunano i cibi, c le bevande dell’ uo» 
mo ingozzate, è compofto di più tonache meme 
branofe, e di molti filamenti nervofi, e di qual: 
the foltanza mufcolare, acciò pofsa refiftete, ed 
all’impeto della fermentazione de’ cibi ; ‘ed all’ urs 
‘to degl’ impetuofi vapori, che alle. volte fi cle 
vàno dalla mafsa fetmentante; o a cagione della 
qualità de' cibi; o dello fteffo fermento in) quale 
che modo alterato ; ed al moto ; che quafi di 
continuo le conviene; fare per ‘l’efpulfione de ci- 
bi, e fe vogliamo credere ad alcuni , per la trie 
iurazione de’ medefimi ; ficchè, ĉomé potete cos 
hofcere, o Signore, tanto l'uno che l' altro nom 
uò di méno, che non fieno di foftanza dura, € 
erò molto difficile ad efsere digerita, come qui 
Ja noftra Scuola c'infegna . La lingua efsendo di 
foftanza molle, efpugnofa, e febbene difsemina» 
‘ ta di nervofi filamenti, efsendoi medefimi'pialto 
dilicati, è di facile digeftione, e sia cagione di 
quefto , sì perla di lei teffitura, e foftanza molle, 
e quafi avente del pinguedinofo fi cn e in un 
| : l ugo 


SALERNITANA. Pen 
fago lodevole, e'moltoattoalla nutrizione; nom, 
credo però che il polmone fia tanto facile, come 
la lingua, ad effere digerito, perchè efsendo un” 
amimafso di veffichette membranofe ; e tutto difse= 
minato di canali in parte membranofi, ed in par- 
te cartilaginofi , non può di meno, che non fia 
affai più ‘della lingua reftìo alla digeftione, anzi 
molto più della tefa carne mufculofa: onde per 
quefto poco nutritivo l ha giudicato il noftro 
Compilatore, ed anche io che fia tale lo credo, ‘tee 
nendo per fermo; che buona parte dello fteffo va- 
da in eferemento , poichè tutti i cibi , che' nom 
reftano fottomeffi dalla fermsntazione del ventri- 
colo; tali quali fono col refto delle feccie preci- 
pitano fuori del corpo perla ftrada comune degli 
cícrementi. Mi pare che farebbe cofa da ridere fe 
colla Scuola io dicel, chcil celabro di gallina fia 
migliore , e più lodevole di quello fia il celabro 
degli altri animali, perché poco, o niuna diffe- 
renza vi è fra queftoe quello, effendo (tati forma» 
ti tutti dalla mano dell’ Onipotente Iddio d’una 
medefima foftanza, e d'una fieffa organizazione 
di parti, la quale efsendo dilicatiffima , faciliffima. 
da digerirfi, ella è però afsai nutritiva, coaver- . 
tendofi in unfugo bianchiffimo, vifcofetto, cte- 
gnente, e però atto per appunto a riparare alla: 
perdita delle foftanze dell'uman corpo; oltre di 
che il celabro di gallina é cosi piccolo, chequan= 
tunque fofse migliore, ‘cioè a dire, di tutti gli al- 
tri più nutritivo, fe voleffimo riparare alla perdi- 
ta d'uncorpecmaciato, farebbe d' uopo uccidere 
centinaja di galline, per avere" una quantità fuf- 
| : - Aa 3 ficiena 
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ficiente di celabro ; : per potere ottenere il noftro ins 
tento; ‘meglio dunque avrebbe detto il noftro Com- 

pilatore, fe aveffe lodato, i celabri di vitello; d 
agnello s. e capretto; perefsere i medefimi buotiiy 

anzi migliori di quello di gallina; che im fatti è di 

confiftenza un poco più dura de’ medefimi; e pere 

ché fono maggiori, di mole; efsendo però più ate 

to a nutrire l'uomo un celabro di vitello di quel- 
lo che lo fieno, cento. di gallina. usi 
„Ander, Verainentes; o Signore; io non ho mai 
potuto fcorger alcuna differenza fra un.celabro ; 
el’ altro di diverfe forte d’ animali; avendoli ti 

trovati tutti afsai morvidi; teneri; e dilicati al 

palato; fenza dare il minimo ‘aggravio allo fto- 
maco: ed io. non s0 capite pei qual cagione fi fia 

mofo l Autóre di quefto Libro a lodare il celabra 

di gallina fopra turti gli altri; quando ciò non 

avelse imparato da quelli, che fognano ne’ celaa. 
bri dello pafsare una qualità valevole a rendete tens 

fo il corvo d'amore, flofcia , ed im potente pet nas 

tura; ed a cagione d'erreri commeffi nelle. lotté 
‘amorofe j mentre io vi sò dire che il celabro di 

quefti piccioli volatili non ha inaggiot virtù per 
quefto, di quello Jo abbiano quelli di tutti gli al- 
tti animali, i quali e perla fimilitudine della fos 

ftanza, e pet la natura del loto nuttimento io vas 
| glio credere, che accrefchinolofperma, eche per- 

‘ciò iper accidente incitino l'uomo al gitioco dilet- 
«tevole d' amore, Ma per quello mi pare, o Signof 

‘Filarete, noi fenza avvedercene ci fiamo inolttae 

ti un po tfoppo ne’ noftri difcorfi, effendo I’ ora. 
più tarda delli altri giorni;. onde mi pm che fia, 

NR 2 jene , 
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| bene, che diamo fine pet oggi allà noftrà convets 
| fazione; pregándovi à fcifarmi fe vi avelli trops 
| po tediato;. ed impeditovi piü del dovere dall’ at= 
tendere alle Voftre otcupazioni; poiché così grane 
de è il diletto che provo dal fentirvi difcorrere di 
materie tanto gultofe; e necefsarie dà faperfi ; che 
ad altro non peafo, in modo tale; clie il tempo 
palla fenza che me ne áccoiga: = " 
| Filar. Quantüngüe io abbia qualche faccen- 
ida da fate; oSignore; quandò mi fono inoltra- 
to anch'io in difcorfi di mio genio; eclietrátto di 
fnàtetie fode, ed utili all'uomo; io talmentein 
effe mi petdo; ché alle altre cofe io non bado ; 
quandò noti fofsero di moltà premura; dállequa- 
li .prefehtemente hoñ fono fraltornato; onde nuls 
- la importa; fe lorá è tarda; e fe ci fiàmo trata 
tenuti qui più del folito; onde on occorreva, che 
voi iñe ne avefte thiefto fcufa; mentre è per que- 
fto; e perchè vi họ dato tutta la libertà di comati» 
datini ful bel principio di quelti noftri difcor(i ; 
voi potete tratrenetmi a voftto piacere ; perchè. 
fe avelli cofa preinurofa da fare ; vi chiederei là 
permillione d' accüdirci . asi 
Anact. Avendo pet (petienzá Conofciuto quà- 
le; e quabta fià labontà, cheavetein favotirmi 
io però ini piglio più libertà con voi; di quello 
fatei coii altri; e tanto piü perchè; come voi dis 
te; tivi difcottiáino di materie utili ; e necefsatie 
da faperfi da chiunque li fia; chebranìa faperfi 
cotifetváre faito ; € fuggire gl incamodi. de mae 
ti, poiche facendo qüefto fioi ion [pendiamo mas 
le il tempo difeotiendo; Come fanno alcuui ; di 
mu Aa 4 iate: 
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materie fiivole, e che niun utile, o giovamento, 
ponyo attese gila GUIN fdat uomini, c pure 
ne'acquifano lode, ed utile: ma fia come fi vos 
lia, facciamo noi il noftro dovere fenza badare 
a quello che fanno gli alti , e vi -tafcio colla, 
buona fera. - | E 
Fil. Addio Signor Anacrine , cenate , edormi 
| te bene , fenza preterire però i documenti della 

noftra Scuola, ed il buon prò vi faccia. 


OIII IIIR RIII D 
GIORNATA 


[Anacr. GLI è un gran fatto, chevoi, o Sia 
ches È guor Filarete, mi volete fempre vina 
M_4 cere di cortefia, efsendo ogni volta 
8l primo quì ad afpettarmi y ende per non farvi, 
‘trattenere più del dovere; con tanto voftro fco 
modo:, e perchè. fpero che in queft' oggi daremo 
. ‘fine alla difamina di quefto Libro, c così termis 
neranno le mie richiefte, né più vi farò tediofo, © 
€- ftucchevole > io.peró fubito con. voftra buona lis 
cenza , vi fporrò il Capitolo che fegue aM" ultis 
xao da voi difaminato , che è il prefente 
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. Del podice ål (piraglio apre il finocchio. 


| Filar," f Utte le cofe, che abbondano d' olio, 


e fale volatili, della quale natura fo- 
no una gran parte de’ femi, e gliaromati, hanno — 
forza, e vigore di difcutere,. rarefare, e cacciare 
fuori del corpo i flati; concioffiesofachè non fo» . 
lo coll’ abbattere gliacidumi , che fufcitando nel- 
le prime vie deile eforbitanti fermentazioni, e trop- 


| po raréfacendo i liquidi in effe contenuti, iflati 


càeionano, levano de medefimi la cagione, ma 
È 0; 


| molto più rimefcolate le particelle aromatiche, 
| e fpiritofe degl’iftefli colla turba de’ flati, fuíci- 
| tando in effi del moto, € dell' agitazione, li ra- 
| refanno, e mettono in fuga , cacciandoli in tal 
| maniera fuori del corpo ; onde non ha detto mas 
! Je la noftra Scuola, cheil feme del finocchio apre 


il fpiraglio del podice, cioé a dire, che fcaccia 
i flati fuori del corpo, perché in fatti egliè un 
feme aromatice, dotato di zolfo, e fale volati- 
li, molto atti a far quefto, che è quanto pofso 
dirvi; o Signore, fopra quefto breviffimo, ed afsai 
chiaro Capitolo , ficchè quando non abbiate qual- 


‘che cofa da richiedermi fopra lo ftefso, voi po- 


tete (pormi quello che fegue. j 
Anacr. Non avendo di che pregarvi , ecco- 


vela. 


CA- 
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D) anice emenda P vcchio ,.6 in uh conforti © | 
Lo ffomaco, è s'è col dolce è afas migliore i 


Fiant Sendo 1' anice ün ferie qiiafi della nds 


jn. turadel finocchio; e però pieno di zola 
fo , € fale volatile ; onde ben fi è buono pet lo 
 ftomaco , perché egli è un grande Anvagonifta 
dell'acido efaltato ; ed un fomentatote della natu- 
rale fertaentazione ; che faffi hel tnedefimo ; ed dit 
valotofo diffipatote anch’ effo de’ flatis. ma di mag: 
giore energia è però l’ olio cavato da effo perdis 
 füllazione$ ma io nofi l'ho mai veduto pratica 
‘te per le malattie degli occhi ; clie fe foffe ves 


| Ao ; € fondato quello ; che qui dice la Sciola; - 
. €i farebbe molto difficile; ché da qualcheduno tion 


^foffe Mato pofto in ufo pratico per Qualche infers 
inità de' medefimi.; o almeno almeno ; che dd 
qualche dotto Scrittoié di Medicina ton foffé (tato 
propofto ; lo clie io non mi taccotdo d’ avete iai 
.oflervato? tuttavia Íe- vogliamo falváte la fetitei- 
2a della Scuola; ‘fici poffiamo dire 4 clie l'anicé 
applicato fopra gli occhi pofto in formia di cas 
taplafma ; o colla di lui décozione bagnandoi tires 
defimi, o colfuoolio üntandoli; poffa colla fad 
patte oliofa volatile efferé di profitto ; e giova: 


., mento agli ftefli, ratefacendo; ed attenüándo le 


tnaterie inéffi congefte; e ftaghánti, €din tal mos 

| do rendendole atte ad inftradarfi ne’ fuoi canali; 

€ circolare colrefto de’ fluidi; abbandonando!’ of: 
Au M fcfa 
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| fefa parte , e reftituendole in tal modo il natus 

‘| rale fuo effere . Che il dolce poi all’ anice unito 
| dia. ad effo maggiore attività; ed enetgia; fe pu- 

| re la Scuola non s' ititendeffe s che l’ anice unito 

| al dolce migliore; cioè al palato più grato, che 

| è veriffimoz ma non credo che $'intendo di ques 

| fto; io non fapró mai perfuadermelo; anziio vos 

| glio crédere; clie tutta la buona attività dell ànis 
| ce farebbe dal dolce annientata; pet efferel’ ano 
. all'altro contratio; cioè a dire; per effete l’ anice 
| pregno di zolfo; e fale volatili; e cadaun dolce 
. molto abbondante d’acido,; che dell’ alcalo vos 
| latile è il vero antagonifta; ondé io non poffo lo». 
dare colla noftr Scuola quefta mefcolanza; ctes 
dendola piüttofto dannofa ; che utile; perché quela 
lo che dovrebbe fare .l’ alcalo ; € zolfo volatili 
dell'anice 5 farebbe ifnpedito dall’ acido fiffo-del 
doléei e che fià vero; che le cofe dolci fieno aba 
bondantid’acido; potrà egnuno facilmente chia= 
tifene , coll’ addimandarlo a’ Spatfirici; che gli di 
ranno che dal zucchero; é dal mele fi cava pet. dis 
ftillazione uno fpirito acido così potente ; che è 
valevole à rodete , e fciogliete per fino l'ora 
fteffo +. onde io tion lodetò mai l’ afo delle cofe 
dolci, perché affai nocive all’ ufhan corpo. jo lé 
giudico , che è quanto parmi poterfi dite fopra 
aio Capitole, o Lu pr 

. «dhacr. Scufatemi, o Signofe, feiovifaccio una 

tichiefta, che forfe vi potrà parere ridicola: ci è 

forfe dubbio, che la Scuola s'intendeffe della piane 
ta dell anice, e non mica del feme dello fieffa? 

poiché io ho molte volte udito dite, che i fos 

glie 
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glie del finocchio!, che come voi dite all anice 
molto fomiglievole , pete, e fopra gli occhi 
| applicate , fono valeveli a rifchiarire la vita , 
ed a liberarli da tutto quello , che offendere li 

pofa. via Eq M Ny UO ; EN 

Fi. Voi mi fatcte fempre un piacereben gran- 
dc; ogni volta che mi avanzerete delle difficol- 
tà fopra di quello che andiamo ventilando , effens 
do quefta la vera maniera di mettere in chiaro le 
cofe. Vi rifpondo dunque, chela Scuola non può 
` intemderfi mai delle foglie dell’ anice , ma bensì 
del fuo feme , perchè dopo avere detto, ‘che l’ ani- 
ce è buono per gli occhi, fubito foggiugne, che 
conforta lo ftomaco, lo che non può fare, che 
il folo fuo feme, effendo la di lui foglia di po- 
co valore , ed inutile nella Medicina 3 oltre di 
chc; fe ho detto, che il finocchio, e l’ anice fo- 
ito molto fomiglievoli, io mi fono intefo del fe- 
nc, c non delle loro piante , che tra di loro fo». 
no affai diverfe: onde fe foffe vero, chele foglie 
pefte dcl finocchio pofte fopra gli occhi , foffero 
per efi una bubna medicina, che io ‘non sò, né 
mai l’ ho provato, quantunque molti dicano, che 
la vipera avente male agli occhi , collo sfregare 
i medefimi fopra le foglie del finocchio, da quel- 
lo filibera, lo che tengo per una folenniffima trot- 
tola; non credendo che alcuno abbia veduto que- 
fta fperienza , nè che la vipera abbia chiamato 
de’ teftimonj nell’ufare quefta medicina; fe fof- 
fe vero, dico, che le foglie del finocchio foffero 
una buona medicina per gli occhi , io con tut- 
to quefto , non credo che foffero tali li me 
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| degli anici , perchè fono totalmente di natur4 
| differente dalle fopradette.. — ^ @ | 
Anacri Adeffoio fono contento 4 e foddisfatto ; 
o Signore, e molto ve ne ringrazio , € paffo ad 
éfporvi il breviffimo Capitolo , che fegue, che è 


il prefente. |. - 
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Lo 5 podia. ha forza di fermare il fangne s 


Filar. © E io debbo. fcoprire il netto di qucftø 
n X Capitolo , € farvi vedere, o Signore; 
fc verità, o bugia ineffo fi contenga, fa d'uopo che 
voi fappiate , che in tte maniere può il fangue sboca 
care da’ fuoi vafi, fecondo la. comune opinione 
de’ Scrittori di Medicina, cioè o pet dizrefim, @ 
per diapedefim; o per inaffomofini ; cioè oper las 
cerazione , o per tranfudazione , o pet P apefa 
tura delle bocche de' vafi , quantunque io fermas 
mente creda, che non mai efca il fangue da’ fuoi 
vafi per diapedefim, o fia per.tranfüdazione , ef- 
fendo i medefimi fabbricati con tonache membras 
nofe talmente forti , € denfe, che per quanto fi po» 
tele affottigliare il fangue, non potrebbe effo mai 
mai trapelare. per. i pori dele medefime; oltre 
di che è affai improbabile, che il fangue poffa ar- 
rivarc ad un tale tato di rarefazione, poiché tute 
ta l' cconomia animale ne rifentirebbe non pic- 
colo danno , mentre ridotto in ftato tale non fa- 
rebbe più atto alla nutrizione, nè alla feparazio, 
ne di tanti fughi all’ uman corpo. necefsar], € 1a: 
: circo- 
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Circolazione fatebbefi troppo violente: , ^s precipis 
tofa: io credo pure che rariffime volte poffa ufcire il 
fangue da’ fuoi vafi: per anaffomofim , cioè per il 
troppo dilatamento' delle “bocche: de medefimi; 
perche le boccucce de’ vafi sì arteriofi w che venoli 
hanno le loro fibre, iloro sfin&eri , che le trat- 
tengono in dovere, nè permettono, chefi dilati- 
no oltre il bifogno, oltre di'che fonotanto vicine le 
boccucce delle arterie a quelle delle vene, che quati 
quafi fi combaciano; che il fanguefgorgante dallè 
; prime entra fubito nelle feconde; può dirfi ,è vero, 
che'qualche volta fitilafciano quete fibre, quetti 
sfincteri , ‘o ammollite dalla qualità;del (angue, o 
forzate dal troppo impeto del'imedefimo, o ‘dale | 
la di lui qualità irritate ; mia quefto non può fuc= 
cedere che rariflime volte, o quafi mai ficchèfa 
d’uopo credere, che quali fempré fgorghiil fans 
gue da' fuoi vali per dizrefime , o fia per la lacce — 
razione fatta: ne' medefimi dalla ‘troppa acredine, | 
e mordacità del medefimo ~. ‘Polto dunque que» | 
fto, vediamo uni poco felo fpodio abbia attività . 
da fermare l'ufcita:del/fangue da' fuoi vali, che 
io non credo , nè crederó mai , quantunque vi 
fieno molti anche'a' giorni noftri , che buona- 
mente felo danno ad intendere; concioffizcofache 
non eflendo altro lo fpodia cheil dente ‘dell’ ele- 
fante, cio? a dire un’offo abbruciato, ed tn con- 


feguente un vero veriffimo alcalo afsotbente, eche 
mai potrà egli fare nel fangue per arreltare il di 
lui (gorgamento , che afforbire gli acidi, ma non 
gia confolidare le lacerate tonaché, uel far reftri- 
guere le troppo dilatate boccucce d& vai, e mols’ 
Ns to 
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^d meho dar confiftenza , c corpo al fangue , fg 
‘vera foffe l'ufcita dello fteffo per diapedefim , pois 
‘chè per efsere di natura alcalina; ‘diftruetrice. de» 
gli acidi coagulatori „ellae piurtofto atta a fcio- 
gliere, e rarefare, che condenfare il fangue » fic- 
ché in tutte le maniere non ha "forza lo ípodio 
d'arreftate le emorragie fia di che forta efsere fi 
voglia © ian o 10 Eti 
" Anacr. Veramente nè anch’ io pofso: credere, 
o Signore , che un ofso abbruciato , fia-dotata 
di tale attività , credendo più capaci a far que- 
fto le cofe aftrignenti , che veramente e pofsano 
dar confiftenza al'fangue; ¢ reflrignere le bocche 
dilatate de" vafi, e confolidare le tonache lacera= 
te , hon folo perché ranno del vulnerario , ma mol. 
"to: più perc hé colla ‘loro attività aftrignente lega. 
no, e riünifcono le fibre lacerate de vafi . Ma 
già. che'abbiamo veduta quale fia la verità di ques 
fto Capitolo? pafsate ;'fe vi piacealla difamina di 


^ 


quello; che degue ; che è il prefente 


"GA PO LIV. 
Fa che nella tua menfa.4l fal vi fia, . gi: 
Poiché [caccia:il veleno, ed affapora 
Le infipide vivande se ifall cibi. 
Minoran però il feme , e il vifo accendone, 
| Sono cagian: di: fcalie , € di prurito, 
Filar, Ç E il fale non fi metteffe mai fopra. letas 
O vole, o quanto farebbe bene, ed oh a 
quanti mali farcbbono meno gli uomini foggetti t 
i cons 
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‘conciofsiecofachè efsendo il fale, di cui ne' cibici 
ferviamo; di natura fifsa, intrinfecamente tutto 
acido , cavandofi dal medefimo per diftillazione 
una buona quantità di fpirito acido fifso , che 
tutti. i metalli fcioglie y. egli è però un grande 
antagonifta dell’ alcalo volatile zulfurco , che È 
il vero balfamo della natura; e l’ olio che viyo 


amantienela lampade vitale del microcofmo ; edil 


fago riparatore delle perdite, che di tontinuo fa 
Y aman corpo, diametralmente allo ftefso oppo- 
nendofi, in modo tale, che quando il fale nel 
corpo umano predomina, lo fpitito, ela più pue 
. ira parte del fangue va al di fotto, erefta abbat- 
tuta; ficchè quanto più l’ uomo ftarà lontano 

al fale, tanto meglio farà per lui; perché terrà 

da fe lontano il maggiore inimico , che abbia 3 
egli è vero che ftare non fi può fenza fale, e che 

le vivande fenza di quello fono difguftevoli ; c pris 
ve di fapore; ma egli è ben anche vero ;. che lo 

ftare lontano al fale il più che fi può , è cofa buos 
‘ina, e che fatto l’ abito d'ufare poco fale, lé vis 
vande riefcono anche in tal modo al paláto gu: 

ftofe, come fe fofsero a perfezione falate i egli è 

però cofa ridicola, ed tina baja il credere , clie 
il fale fcacci il veleno, elodiftrugga, non efsen- 
do il fale d'una tale attività dotato; perché fe if 
il veleno farà coagulante, il fale fi(so per natu» 
ra , nulla potrà giovare alla coagulazione , fis 
chiedendofi per una tale faccenda de’ volatili sé | 
degli alcalini ;" fe fárà cortofivo ; dal fale ro | 
potrà efsere abbattuto, perchè anzi il fale ha del — | 


corrofivo, onde potrà piuttofto le di lei forze ac- 
i P * Gre» 
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Wrefcere s fe farà fciogliente , in nulla potrà il faa 
le.opporfele; perchè «tal qual è non ha attività 
d'abbattere l acre fciogliente, che per fuoantas 


' gonifta richiede un alcalo: terreo fiffante , ed un 


oliofo, e.tion: mica un falfo fifante', ficche po- 
trebbefi lafciare da parte il fale nelle tavole , fe 
Eee fi ayele quefta fola infpezione di fars 
o, per tenere lontano dall uman corpoil veleno. 
Io lodo dunque, e loderó fempre lo ftare quanto 
più fi può lontano al fale;ed ufarne folo la quantità 


baftevole per dar faporc alie vivande, perchè l'ufo- 


del troppo fale all'uomo è molto nocivo) cagionane 
do in e(lo.difordini graviffimi , eccome dicela Scuo» 


la, le vivande troppo falate , e di foverchio ufate 


fono cagione di fcabie , di prurito, edi calore focofo: 
nella.faecia, che è prodotto da materie falfe in detta 
parte depofitate ; ed jo dirò di più , d'erpeti, di fcors* 
buti, d'idropifie , è di moltiffimialtri malanni , 
perché pregna zeppa la linfa,ch' é il folo liquore nel 
grande, e nel piccolo mondo cfiftente, che fia va« 
levole a. fciogliere il fale, col mezzo del circolo, 


| degl intoppi, delle refiftenze , o della qualità del- . 
| leftruccure delle parti, lilafcia or in queta, or 
| in quell’ altra parte del corpo, lafciando in cfa i 


caratteri della fua perniziofa qualità; ficchè fe per 
la Rructura delleglandule fubcutanee li lafcia per 
tutto il corpo, ofcabie; oerpeti; o lebbra; oele- 
fantiafi produce, a mifura che il fale à alterata 
dalla natura de’ fluidi ne' quali luffureggia; fe per 


| il vizio dell'organizazione dello feroto; o del pes 
| tineo è obbligata a lafciare ivi i fali , cagiona in 


| effe parti delle oftinatiffime falfedini, e de’ nojo=. 


Parte 44. Bb fiti- 


^ 


È 


Pn 
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fitimi pratis fe nella faccia delle volatiche, € 
de’ fuochi facri produce; e fe per mala forte cor 
gofo viene dalla moxdagità del fale qualche cons 
fpicuo vafe linfatico nell’ addomine' contenuto , 
fatta fubito. un'inondazione della linfa nello ftef- 
fo, un'idropifia incurabile produce,. e perchè il 
feme non è altroche un fuga puriffimo, oliafo vo- 
latile ne'tefticoli del fangue feparato, fe lo ftf. 
fo farà troppo, falfuginofo,, poca porzione di quel» 
lo fcpareral » perché ove domina il fale , poco 


balfamico volatile, e poca foftanza pura, € lo- 


devole ip eflo ritrovafi 3 ficchè in una parola io 
voglio quefto Capitolo terminare, con ammonire 
tutti, che per quanto poffono , al fale ftieno lons 
tani, fc vegliono da mille malanni, e da un'im- 
matura morte c(entarf , e fe bramano, d'avere il 
contento della benedizione d'Iddio, efpreffa dal 
Salmifta con quefte parole: Filii tui ficut novels 
la olivazuma in circuitu mer(a tue : Ecce fic benedi. 
eetur homo Cc. : ids 
Anacr. Veramente io ho fempre udito, dire, o 
Signore, che feil fale difende i corpi privi d'ani- 
ma dalla putredine, cosii viventi rovina, e cor- 
rompe 5 fcbbene fe io ho da dire quello che più 
e più volte io ho offervato , non la perdona nè 
meno il troppo fale alle cofe morte, poichè feol- 
tre il dovere fi caricheranno di fale i ‘pefci , c le 
carni ben prefto diventeranno rangidi, cioè adi- 
re quali, € corrotti; non effendo altro il diven- 
tar rancido de" corpi, che un vero, corromperfi, 
fiscame da voi è (tato prudentemente notato nel- 
la voftra Opera intitolata: Jgpedicazaenti pofi alla 
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i pietra del paragone , ove avete trattato degli olj« 


E giacchè qui nulla ci refta più da dire, pafierò 
con voftra buona grazia a fporviil Capitolo , che 
degne, hee quglanss coo oo 


(MA PO Liv. 
Fomentano il calor l'amaro , e il falfa. 
_ E in uv acuto; ma I acerbo , e l acido, 
— E P auffero afai caufan di freddo; 
Ma l infipido po? , e il dolce , e È unto 
Sono di lar natura temperati. 


>. 
Filar.{ `Intenzione della noftra Scuola in qué. 
B fto Capitolo è di metterc in chiaro , 
quali fieno le cofe calide , difcorrendo all* Ari- 
ftotelica, quali le frigide, e quali le temperate, 
e dirò io con più fenfato raziocinio quali fiene le 
cofe che nell’uman corpointroducono del moto, 
quali fieno quelle, che lo fteffo minorano, e tene 
gono a freno; e quali fieno quelle, chenél*unó, 
né l'altro fono abili di fare; acciò da queto do» 
cumento avvertitii Leggitori, poffino guardarfi da 
quello , che al loro temperamento. effere può. ao» 
cevole. Tutte le cofe adunque , che poffano ne* 
fluidi dell’ uman corpo dal moto violente. intros. 
durre fi poffono chiamare calide cogli Antichi, 
perché cagionano dell’efcandefcenza , ed una ta- 
le fenfazione, che noi chiamiamo calore, e que= 
fto fanno tutte le tofe , che fono dotate di pare 
ti volatili zulfuree, ficcome lo fono tutte le cos 
ft edorofe, come gli aromati tutti, le erbe odos 
BU 2 rk, 


3 
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vòle, ed in una parola tutte. le cofe fpiritofe E E 
perchè quefte cofe hanno per lo più dell’amaro, fi 


può dire che Ja Scuola non erra nel dire; che le 
cofe amare fieno calide: fanpo purequefta faccena 
da tutte le cofe alcaline volatili, come fono cera 
ti fpiriti, e certi fali volatili fabbricati da’ Spare 
girici, e molte cofe anche naturali di quefta na- 
tura dotate, come l'euforbio , lecantaridi , e tan- 
te € tante piante; ende male non dice la Scuo- 
la, che le cofe acri fono calide, mentre tutte le 
cofe aventi dell’ alcalo volatile fono acti ma non 
dice mica troppo-bene quando ripone nel nime- 
ro de&calidi il falfo, che affatto privo di moto, 
agli altri non può dare quello che in fe nonha, 
non effendo capace di far altro, che quello nell’ 
antecedente Capitolo efpofto abbiamo‘; e ‘fe alle 
volte il falfo cagiona rofsezze nella faccia , cre 
duto dagli Antichiun effetto dicalore , egli è que- 
fto un effetto accidentale del fale/nella cute des 


te; fonoobbligate a contracrfi , cragrinzarfi; on- 
de non potendo con tutta libertà iper i fuoi vafi 
circolare il fangue, vecine obbligato però a fare qual- 
che poco di riftagno, che è quello che la rofseza 
za produce, ed è perquefto, che per levare tan- 
te c tante gonfiezze dalla cute, che a prima fac- 
cia fembrano cagionateda materia calorifica, che 
per altro fono prodotte da’ riltagni, fiamo obbli- 
gati a fervirci dicofecalide, e fpiritofe. Tutto al 
rovefcio de’ calidi fono ï frigidi , poiché fe quelli fo- 
no corpi pieni di particelle fpiritofe ; c volatili abi- 
li a mettere moto ne’ fluidi dell’ n man corpo, dar 
E - Eu 


| 
1 


d 
D 


pofitato ,' perchè da effo irritate le fibre della cu-^ | 


4 


1 
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| Ri foto cotpi privi affatto di moto, e di [pirito s 


ma bensì pieni di particelle acide, fiffe, adaufte. 
re capaci a formare:de’ coaguli ne fluidi, ed a re- 


| ner a freno, legare, e filare rutto il volatile de 
| medefimi ,.ed'a far.perdere molto delloro moto, 


e che affatto eflioguerebbono , fe in fufficiente 
quantità foffero efibiti , o pigliati per bocca fi 
lafciaffero fare: onde ben dice la noftra Scuola, 
che l'acerbo, è l'acido, cheè poi una fteffa cofa.,. 
e l'auftero fono rinfrefcativi, quelli coll’ abbatte- 
re l'alcalo volatile, c‘evagulare, e-quefto col les 
gare, e frenareil moto. Tutti poi que corpi che. 
fra quefti fono di mezzana natura, e che non foe 
no troppo volatile, né troppo fiffanti, acidi, o@ 
aufteri, fonoaiche di mezzana attività , non aven- 
do forza. di troppo volatilizzare, né di troppo fif- 
farcy onde nè troppo rifcaldano , né troppo raf- 
freddano, e quefti nella medicina curativa non fo- 
no di molto profitto, mabensì nella prefervativa , 
poiché l'uomo ufando di quefti , e shiggéiido tut- 
te due le fovradette forte, manterrà in equilibrio-t: 
princip) componenti la maffa de^ fluidi; cd in tak 
modo sfuggendo tutti gli eftremi-manterraffi" lun-. 
gámente, cperfettámente fano. e 7 
nacer. lo credo per certo, o Signore ; che fe. 
l'uomo ufale un buon regolamento di vivere, ci- 
bandofi , come voi dite ; di cofctempéfate , efchi-^ 
fando l ufo dittanti aromati, di tanti acidumi, 
di tante forte di vini generofi , è quefti da efo al- 
la beítiale ufati, ei afai più fano j è più lunga- 
mente viverebbe, né a tante mifetiey e malaccio 
(arcbbg foggetto; ma tanto grande è la di lui ing 
| | Bb 3 gor- 
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gordigia, che quantunque conofca al fuoindivii | 
duo tutte quefte cofe dannofe,ei vüole ufarle,e quel 
lo cheè peggio, ufdrle alla 'beltialés enipiendofes 


ne ftrabocclievolmente il ventte$ ma giacchè così 
. làvüole, fe la piglia fuo modo, e fele ñe avviene 
del male, d'altii non fi dolg4 ; clie di fe ftefso ; efsen« 
do più clie. vero, clie. | ^ MM 3 
Chi è caufa del fuó mal pianga fé ffo, 
inà orsù eccovi il Capitolo; che fegue. 
Ac uice la vifa ; é monda i dents 
Jl pane in vino; e affaî nudrifce il córfa ; 
E gli timoti pectanti [viindi[cé . B 
| Filàr, S È vogliamo éonfiderare la Vippa ; ioè 
-'. oa il pane inzüppato nel vino ; o fia la 


Zuppá di vito; üfatá con- mediocrità, e pet folo 
bifogno y iioi troveremio , che veramente ella dà. 


del vigore 4llo-ftoinaco, ed a tuttoiltorpo; pür 
ché il vino fia generolo ; e clie fia pigliata , ficcos 


mie lio détto adigiüno; o in üna gran debolezza; 


odopounlungg.efercizio; ficcome facevano gli Ans 
tichi, mangiando ünd ciambella la mattina nel vis 
ño inZuppata , ácüi davano il tiome di Jeztacas 
lum ; perchè il vino colle particelle fue fpitito- 
fc , e volatili mette in moto il fermetito del 
ventricolo; edi cagione; chefe nello ftefso vi fies 
ho dellé crüdezzé ; e de reliquati de’ cibi india 
gefti; quelli fi diffipino coll’ afsoctigliarli, e di 
que(ti la concoZione fi petíezioni, e le medefime 
mel genere nervofo € fibrofointradotte; e tinvigo« 
fen- 


t 
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| Fendoil moto de'fpiriti; à tutto il corpo dantibeneta 


DO a 


| he fpiriti; cheotfu(éa la vita; e colle parcicelle fué 
| táftatce cagiona de’ coaguli, edc’ fiftagni ne’ vafi 


E por: 
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| porzione, può coll'acida tartarco del vino cagiónare 
del dolore; edell infiam magione nelle gengive: Non 
pottà mai mai dare gran nutrimento al corpo: la 
züppá divino, né Íminuire , anzi piuttofto ac- 
crefcere. gli umoti peccaminofi , perché ribelle ala 
la digeftione , ficcome hodetto, non può conver- 
tirfi sche in.un fugo indige(to; pregno zeppo di 
"un fale acido tartarco filo , e però poco atto al- 
la, nutrizione, ed affai pronto:a cagionare de’ coa- 
guli, c degli. umori fili, e tartarei, e:non:maî | 
un favgue lodevole, che è tutto quello ‘poffodle | 
re fopra quelto Capitolo, che fe non avere quali 
che replica da farmi fopra dello ftefo:, potete fara 


mi la fpofizione di quello , che fégue. o - 
„nacn; Ecéavi-deryita ai a ei; i 
oA O LABES d 
Configlio a tutti l offervar dieta y insi ooo! 
dI lar ferbando confueto vivere, o o oo ul 
Purche necefità non fia mutarlo, SU 
La mutazion repente al dir d’ Ippocrate — 
In noi cagiona repentini mali: © si E 
La dieta poi del medicar è meta 
E chi lei non apprezza, ancorche: fano , i 
- Mal regge; e inferma pai non bea fi curas {| 


Filar Ti RE falutevoli, e neceffariiffimi configlj 
a ci vengono in quefto Capitolo dalla 
noftra Scuola efibitiintorno alla dicta, cioè che da 
tutti ofservare fi dee quella dieta pche da loro è Ran | 
ta fempre ufata s purchè necellitati non fieno a | 

i E e ws d 
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| amutarla sil fecondo,chefe forzata mente fare fi deb- 
|baquceíta mutazione che non tuttain un fubito; 
| edal? improvvifo, ma a poco a poco fi faccino 3 
| il-terzog\chela:dieta è nom folo per i fani necef- 
| faria; ma piùche tale per chi é ammalato: Ma 
| prima di far! vedere la verità di quefti tre docu- 
menti, fa d’ uopo dire cofa fia dieta, e di quan- 
| te forte ella fia. La. dieta dunque non € altro che 
un ben ordinato regolamento, che offervare dee 
l’uomo intorno a quelle cofe., che folo fervire 
debbono per fuo nutrimento; € non per delizia; o 
per ingordigia; fopra di che ‘offervare fi dee, che 
per buon regolamento fa d'uopo intendere un'e. 
fatta mifura de cibi, e delle. bevande, che fervi- 
xe debbono pez mantenimento, del noftro individuo, 
concioffiecofache , fe uno per olfervare un’ efatta 
dieta vorrà aftenerfi totalmente dal prendere cibo , 
ebevanda per qualche giorno, overo pigliarne in 
quantità non fuficiente: al, (uo mantenimento; 
quefto non folo non rifentirà alcun utile, o gio- 
vamento, ma bensì del danno. notabile, in modo 
tale, che. fe farà fano > potrà appena reggerfi in 
piedi, e.feinfermo infiacchita Ja natura; perché 
non riftaurati gli [piriti da nuovo chila, non potrà 
la medefima abbattere l'iuimico male , eflendo 
ella la fola, e vera medicatrice de medefimi : 
Natura morborum medicatrix 5. né potrà efsere co’ 
rimedj farmaceutici dal Medico ajutata , quan» 
tunque egli fia ,- Natara adminiffrata, © coad- 
juvata, onde diffe Ipocrate:: Quo matura vergit; 
eo ducere oportet, perchè i rimedj delle Spezierie 
aon folg non rinvigorifcono la natura, pe sa 

os ; > totg 


tofto l indebolifcotio , non effendoyi altro valeva? 
‘le a far quefto; che i buoni cibi; onde ben diffe 
. là noftra Scüolà i Ove Fecehtia ; vina Fubéniiny 
| Pinghia jára , cüm [nhild pura, iatara [unt dali: 
irá. Ladietà dünqüe dee elferé Bén regolata ; né 
fnanéggidta à capriccio ; o dlla Balotda ; né fate Coe 
iñe fanno cert’ üni; checredentofi d' ofletvate; d 
di far offctváte ad altri üna büona diétà ; fi afteti 
‘gota; 0 li fintia tencfe pet giofni ; € giotni dd 
ogni fořta di cibo; edi bevarida; coii daiino noz 
. abile di loro tef; e degli altri; lo the faceva 
tiva Volta üna certa Setta di Medici; che perdet: 
tefi affatto per il darino Den gravide; che a'lofa 
infermi atfecavdno toni ld loto diforditiatà dietà; 
effendo più che vero s quello élie diffe la noftra 
Sciola: Sifibi défrcidnt Medici; Medici tibi funt 
hac tria, méüs biláris , ridniéi ; & modérárd dié- 
tá. Notifi bene che tion diffe exata s id fboderde 


tà dieta; la diet dunqüe tegolare fi dee a üiifürd — 
delle forze; dell'età; ma. fopta il tutto della cots . 


füetüdinej otide ben difse il hoftto Divino Maeftto 


difcortendo della dieta i Condondndati antéri all: 


guid tempori; & vésiómi, & diari, & cón[uitis 


dini; (Hip. aph.13. feti.) diquiefta fregolatà dies | 


ta Così lafció fetitto il medefiriio: Vittits tennis; 
nigué Exáuifitus iù morbis quidem longis [emper ; 
> SA acutis UEFÓ, in ribus non convénit periculo[us, & 


tutis qui ad etremim devenitgravis ffs (Aph.4.} 


é poco dopo: In senui Vitta dgri delinguunt ; quofit 

ht magis lédanint &c.( Apb.j.éjufd.fett.) La dicta 

è di due forte; cioè quella che debbotio ofserva- 

že ifani pet confervare la fanità; e quella cheot-- 
| P dinate 


Ù 
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| dinare dee il Medico agl infermi per libefárli beti 
| prefto dai mali: la dictá clic dee .efsere da’ fani 
efactamente ofsetvatà ; fe pure bráridno di Cof 
| fervatfi al poflibile dall atracco, de’ tfidli; deë - 
| efsere regolatà , cote qui č infegiià la Scuola 
| a mifüra della confactüditie ; cioe 4 dife 3 ics . 
| condo chie il tale; o tale fi è áfsücfatto fin dal- 
| Ja puctizid. à viveté ; obbligatoci o dal propria. 
üaturdle temipefánientó ; o qualità dell'atia iti 
| cui abita; d dall’efetcizio à ctii fi è appigliáto $ 
| onde talurio fotti mangiate quattro volte ál 
| giorno s purchéci fia afsuefátto ; fenza dicun difis 
| no riferitirne s dove ün Altro äl cositidtio dovrà 
| efsere coñtento di ftingiate die folé volte al gio» 
ho; fe non vale provartie dell’ ággrávies üé da 
tina dietà libera ; é larga ; o da lina tifttéttá 
dovrà chi fi fiá; qdántünqte di qüalche nota: 
| tabile accidente obbligato ; pafsate ad üpa tiftícto 
| ta, o dd tina più larga tutto ih un fubito fenzd 
| a poco fi poco tc tignéti ; 6 slargarfi,; joiéhé 
jë refterébbe di molto intaccáta lá fua falute ; 
ed afsaiffidid né rifenitirebbe il fuò individaos 
efsetido fempré cofa peticolofiffidia pafsate da ün” 
eftredio all altro fenza tranfitàre pet i mezzi j on 
de ben difse Ipoctate * Subito atque repente , VE 
frigcfacéré , vel cálefactte malum; omne ¿hiñ nis 
mium ndturá inimicuna ; quidquid tnit panlatità 
fit tutum tfo. Dec pure efsete tegolata la dieta dés 
gl' infctii dal faggio Medico a mifurá della cor 
fuctudine ; Conécdendo più cibo a quelli chie fori 
afsuefatti in finiti a mangiat molto; di quello fa- 
tà a quelli, glie méntre fono fani, fono afsuéfate 
; ti: 


fi a mangiaripoco:; altrimenti fe. fa rà alrovefcio, 


non anderanno mai bene: leifuc cute; ci.dce pure — 
avere: riguardo ‘all’età, dell iufermá; alla qualità. 


del male, ed-all' energia delle forze; che fe l'in- 
fermo-farà fanciullo; dovrà efsere cibato.con più 
larga mano, che un vecchio:adulto ,. feconda l'in» 


fegnainetito del noftro Divino Maeftro, che così. 
dice: Senes facillimejejanium ferant , fecundo loco 


‘qui etatem confiffentem babent, minus adalefcentes y 


omnium minime pueri «(Lip.[ell.y. Aph.13.) Rin 


i {petto alla natura ; e qualità del male, ih quale 
fe farà acuto ; e di corta: durata , richiederà un 
vitto, dove al/coatrario fe farà. cronicos:e lungo 


richiederà un vitto ‘più pieno, ce lo infegna Ipo» 


crate‘ con quefte parole t Ubi morbus perácutus. 
ol arim extremos habet: labores è © extreme te- 
aniffima vitu utendum: eft. 5, ubi. verà. non cadit 
pleniorem villum: contingit adhibere, tantum cibi 
indulsendum eff quanto morbus extremisselt mo- 


lior + ( 445b...) onde quando il male farà dimeze | 


Z28nà natura ira l'acuto, edil cronico- medios 
cremeüte dovrà 'efsere- V infermo alimentato. Ria 
{petto poi alle "forze , dovrà ftare ben attento 
jl Medico curante, /ed:ofservare quali | fieno. le 
"forze dell’ ammalato,” che fe faranno: robufte, 
noù ‘occorre che "slarghi- tanto la mano. nel 
cibare E infeemo; poiché in luoge:di follevare lo 
fteffo be farà di danno, perché Nop pura corpos 
‘va quanto plus nutries rantomagis lades; (Sett.z- 
i Mph:) ma feile medefime faranno fiacche , o fi 
vedranno di giornoin giorno mancare ,. dovrà aju» 
-tare l’ infermo mancante cigandolo fovente ui 
: CID 


| 
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| ibi di facile ; e pronta digeftione , ficché da tués 
| to qüefto chiaramente fi vede., che una: ben te» 
| golata dieta tanto ne fani; chenegl’infermi è la 
| vera meta di ben medicare, come in quefto Ca- 
| pitolo faggiamente la noftra Scuola c infegna.. 

Anatr. Sono ancl ìo'di quefto fentimento ; o 
| Signore, che una ben'fegolata dieta fia a'fani 
utile per confervare la fanità, ed utiliffima; agli 

amialáti , per follevarli dal male ; poiché fe 
|& Vero, éome voi avete detto, che la /natuta è 
la vera medicatrice de" mali , fe quefta daltrop- 
po, e fuperfiuo pefo de’ cibi opprimeraffi , o dal 
poco ufo de medefimi lafcieraffi perire, ognico- 
fa anderà a, male, 
bilmente, e gli ammalati miferamente ‘perirane 
no ma giacchè, la noftra Scuola feguita. nel ve» 
gnente Capitolo a trattare. di. quefta materia. s 
che è il pref:nte , ors via favoritemi di dire 
quello ve ne pare, fe pure ci refta qualche co» 


fa da dire ; > s 
OUCAPO' LVIIL 


Nel cibo ‘acciò non erri il dotto Fifico E. 
Ciò attento effervar dee, quanto, € qual fia, | 
Di che foffanza, e quando deefî prendere , 

E quante vole il giorno, ed in che luogo. . 


i 


Filar: Vendo nell’antecedente Capitolo la né- 

ftra Scuola parlato della dieta in uni- 
verfale , paffa adeffo nel prefente a difcorrerne in 
particolare, volendo infegnarci le regole di cibare 


s'infiacchiranno i fani nota» 


r 
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l'infermi, coll’ offcrvate attentamente la quan- 


tità dello tefo, la qualità e la foftanza, che è 


tutta una cofa , il'tempo di darlo, e quante volte, 
ed in cheluoga; ed in fatti quefte fono circoftan- 
ze tutte degne d'un'cfatta offervazione per ben re» 

olare Ia dicta degli ammalati; conciofficcofaché 


egli é nceeffariiffimo ponderare la quantità del cibo è 


che dare fi dee al paziente, offervandole regole da | 


mẹ poco fopra fpolte; la qualità pure, e la foftan- 
za dello tefo dec effere difaminata, perché altri 
fono i cibi che a’ fani, ed altri quelli che agl' infera 
mi convengono; concioffiecofache , avendo quelli 
fnerwvato il fermento del ventricolo, ad efi dare 
fi dec cibi di facilifima digeftione, e che la toma- 
co non aggravina, fe nan fivuole cagionare ‘delle 
indigeftioni , ed in tal moda in luogo dr nutrire l'in 
fermo, fomentare, ed accrefcere la cagione mors 
bofa. E° neceffario pure di fcandagliare il tempo. 


opportuno per cibare gl'infermi, perchè fad’ uo- | 


po Rare lontano alle acceffioni nel far quefto per 
infegnamento d'Ipocrate: 7a acceffionibus abffinere 


opportet nam cibum dare nocuum eff 5 (Sell. y.aph. yi). 


bifogna pure aítcaeríi dal dare il cibo nel vigore del 
male, perché tanto nell’uno,che nell'altro cafo la 
Romacaè così fiacca , che non é abile a digerite i ci- 
bi anche di più facile digeftione; ficchè il vero tem- 
po fi è nell' abfenza della febbre, fe ella è intera 
mittente, c fc è continua nelle are di minor affli- 
zione 3 ¢ cafo che la febbre foffe continua contis 
nente, e fempre eguale, bifognerà per non lafcia- 
re perire. di fame il.paziente dargliene fol tanto che 
bafti per mantenere le forze, che fia di faciliffima 
ul ) diges 
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J| digeftione, come fono i brodetti, ‘o (ia rofi à ua: 
vo sbattuti nel brodo , ed .in quelle pre, che i] 
male parerà più mite, o pure quando fi potra dap- 
lo. Finalmente è d'uopo offervare quante volte al 
giorno dar fi dee il cibo all’ infermo , intorno ache 


| 4 


jo mi rimetto a quello, che nell antecedente Cas 
itolo ho detto : nulla dirò del luogo di darlo, 
perché farebbe una cofa ridicola a volere offervare 
| quefto, fapendo ogn? uno beniffimo , che gl infermi 
| mon poffonoeffere, che nel letto cibati , c chead cífi 
non fi puófar mutar ftanza nel tempo di pigliare il 
cibo; mentre feciò fi volc(fe fare, più danno che 
utile ne rifentircboono, € particolaemente gli ags 
gravati molro dal male, oltre di che ogn'uno fa, 
che gl' infermi fono fempre collocati nelle migliori 
ftanze di cafa ; cheetutto quello mi conviene di 
dire fopra quefto Capitolo. | : 
Anagr. Giacché altro non vi é da dire, nè io ha 
da pregarvi fopra quefto Capitolo, ecco fubitoie 
| vi prefento quello che fegue, che è quefto, 


Burga il decotto, € la fellanza firigne — 
Del Canlo; ma fe l uno, € l'altro € date 
T'offo difpone il ventre a rilafeiarfi. 


Filar,] Cavoliquantunque fieno di più forte, cot 
me cavoli ordinari , cavolifiori, e cas 

voli capucci , ciò non oftante fono tutti d' una 
fela natura , c d' una fela qualità dotaci ; 
i È X. x 3» 1 = si 
concioffiecofachè effendo quef’ erba pregoa d 


1a 


$ 
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fun fale nitrofo , ella è però afterfiva ; E IN 
bricativa del ventre , e particolarmente il. di yl 


decotto pigliato in qualche quantità , perché im 


efo refta difciolto il fuo fale nitrofo ; egli è ben | 


eró. vero.) che il cavolo mangiato in foftanza 
affieme col fuo brodo in una: moderata quanti. 


| tà non è in niuna maniera lubricativo.dcl ventre 
o fia perchè non fe ne ingozza la quantità fuffi= 


‘ciente per ciò fare, o fia perchè la di lui foftanza; 
come qui vuole la Scuola , cffendo alquanto cos 
ftrettiva , raffrena l’attività del.brodo, o fia des 
cozione 3 fibbene io mi trovo più difpofto a crea 
dere , che tanto la foftanza , che la decozione 


fieno d' una fteffa natura , perchè la foftanza © 


del cavolo quantunque bollita nell’ ‘acqua , € 
ribollita nel: brodo , non potrà- mai reftare af 
fatto priva del fuo fale nitrofo, intimamente 


colla di lui foftanza mefcolato , anzi la me- 
defima conftituente , e che ciò fia vero, eccochela — 


Scuola dopoavere detto chela foftanza del cavolo 
è conftrettiva , nel fine del Capitolo foggiugne, che 
tanto la foftanza, che il decotto difpongono il 


ventre a rilafciarfi , lo che è veriffimo, quando: 
fe ne mangia in molta quantità, mentre mangians - 


dofene per altro con moderatezza , niuno ‘effetto 
fenfibile produce; che fe ilcavolo mangiato in quans 
tità il corpo muove, non tanto alla di lui nitros 
fa qualità attribuire fi dee, quanto alla difficile 
di lui digeftione, effendo all' ufo di tutte le altre 
erbe, che fonoil vero cibo delle beftie, gravofo al- 


lo ftomaco, ed affai difficile ad effere fottomefso 


dall acido del ventricolo, onde mangiato in quan- 
Lia , 
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| tità, ‘ed inconfeguenza male digerito, non può fat 
| di meno di non:cagionare rilaffazioni di corpo, fic+ 
| come fanno tutte le indigeftioni diqual fi fia cibo, 
| o Bevanda 3 e molto più duro alla digeftione , € 
| gravofo allo flómáco fiè il cavolo capùccio, cioè 
| l'eftivo, che quello di verno , perchè quefto intene- 
| tito affaiffimo da> ghiacci; e dal freddo , e domato 
| molto il fuo fale nitrofo, è più facile alla dige- 
| Rione , e meno irritante, dove quello indurato dal 
calore dell’eftiva Ragione, ed efaltato il fuo ni- 
tro dall ardore del fole; è di duriffima digeftio= 
ne, e di natura moltoirritante ; anzi di pida ca~ 
| gione dell’ uno, e dell'altro egliépoco fano ; © 
| da non ufarfi; che in poca quantità, e colle do: 
| vüte precauzioni, cioè dopo averlo fatto ben cuo« 
| cere nell'acqua; e gettata via la decozione, far=' 
|. Jo ftare per un pezzo nell acqua frefca:; e poi ben 
| fpremuto colle mani metterlo a cuocere nel buon: 
| btodo, poiché così facendo , fi difimbarazza mols 
to dal fuo fale nitrofo ; che nella decozione , è 
nell’ acqua depone, e diviene più tenero, e più dis 
| Ípofto ad efsere fottomefso dall’ acido dello ftomas ' 
| cos che fe non fi ufano quefte diligenze ; egli e 
facile a convertirfi inun fugofermentativo'di cata- 
tiva qualità , che nel fangue introdotto può fconis 
certarlo , agitarlo ; e cagionare la febbre. > 
Anacr. Veramente io ho più volte ofservato; che 
i cavoli capucci hanne in molti, come voi dite , ca- 
gionato delle febbri; ed anche di cattiva natura s 
a cagione di che io mi guardo bene di mangiare ‘ 
ne, e fe lo fo, lo fo con tale moderatezza, che 
nuocere in modo alcuno non mi ponno, efsendg 
Parte IL Ce più 
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iù che vero, "che non la qualità delle. cofe, ma 
Et quantità é quella. che nuoce;. ma orsù via ccs. 
govi il Capitolo! che fegue: ; 


CAPO Che 


che la Malva ammellifca il ventre, i difera, 1 
Gli Antichi , le di li vafe radici 
| Sciolgonl le feci, ed mellrual Lago muovono) 


‘Fil I A Malva effendo di foftanza — 

4 nofa, ed affatto priva di parti zulfuree 
falino-volatili, e confeguentemente, fenza- alcun. 
odore; ella è però, come qui dice.la Scuola, lys 
bricativa , ed ‘emolliente, non tanto pigliata per | 
bocca i che 'ufata in decotto, ne^ ^ eriftei ; y: Conciof- ; 
fiecofaché intricando le puste de fali aultcri efaltati 
melleprime vice chel’ arficciodelle feccie cagionano, 
call particelle fue mucilaginofe; ecolle medefime. - 
fpalmando, eleniendo le fibrcinteftinali da detti, 
dm dpeüraté, ‘ed Mic Fai mesi tal modo a 


Ses er 


corpo, Erates che ralis atn. sun acri, 


ed irritative pugnendo, e ftimolando le, tonache. | 


degl’ inteftini, o cagionando in eM, delle fermen. 
tazioni ‘vigorofe inliquidifcona le f feccie, e fciolgo- | 
. no; il ventres. ma ed anche tutte- quelle colg, che. 
hanno dell" émolliente , come J^ olio di mandorle. 


dolci, di lino, di noci, ec. tutte lerbe mucila. 


"gieof; ed in particolare la Malva, che fu ufata 
a : ^ nelle 


| 
| 


| 


7 
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nelle infalare da’ Romani per lubricarfi il ventre% — 


| ende dife Marziale: ( Jib, zo. Epigr.) 
Exoneraturas ventrem mihi villica malvas 

Attulit, varias , quas haber bertus, opes. 
ed in un'altro luogo x : 


Vrere laltucis, I mallibus utere malvis. — 
Che le radici di quelt'erba pefte, c ballite in acqua, 
o brodo, e pigliate per bocca fiene anch’ effe va- 


| levoli a fare quefto giuoco, io non ho difficoltà’ 
|' alcuna a crederlo, anzi cengo per krmo, che fie» 
| mo più delle foglie Hiper ficcome lo. fono. 


x 


Je radici dell’ Altea, perchè il di loro fugo è più, 
vifcofo, etegnente di quello. delle foglie , nulla. 


dimeno. elle non fono. in ufo , perché farcbbono 
troppo ingrate da ingozzatfi, effendo. molto più 


guítofe al palata le foglie pigliate in infalata, o. 


cotte in mineftras ma fe ia le credo lubricative 


del corpo, io non le giudico mica provocative de” 


meftrui, per cere affatto prive di particelle fpi- 
ritofc, e volatili , che fono neceffarte per ratcfare. 


il (angue, accrefcere il di lui moto, acciò facendo” 
impeto. ne vafi uterini, apra le di lui bocche, ed. 


| jn tal modo sbocchi fuori de" medefimi : onde veg». 
giamo che tuttii femplici, etutrele droghe, che, 
di tale attività fono dotare, fono: pregne zeppe di. 


zolfi, efali volatili, che è tutto que lo fi può di- 
re fopra quefto Capitolo n- 
Anaer, Piano ; Signor 
che la Malva fia dotata d'altre qualità , che del 
da voi detto? — iP. 
Filar, Certoche sì, poichè ella éanodina, cioè 


Filarete , e non vi pare., 


à die, mitigativa delle infiammagioni, c de' dos 
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lori; onde a ral effetto , e con grande. utile apo 
plicat in forma g empiaftro fopra de tumori, 
delle infiammagioni, e fi piglia il di lei decotto 
internamente negli ardoti d' otinà ec. ma (cufate- 
mi fedi quefto io non ne patlava, sì perchè è cos 
fa cognita a tutti, sì perchè la Scuola tion ne pare. 
la, ed io, come ben fapete, non ho intraprefo, 
. che a difantinare folo quello; che dice la Scuola , 
per vedere fe é verità, obugia; maorsü via, feda. 
‘quì avanti vi farà qualche cofa altro da dire, 
oltre il notato in queto Libró, io ne dirò il mio. 
fencimento s edin tanto voi, potete, fate la fpo» 
fizione del Capitolo , che fegue ı E 
andere. Eccovelo. 


prae GP. € PO E 


A Hceidire i vermi non è lenta 
Ded quie e dello Jfomaei, la Minn 


"m © sò bene ché là menta è buona per Cortó^ 
borare; erinvigorire lo ftomáco , ‘conciofe’ 


fiecofaclié effendo dotata d'un fale volatile olioa 


fo atomatico, € d' un zolfoalqüantoamato, coti 
quefto doma l’ acido efaltato , e con quello rins 
forza, e rinvigorifce l'acido naturale dello fto» 
maco, c lo rende più fpiri tofo, e volatile ; p 
non ho mica mai faputo; chc i vermini uccida, € 
‘quefta mal razza di viventi diftrugga y effendo 
appena valevoli i più forti fimedj anche cavati 
da’ minerali a potere far quefto , non effendovi 
altro, che il folo mefcurio, che veramente poffa 
WT i : TE 
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 Chiamarfi il loro antagoviftà; egli àrvero , chë 
i Botanici afferifcono cffere dotata la menta dita- 
le attività , ma egli è ben anche più che vero; 
che molte e. molte vittà ad altre erbe actribui- 
fcono,, che pofte in ufo pratico, inefficaci af 
fatto per, un tale effetto fi ritrovano. Ah fe foffc 
vero tutto quello, che dell’ erbe hanno fcritto gli 
Autori, tanti per certo “miferaméhte muojono , 
che ciò loro non accaderebbe? Vi fono tante altre 
erbe e più amare, e più odorofe, piene: zeppe di 
laic, e zolfo volatili, c‘pure pofte alla pictra 
del paragone della f#xienza negli affetti vermi- 
nofi , incfficaci affatto fi rittuovano , e, fo, nom 
ci foffe il mercurio, o che a’ tempi noftri non fi 
ufafs: darlo per bocca, come non fi faceva a tem- 
po de’ noftri Antichi, chelo credevano "un morti- 
fero veleno, come ce lo teftifica Aufonio conque- 
CEU e de e INDE eS 
T'oxicA x.elotypo dedit; uxor macha marito, 
Nec fatis ad mortem credidit effe datum, 
Afifcuit argenti letalia pondera vivi, 
Oh quanti poveri fanciulletti miferamente peris 
rebbono , che coll’ ajuto di quefto efficaciífimo 
minerale, ben prefto fi liberano da i crucj, eda 
idolori, da quefti peffimi infetti cagionati; ed io 
poffo dire d’ avere liberato moltiffimi dalle fauci 
della morte, cdin particolare le mie piccole fan- 
ciullette coll’ ajuto del M:rcurio, non avendo né 
anche alcuna difficolta a darlo agli adulti, co- 
me vedere fe ne poffono gli .efempli nella mia Sc» 
conda Centuria. È 
Anacr. Ho veramente udito dire, che il famo- 
vi. Cc 5 fo 
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o; Redi fece varie fperienze con i rimedj predicás 
ticfficaci ad uccidere i vermi, e che tutti lÍ | 
uícitono privi divigotea far quefto ; ficché fela. 
pcrienia fa Vedere, che l atfénto vivo è offito 
"agli effi; eche pofto in-öpra i niedefirhi ; ed il 
loro femibatio diftrugge; d'effo folo ti dobbiamo. 
Ícrvire, lafciando da parte le erbe; dell attività 
delle quali altra certezza noh abbiamo , clie guel- 
lo, da’ Botaniti ci, viene afficürato , la fede de' | 
quali è poto ficura; pet averci tante altre frot- — 
tole venduto; ma giacchè fi è detto di quefto abi | 


baftanza ; ecco che il feguérte Capitolo vi efpons | 
go, che è quelto; nel quale mi pare vi ficio deli 
le debolezze dell Antichifmo. o. o ^ 
invio nato Lao da 
Datir hon dourid } wom th ave laSalbià ©“ 
Balfamo à i mali, ognor nellortitélla3 a ©’ 
Ella i nervi conforta; ed il tremore © | j 
i Toglie alle mani, è le più acute febbri, 
uga, ëd elid ; il Cafforeò, eda Lavandà} 
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PIT A Salvia è veramente ün'erbà di moltà — | 
As attività, mercé che dotata di molto zol- 
fo odótofo; e balfamico , e di qualche porzione 
di fale alcalino-volatiie; má nor mica per queto 
credere fi dee l'uomo, che quefta pianta potfiede , 

n P 1 
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di hoá avere mai a morire , come fe lo fognà 
l'Autore di quefto Libro 5 cohcioffiecofaché luo- 
mo non è j né può eflere eterno} né vi è rimedio; 
fia poi femplice , 6 compolto ; o dall induftria de, 
più valorofi, Spargitici fabbricato; che fia valevo= 
je a liberare] uomo; febben che giovane; dagli 
affalti. d' nn fugiso ; € Velenofo male; e fe ciò dal- 
lagiornalierà Sperienza, non ci viehe fatto vedere; 
E; vottemo por noi piamente credere; che la Sal» 
vita fia capace a far quefto? lo in quanto a mei 
hon poffo ; pè debba crederlo; SÌ per quefto; sì pera 
chè la Salvia per un lüngocoifo di Secoli; dacch& 
è ftata predicácá tale da quefto Libro; fe folle (tàtà 
per più pruove; eripruove ticonofciùtà di tale ef- 
ficacia j per inia fe che ella farebbe in maggior 


Rima; di quella chesè ; ed i Medici più fovente 
fe ne fetvircbbono , di quello che fanno. Io, sò be- 
ne che la Salvia è capitale ; cioè buona pet la tefta ; 
e per tutto il genere hervofo, sì nelle parálifie , che 
he tremoti,, EC. non folo intéramente pigliata in 
foltanza; o in infufiohe all fo del Te, ma ei 
anche applicatà efternamente in decozione ; € fo- 
menti? con tutto quefto peto, ella hon è fempre 
ficurà negli affetti capitali; poichè fe quefti fono 
cagionati da un volatile, ezulfürco pteternaturae 
i; accrefcehdo là Salvia il di loro furore colle di 
lei particelle zulfuree falino.volatili; in luogo di 
levare il male; fo renderà fein pre: più fetoce; € 
io hoconofciato moltiffimi, che noh hanno po- 
tito: foffrire l'ifo dellaSalvia pigliata alla más 
niera del Te; 1 erliberarfi da moti vertiginofi ; ed 
altii affetti del celabro; contioffiecofachè in nos 
Cc 4 £o 
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go di ricavarne utile , ne riportavano del danno; 


in ferocendofi fem pte più il male. ‘Quando poi gli 
Affetti del eelabro, e‘de' nervi fono ‘cagionati da’ 
. Xiftagni di materie groffe,.e vifcofe, ed in partis. 
colare della linfa) la Salvia opera miracoli, pere 
| Chè colle particelle fue volatili ed attive rompe . | 
iriftagni, ed i coaguli , affottiglia, ed incide le | 
materie vifcofe , e tegnenti , e le rende difcorre». | 
. voli, liberando.in tal modo il celabro, edi nervi | 
dag! intoppi, e dalle oppreffioni , col lafciarelis | 
bere; ed aperte Je trade a’ fpiriti per potere con | 
‘tutta libertà fare i} loro corfo; e quefta èla ma. | 
niera colla quale opera la Salvia ne'mali del cae 
. po, ne credere fi dee così ‘alla budna, che la Sal- 
yia operi con una qualità fpecifica, ed occulta, — | 
che non fi dà nel regno delia natura, ceche fefoffe — 
| vera, non mancherebbe mai di fare quefta deter= | 
minata operazione, che da effa.rade volte, anzi | j 
piuttofto fovente non vieneefercitara. Chela Sal. 
| via fia valevole a difcaeciare le febbri, io non lo : 
poflo affermare; von neavendo mai fatta la fpe- | 
rienza : onde io lo tengo perun fogno.de' Botani= — | 
ci, o per meglio dire, una loro poca avvedutez- | 
za, che hanno trafcritto giù alla cicca tutto quela 
Jo ‘che da’ buoni Antichi, delle erbe; &ftatofcrit-. 
to, fenza volerfì dare la pena di farne prima lei 
neceffarie fperienzez onde è per quefto, che han- 
no venduto nc! loro Libri tante baje, c menzogne; i 
ed infatti fe fi: mettono allo fcrutinio. della (pes. 
rienza tutte le virtà delle: erbe, la maggior par- 
te delle medefime riefcono di poca, e quello, che 
€ peggio, di niuna efficacia 3 e per mia fe altro | 
* e dic | pià 
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iù ficure febbrifugo non abbiamo della Chinachi- 


na, € fc la Salvia foffe ftdta riconofciuta tale col 
mezzo della fperienza , fi adoprerebbe da' Medici 
almeno qualche volta, lo che nonfanno, né io 


ho veduto fare , né trovato notato nelle di loro . 


Offervazioni. Egli è verifimo che la Salvia, la La- 
vanda , il Caftorco, l'Atanafia ; il Nafturzio, 
cioè il Sifembro acquatico , e la Primulaveris, o 
o fia Erba Paráliis, fonorimedj fpecifici peri ma- 
li del capo, e de nervi „perchè tutte queíte erbe, 
fiecome il Caftorco, fono dotate di parti zulfurce 
volatili balfamiche, e di fale alcalino volatile, 
toltane la Primulaveris, ofia Erba Paralifis, che 
nullaha di volatile, ma folo dell’ alcalino fifso, 
col quale domando gli acidi, che i coaguli ca. 
gionano, rendd in tal modo più difcorrenti i flui- 
di, elibera il genere nervofo da i riftagni: è vero 


che la Salvia è ftaca cosi detta dagli Antichi, a | 


falvando, cioè dai faivare , perchè effi credevano 


buonamente tutto, fenza ‘ricercarne più olere, e - 


{enza chiatirfene con replicate fperienze; ma quan- 


to fi fieno ingannati, evidentemente lo fa vedere 


il poco conto, che della medefima i più Moderni 
ne hanno fatto; e ne fanno, chefe fofse tata ri- 
conofciuta per fperienza tanto falutevole, fe ne 
farcbbono per certo ferviti. 3 


Anaer. Voi dite tanto bene, o Signore, che 


. nulla ho da replicare; onde pafso ad efporvi il 
Capitolo, chefegue, ch' è il prefente. 
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Eo; la Rutà agh acchi ; è e fa Ja vifa 
Afai dcnta ; e fcacciá Ja caligine, |. | 
Nell Vom Venere affreddà, &'nella Donnd 
| fai , 7 accende. xê Ja l'ingegno åfluto. — 

| E accio, che non vi din k pulci tedid. 
Ns. ò Donne 3 e ottiino rimedio ; 


E f Uò. darti, che là Ruta fia bilona ET 


occhi; e che affottigli le linfe vifcofe; 
the la. vita intorbidano ; concioffietolachè efsens 
do dotata g’ aísai Ded attivo; edi hon picco: 
la poizione di fale volatile alcalino. à ella può 
beniffimo far quefto ; ‘perchè i volatili fono gli 


antagonifti de coaguli; e delle congeltiohi, rome 


pendoli; fpezzándoli sed affottigliandoli col md- 
to ; che in effi introducono colle loto patticelle 
eise: € volatili ; mà ton tutto anefto i io boil 
ho mai provato quiefta fud attività ; e fié mena - 
ho mai veduto ; che dagli altri Mei us pel 
Quefta bifogna adoprata j. cífendo di gran lunga 
hiolto inigliore lo fpirito di Vino alcalizato mes 
Ícoláto con qualche acqua fpeċifica ; come farch- 

bé à direl’ Acqua di fugo di Celidonia; di Eufrá: 
gio; o diFifiocchio; ma sò bene che alcune dof- 
nicciuole l adoperano ; e lo téngonó pet ùn gran | 
fecreto; fe poi fucceda loro felicemente la faccenà, | 

do; o nó, io hon lopoffo dire, Ella farebbe be 
bella, che la Rutà accendeffe le donne alla libiz 
tinei e €he tutto al rovefcio infiacchifle negl li vo: 

/ mini 


. SALERNITANA: HE 
fini il corvo: d’ amore ; e. lo tendeffe inabile 4 
cozzare colle fein minc mentreio fono di parete; 
che tutte quelle cofe; che pofforiò muovere allá 
lufsuriá lé donbe ; poffino Anche fat lo fteffo giùo» 
cho negli ominis efsendo pecefsario per far ques 
fto tanto. he máfchi ; che nelle femmine; mettere 
in tina certa determinata agitazione gli fpiriti ; 
dar loro vigore ;:ed Eneîgia.;. e fétidetli pronti à 
‘portarii ad iütumidire, le parti all’ arto. venereo 
| deftinaté ;-Al che fate fono buoni(fime tutte guel- 
le cofe; che hanno dello fpititolo, e dell’ acerco ; 
tonieil mufclhio; l'ambrá; elä. vainiglia fra fem- 
plici; ed il:famiofo Cachunde degl’Indifini; ed al- 
tre fosiiglievoli compofizioni fra compofti; qüars 
tungue io ctedá; e tenga pet ferino con la Ícot- 
ta di tanté è tanté fperienze. da me fatte in più 
e più petfone impotenti ; che non vi fia timedid 
alcuno valevole a tendéte robú fto nel congreffo vé« 
herco tin'impotenite ; effendo capaci al più al più 
à fat quefto certi rimedi perniziofi , è nocevoliy 
Y ufo;de' quali affolutamiente sfuggire fi deë ; che 
dotati d'un folo acre; volatile; ecorrofivo; fos . 
lo coll'irtitate poffono fare quefto giuoco; chó 
già come dovrebbefi , col tinforzate , «e inettet mos 
(to: Egli è veriflimos effendone ftata fatta più vols 
| tela fpcrienza , chie bagnando le ftanze coll'acquá 3 
nella quale fieno ftate infufe pet ventiquattro ore 
lé foglié della ruta ; tütte le-piilci o imifojohò ; 8 
préftamente fen fuggono,timanendo per büoho fpas 
zio di tempo le medefime «fenza, Quefta faftidit: 
fiffimd razza d'infetti, fia poi perchè fioh poffino 
foffrire le pulci il faftidiofiflimo, odore della rus . 

; ta, 


K 
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ta; o /fía perclié dalle di lci- particelle volatili nell! 
acqua dopo l'infufione rimafte fieno le pulci ftera 
iminate. ^ ^ Bs | UA 


‘La ruta è buonilima per lo ftomaco!,. piglia» 


Pig i , 


ta però in poca quantità, perché col fuo volatile | 


To corrobora, ecol fuooliofo frena gli acidi efalta= 


ti; ella rompe le ventofità per -le ragioni da me 


addotte nel Capitolo-in' cui fi/é trattato del feme 
del finocchio, € viene creduto da" Botanici, che 
fia un controveleao; ed un antipeftilenziale, lo 
v non credo, quando pure non fi voleffe dire, 
che ciò poteffé fare ‘ne’ veleni, e nelle pefti aventi 
un principio ‘coagulativo, pet cel fcioglien= 


tt di natura a cagione del fuoolia, € falevolati- 


le alcalino molto attivi , che è quanto fi può dite 


foprà' quéfto^Gapitoloz ^0 Siti vius? nod 
 Anacr. lo hó-veduto moltiffimi ‘mangiare la 
mattina a digiuno uno; a- ducfoglie di ruta per 


. liberari da^ dólotidi tomato, è delventrecagio» 


mati da affetti ipocondricaci, e provarne un gran 
follievo; ma nehobena ih veduto noa pochial- 
tri, che ‘volevano fare lo ftefo , ciere obbligati a 
lafciare ufo, perchéin luogo di moderare, odi 


levare affatrò detti dolori, più gliefacerbavano , . | 


perché come io'mi dó a credere non può uno ft«ffo 
rimedio effere fpecifico domatore d’ uno fteffo ma- 


le, che può eflere da varie, e differenti fughi ca- 


gionato, o fe'la vogliamo dire cogli Antichi può 
avere per fuo fomite un principio calido , o frigi. 
do, che fefarà quefto la ruta farà buona; ma fe 
farà quello, ella riufcirà piuttofto nocevole, che 
utile; ma orsi via dalla ruta palliamo alle cipol- 
E | ie, 


| 
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| de, perchè così lo. vuolela noftra Scuola; cd ces 
| cone il Capitolo . | a 
CAPO LXIV. 
| Differente de’ Medici è il parere 
Intorno alle cipolle, poichè buone 
— Non effere al colerico Galeno di 
Lo dift, cd a’ flemmatici falubré ti 
| Per lo flomaco fane il diffe Afclepió s 
E aumentatrice del color del volto, 
Che danal nudo capo à fuoi capelli. ' 


Pilar. © È i buoni Antichi erano fra di loto die 
{cordi nel determinare qual foffe la fo- 
ftanza, e qualità della cipolla, perchè attenen- 
dofi folo a quello che ritrovavano feritto „e che das 
gli altri era ftato detco,, fenza volerfi dare ła pes 
na di ricercare più oltre, non lofono mica i Mo- 
derni, perché fenza punto badare a quello che ne” 
libri ritrovano fcritto, non fi fidano, che a quel- 
lo, che loro dalla ragione, e dalla fperienza vie- 
ne infegnato . onde da! gufto mordace delle cipol. 
le, e dal di loro odore acutiffino, foftanza als 
quanto vifcofa , conofcendo cfsere in efse un fa^ 
le acre mordace, e volatile predominante, fciolto 
in non poca acqua vifcofa , legiudicano, e cono- 
fcono , ficcome.in fatti lo fono, atte, edifpofte ad 
efaltarelabile, ed introdurre del tumulto ne’ flui- 
di ufate però in copia , ed in confeguente, come qui 
dice la Scuola, a' colerici , ed a quelli che fono d'un 
temperamento igneo poco utili , anzi dannofe ; 
: e per 


i 


e perla tefa ragione legiudicano fane'a'flemmas 
| tici, ed in particolare in quelli, che hanno molta 
| del vifcidume, perché col loro faleacre volatile | 
incidono la linfa vifcofa, fciolgonoi vifcidumi, 


rendendola in tal modo difpofta a paffare peri fel- 


tti de' reni , onde per queftolacipolla è diuretica, 
movendo potentemente le orine , anzi vi fona — 
molti che credono, che fia valevole ufata fovens. 
te in foftanza, o pigliata la dilei acqua ftillata, 


a fpezzare, eromperela pietra, lo che non è pun- 


to dalla fperienza confermato , ‘quantunque ia. 


fia di parere, che ufata fovente con moderatez, 
za , ella pofa effere capace d’impedire la ge- 


nerazione della medefima , non folo col tenere. 


fiette le trade, e gli frumenti all’ ufcita delle 
orine dal corpo deftinates ma cd anche col tener 
bafso , e frenare colle loro particelle acre-vos- 
 Jatilil'orgoglio deg!i acidi, che le materie falino- 
tartarce, e terrce affieme unifcono , formando in 


tal madoe calcoli, e pietre, ma fatta, chefias 


 qucíta unione, e generata la pietra, oh queftonò 
‘che io noñ credo, chele cipolle, o la loro acqua ftil« 
lata poffioo fare quefto bel giuoco di fpezzatle , € 
ftritolarle ; perché avendone jo fatte replicate fpe- 


rienzc , non ne ho mai veduto fuccederne alcun fene 


fibile effetto. Ingannoffi all'iagroifo-Afclepiade gius. 


/dicando fane lecipolle-per lo ftomaco , perché 
efsendo , come ho detto , di foltanza alquanto vi- 


fcofa; fono molto difficili da eísere digcrite, ge- 
‘merando a cagione di quefto moltiffimi flati; on- 


de tiefcono non folo gravofe allo ftomaco, ma - 


ed anche a tutto il baíso ventre , cagionanda 
ni T bora 
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borborifmi ,"gonfiezze , ed alle volte dolori, fics 
ché ‘ogni perfona civile dee lafciare le cipolle 
per pafto de’ villani, e delle perfone groffolane, 
élpofte a' gravoficfercizj, poiché avenda uno fto- 
maco robuíto , non ne rifentono tanto danno, 
quanto le perfone dilicate, e date all'ozio, oa" 
{tud}, e perché dal continuo , € faticofo cfercizio 
viene confumata tutta la cattiva qualità dalla 
cipolla nel corpo ‘introdotta . S oe | 
. Che le cipolle aumentino il florido colore del . 
volto, e che facciano rinafcere i capelli, io con” 
lo pofo dire, per non averne fatta una partico» 
laré offervazione , e fperienza ; è ben vero, che 


| pare poterfi cià afpettare dall’ ufo moderato dele 
| le cipolle, e coll’ applicazione delle medefime in 


forma di cataplafma fopra i luoghi nudati da' 
capelli, perchè col loro fale volatile, volatilize 


| zando, il fangue, lo rendono più florido , e con 
| effo apreudo , c dilatando i pori della cute, la. 
| fciano il campo libero a' capelli d' ufcirne fuori, 


lo che fare non potevano per la denfità ài" mes 
delimi; ben è vero , che potendo, avere l'uno, € 
l'altro intento con altri mezzi, è meglio lafcia- 
re. quefta per effere affai obbrobriofo, e puzzolene 
te. Sela cipolla non avefle un’ odore acutiffimo, 
e ftomachevole, come ella ha , fi potrebbe ado- 
perare eternamente cou non piccolo profitto, ed, 
jo pollo dire d’ avere follevato moltiffimi a(mati- 
ci col folo empiaftro di cipolie rofse crude ap- 
plicate fopra il torace, perché infinuandofi k par- 
ücelle loro volatili, acri, e fcioglienti pe’ pori 


mel fangue , e con efso porsatefi ng polmoii li 


~ Qima 


— dilicati. 


né EA SCUOLA. 


difimbarazzano da i vifcidumi , e da i riftagnijo 


ma acagione del loro ingrato odore fia bene lae — | 
fciarle da parte, e .fervirfi d' altri rimedj, fe non | 


più utili, almeno più confacevoli all’ odorato del 

Anacr. Bifogna credere per certo, che ja cipol- jJ 
la abbia di molta attività , fe pure giudicare Bl 
dee dell’ energia de’ corpi dal loro odore, e fapo- i 


“te, poichè e nell’ùno, e nell’ altro efsa eccede j 


ma come faviamente voi dite, fa d'uopo il più 
delle volte blandire il gufto de’ troppo dilicati fens 
za nè punto , nè poco giovarli , non che liberarli dal 
male con rimedjad effi naufeofi. Se la cipolla ha 
dell’ attivo, afsai più parmi ne debba avere la fe» 
nape, onde vi prego a dirmene il voftro fentjmen- 
to, mentre ecco che ve, ne efpongo il Capitolo, 
cheè quello che fegue a queto. — d 


ci | C A P O. LXV. > E 
La Senape è un granello € fecco, è caldo, 


Che purga il capo, e provoca le lagrime, 
` Del veleno mortal farmaco valido . 


fü A YVantunque la fenape fia un piccoliffi. — 
O ‘mogranello, ella è però dotata d'und — 
attività così energetica, che nonla cede in modo 
alcuno qualunque fi fia feme affaiffimo di lei più 
groflo 3 concioffiecofachè effendo ptegoa di molte 
fale volatile-acre, e corfofivo , e di poco zolfo; 
penetra, incide, attenua, e potentemente fcioglie 
Je congeftioni , ed i riftagni, e fpezza lc punta dea 


gli 


i'affoftigità ve rn 


me dn È e Scuola; nom folo-tirata fu peril nafó, ; 
ma ed ahche' mafticata , perchè dal fuo acre mote. 
e irritate le fibre carnce 3 “e ‘inervee del pala- 
„edel nafo, ‘contraendofi, - E riftrignendofi in 
P Rele, D "ne: fe gue in confeguente Pefpreflione, de 
| sfaghi. ac vafi, enelle- glandule contenuti; ed io > 
‘voglio credere, «che l'irritamento , mafine quan- 
do è forte; cioé quando üfafi quelto feme fovere" 
chiamente; s'avanzi fino ‘entro la’ cavità ‘del cfa 
nio; etfendone ibdizio la molta quantità della lins x 
^e che: dal nafo difcénde: Che ld fenape: poi fa 
-ún forte. controveléno io'momlosó, né To potfo di- 
te; ma sò bene, che effetido così attive; volatiz- 
li, «ed acri le dilei particelle, etle ‘poffono oppor(t - 
| a qualche veleno coagulatore ; come fi dice di quel-- : 
. lo de funghi, non folo col rompere, e. fciogliete . 
| d coaguli da effo fatti, ma ed anche tollo fpezzate.- 
Je punta. acido-codgulative dello ftefo , ed iu'tal. 
| modo fnervarlo, e renderlo impotente ad opera- 
rese perché la cagione produttrice dello Ícorbuto 
" coti forte, scie" quafi quali (i^puó dire velenos 
— fa, effendo.effa , & i di lei prodotti dalla Íenape 
| diftrutri, fi può dite ; che-ella fia un controvele- 
efendo un grande. abtifcorbutico ; Ta fenape: 
i adoperata. ne’ gargarifmi è un'efficace. rimedio. 
| per le infiammagioni delle fauci, poichè cot fua: 
volatile rompe i riftagni , che lc infiammagioni ca- 
| 


gionano ; ella è ottima negli affetti afmatici ca- 

| gionati da und linfa tegnente, e vi ifcofa , poichè 

| col fuo fale acre volatile l' incide, e l attenua ; 
eda Da diu 


n 'ovoca Jelagrime ‘al certo; Me ^ EA. 


P L A. s. g m o L A3 
Er. nem dele con effo gli acidi coa diu x 
cagione’ anche, di ché ella ‘@sgrile nelle: febbri quai 
` tane, in una parola ella ha alfaiffime virtù 
quello è ci ha lafciato fcritto la noftra Scuola 
Anacr "Quefto feme - è veramente, come void 
1 t6, o ‘Signore, dotato di molta attività, e di mo. 
to volatile y onde io voglio credere; che‘ufato ne! 
Je falle,- -giovi moltoa fardigerire ì cibi anche pi 
gtoffolani ; ie duri ; s mentre vediamo chei Tedefchi 
che fono molto amatori della carne di manzo, 
. che diquella a piena pancia. fi fatollano , pere 
mefcolano coneda nel mangiarla: fempre la kna 
pe fatta in forma di falfa; la digerifcono con moh — 
ta facilità, € non nt provano alcun aggravio. e 
à non foló fi può, ‘credere che Ja. medéfima a &voli. 
da digeftione della carne dimanzo, ma ed anche. 


oh di Tene le altre cofe? alla digeltioce reftie y onde 
o fe puo dire , ‘che i di lei ufo, moderato poor 


al debba effere utile, ed in niun mode nocevole ; k 
pure bon lo foffe a-quelli; che hanno. troppo del 
volatile, e del biliofo: baíta in queto io mi. wih 
metto fcm pre al voftro fávio giudizio; e dichifa 
iù, di me; in tanto io pafserò ‘ad. efpotvi it Gan) 
pitelo che degne ; eh. «M prefentei | | | 


GAPO LXVI E 


di caccia la er apulá , e ik dolor di tofa ` E 
“La Fiala purpurea, d 3 ial caduço, 


B ^ HE la Viola purpurea pofa a 
il syn del M pigliata in Coltan, 


ÍOSAEERNITAMA ur. 
za, oin decozione , quando fia vagionaro da 
uu irritamento fatto nelle membrane del célabro 


da materie acri, mordaci, e pu entis ig laiu- 
£ 


tendo, perché effendo dotata di un fugo muci- 
laginofo, d'un fale alcalino fifo; e di qualche 
piccolilima porzione di ‘zolfo aerco , avente. dcl 
narcotico, io conofcó , che con quete fue par- 
ti, ella può mitigare il dolore, fpantare gli acri. 
itritanti, intricandoli, e fnervandoli ‘affatto col- 
la (ua parte mucilaginofa ; ma che ella (ia ca- 
pace di fcacciare la crapula „y cioe a dire, di 
rifvegliare į fpiriti dal troppo ufo del Vino legas 


si, c opiti, quefta io non la intendo , cendo 


ella piuttofto atta ad accrefcere il fopiniento coll’ 


attività fua narcotica, quantunque debolitlima , 


quando non fi voleffe dire che foffe ‘-giovevole in 
quelle crapule ; nellequali gli ubbriachi fono trop- 
o agitati , e quafi furiofi ; poichè in tal cafo ' 
ella potrebbe moderare , e quictare T agitazio- 
ne violenta. de" fpiriti colle parti fue mucilagi- 
nofe, e col fuo zolfo irarcotico, di(truggendo in 


úno ftefso tempo gli acidi del Vino: promotori 
di queto graviffimo difordin&. Egli è vero, che 


da tutti i Batanici lodata viene la parte inter 
na gialla della viola purpurea per l'epileffia 


È dc fadeiulli, e potrcbbe creder fi , che ella fpun- \ 
tafse, e legafse i fali irritatori del celabro, col- 


le parti fue alcaline, c glutinck; ma né io mai. 
non ne ho fatto la fperienza , nè tampoco l'ho 
veduta fare; onde nulla ne pofso dire , {e non 
che io non potrò mai credere , che un male co- 
8l protervo , che non «ede nè anche a’ più forti 
d 2 pre» 
Í i | 


PCS Leg 


apeh dell. Arte. Medica , refti poi di 
"un rimedio femplice , e di così poca efficaci 


= trovato altro rimedio iù ficuro per debellare que: 


"folo Mercurio., » deil’ attività. del quale, non fi 
. he può né anche fempre promettere: or vedete ft 
potremo poi ‘afficurarci” in quefto dell’ energie 


‘emolliente. a ed eduicorante ; ‘onde: con buon fuc- . 
| cefso adoprafi internamente nelle toli 4.-e. negli 1 
“affetti del petto; ed efternamente adoperafi negli — 


p 


MR FA ba cut 


mentre jo vipofso dire, o Signore, che ‘nel hu 
o corfo. della debole mía pratica , ‘io ron he 


o male, fi può dire. quafi incurabile ,. che i 
di queff' Erba , che in pura verità è un. buon | 


empiaftri,, per ammollire, mitigare le ih ani 

Ls € lenire i: dolori; n? um 
“Anar Egli. è un gran. fatto;'che. tutti quel | 

ER ‘che delle virtù dell? Erbe: banno. fetitto, ab- 


a biano ad. effe attribuire. tante qualità , , che in 
fatti, pon hanno, e cbe fe le avefferos nuno pu 
| certo motre be ma efi mettono in. atto prati 


co , affatto. ‘inefficaci fi ritrovano 3 ma orsù via t 
vediamo un. poco. tola date per dire di tante vire 


„tù dalla noftra: Scuola. ‘all’ urtica attribuite. ; E 


da efla nel prefente pito dna > ch' È i 
prefepte; ; 
T 
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Concilia il fonnivagli egri, è toglie il vomito- 
uo La pungitrice urtica ,-e.i dileifemi = 

- «Giovan mifti tol  mele-a' dolor colieis:- 

i Xena bevuta poi L antica tofeg 00m 
li 4 freddo «de polmoni, ed l tumore ©! 0, ; 
| — Del uentre fcaccia , e fempre-ella [ovviene- + 
DA tuti i gravi articolar dolori. PATE 
F il NH quante-virtù fono dall'autore dique vs 
Ec Q Sto libroall' urtica attribuite), oh.qüane 
| ti fognati miracoli; chere francanfente neilà me» 
dc(ma.s' ingegna didarci a credere, niuno dz" quas | 
Ji-io non ho mai faputo, che ella abbia: egli è. 
vero, €heella è vulneraria , cheha ua. fale alcas 
lino fiffo „equalche' poco dello ftitico, onde ella 
€ un ottimo. rimedio, ne fputi di fangue ; ef 
io pòffo dire, .d' avere col fugordella  medefima. ` 
| quafi fempre arreftato il corlo a quelto per altro 
| peticolofo fintoma ; poichè sla. colle-patti fue. 
alcaline-abbatte gli acidi roditori» e con I atti- 
vità fua vulneraria fanalecorrofioni' da effi fatte 
ine vafi pulmonari , potendo anche con gucke 
| Reffesfüe parti darconfiftenza ad unfangue trop- 
po fciolto, o far reftrignere le boccuece de’ vafi, 
fanguigni troppo dilatate , cafo che o Puna , o. 
J' altra fole la: cagione di quefto difordine: ma che 
l urtica abbia del narcotico , e'che perciò concilii 
il fonno agli infermi j per certo io nou lo fo, nè 
mai l'ho veduta ufare per quefta faccenda , nè 
2. d: in 
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© n ella ci fcorgo parti deftinate dalla natura. 
; un tale ufficio , che pofa fermare il vomito; 
‘potrebbe darfi, per avere in fe molte parti-alca. 
“line ,se "hon. poche ftitiche, ma né anche per ques 
Ra faccenda ella é&inüfo Medico: per il reftoinoli 
v’ ha lüogo di credere; che ella fia antiartretica ; 
cioè che levi i dolori. articolari 3» che fcaeei il 
freddo da' polmoni; ed i tumori del ventre; pois 
‘ché per quello tiguarda i dolori articolari ; ef- 
~ Mendo gudhi cagionati da’ riftagni, e fovente da' 
, ititamenti fatti ne'-tendini ; e ne perioftj dalla 
linfa troppo acre; è mordace, io non vedo che 
l'urtica poffa rompere i riftagni per effere priv 
di volatile ;che pofsa ritündete ]'acredine . eh 
| Ja mi pare troppo fiacca, quantunque abbia del! 
‘alcalino; che.è troppo- debole pet abbattere l’ acré — 
«motdace „che fovente non cede anche 4^ pil fore | 
ti ptefidy dell’ Arte Medica , come per fperienza 
. ho io più: volte provato, per quello ‘poi riguarda | 
` il freddo de’ polmoni quefto io lo tengo per um | 
male incognito conofciuto folo da que’ vifionas, K: 
+), dc" noftri buoni antichi ; quando pure non fi. 
voleffe dire, che per il freddo de’ polmovi, non 
8 intendefse la Scuola‘, d'un riftagno ne medea — 
fimi della linfa troppo craísa , e vifcofa, nel | 
qual cafo l'urtica niun giovamento può arree | 
care pet ńon avere parti incifive, ed efpettorän= 
/ ti, anzi col fuo aftrignente., porrebbe efsere | 
| piùîtofto dannofa $ onde anche: per quefte ra~ 
gioni ella non può efscre buona ne’ tumori dell 
&ddomine , quando per tumore d.l’ addomine | 
non, s'intendefse fa Scuola, delle idropific afciti, | 
[0 b j nel- 


| helle quali potrebbe efsere veramente utile urtid ` 
ca, dandoneil decotto delledi lei radici; che ha. 
| dell aperitivo, e del diuretico; febbene anche trop- | 
o debole in. un ‘male vftinato; e ribelle; ficché 

| potrebbefi folo concedere ,. che èlla fofse buona. 
per la tofc, pet le ragioni da me áddotté intor- 

‘no. allo fputo del langue ; efsendo quefta veramen- 
fe I unica attività da’ Medici nell’ urtica ricoa 
nolciuta; efsendo dat folamente adoperata per 


diss égnd. t oli o n Uo 
tica awefse rutté quefte virrür, ella non farebbe ` 
così poco apprezzatá.da' Medici de’ giorni noftri 
|, che ftannó volentieri attaccati a" timedj fempli- 
ci, quando quefti da più prove, e tiprov: fi fic» 
no fatti conofcere veramente efficace ‘a debellare | 
‘it cale, o tal male , oddefe l’ adoprano ne fpu- 
ti di fangue, peréhe-l' hanno cenofciuta buona 
| per quelta faccenda , io voglio credere , che fe 
ne fervirebbono anche ne'cafi dalla Scuola addot- 
ti, fe dotata d’ wna tale enérgia per Tpericnzá 
conofciuta F avefsero è ma di grazia, o Signore, 
che direte poi del!’ Ifopo lodato dalla Scuola ne' 
nali del petto, come dal feguente Capitolo ves 
| drete, che è il ptefente, - "y va 


Dd, CAPO 


| 


| /«^ acidi coa gulatori, ‘chequelto difotdinersell’uman 


J 


mme il-petto po 00. 


^c ti da materie. lin fatiche p vifcide; s je« tegne nti 
^. €pneioffiteofachà mettendo moro iwefse colle p 
|. ticelle fue. volatili , le, rarefa;, le incide «e reme | 
de difcorrenri ,' acció facil mente polino” efsera 
efpetrorate , c.call: alcalo fuo oliofo-abbatte'g 


-| Corpo- cagionano y cd in ta! 1nodó- i mpedifee s cche 1 
^, muove cfiravafioni non;fi facciano 5 ed'in fatti) 
—.. d" Mopo è ufaro da’ Medigi «negli; affetti reamatia — 
‘ci de polmoni,. adoperando o il fuo; fcilopps.,. a 


È ‘ta fua decoziong, ‘che. Rimo cmoltomigliote del- 


lo fciloppo.; perchè quefto a: cagione del zuca. 
‘caro non ha tanta attività, come-la decozione y 
che in ie nafcofta čene, Ínerva. non. poco Eate 
tività alcalina volatile del valorofo femplice, 
© Può pure l'Ifopo, quantunque io non ne abbia | 
mai fatta la fpericnza, dare buon coloré al vols. 
to, perché colle particelle fuc alcaline oliofe vos 
-Jatili; può abbattere gli acidi nella maffa umoa 
rale efiltenti, rinvigorire l alcalo olcofo-volatis | 

. de del fangue, ed in confeguente rarefarlo , vos 
ee d 2 : Tou c 


js 


IR 
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izzarlo., c. renderlo florido; ‘etofséggiante, - 
| ed. in- ral modo, conciliare un rofeo colore valle - 


| latil 


faccia», poiché 
fangue ella ri | 
amc; ma con.tutto queíto, -feho dasdirla fchíeta 
tà, io fono di fentimento, éhe chi ha.cattivo cos 
` lore;ncl volto, un florido. noñ: (ia per acquiftara 


* 


"ne/coll' ufo dell Ifopo , giacchè vediamo», che +. 


giò. non fi può ottenere fpeffiffitio volte metrendo 


in opra tanti.altri rimedjoliofi. alcalini volatili; 
alfa. più dello fteifo forti; tvigorofi, né-ioliove-. | 


duro il più prefe ntanco, e fictiro de’ rimed) calibeaz 


- nocagione,che la. parte volatile del favgue alzi il 
“capo; € pigli. il predominio dello Mello; volatia 


Jizzandplo » e-rendeudolo.florido: ed ecco quello - 


: ` ^T is ks Casi ai D 3 : 
. parmi poter dire intorno. all'attività di quelt? erz 


ba, € di quefto Capitolo, onde potete, fe così và . 


piace, pafsare alla fpafizione dì quello che, guez 


Anacr. Exgovelos fsi h 


Trito col mele il cherefolio: i cancri 


| Cura; colin bevuto il duol de! dati -vss ; 


. Toglie. H vomito [peffo , e il ventre fluido, 
Se l erba peha unifcia dui raffrena.. 


Fil. YL\Chetefolio è un'erba antifcorbutica ; cioè 
n a dire antagoni(ta. dell’ acido: fifo ,. che 
‘queto peffimo, e fchifofo male .cagiona; peref- 


fers veramente ella dotata d'un fale volatile al. 


calis 


th, perchè ditruggentdo. gli acidi Coagulatori ,. fo». 


«dalla buona p ocastiva qualità del. © 


1 


43 talino afai attivo, ma non tanto. quanto ili 


- ftürzio acquatico; e la cotleátia, onde noh puo — 
. _ porfi nel primo rango degli antifcorbutici; fica 
^^ «hè ella non può mái avere forza baftevole ap. | 
. plicata. col: mele foprá i cancri; come qui dice la 
.' Scüola, a diftruggerli; edottarli , cffendo quelti, 
^. mali protervi, anzi dirò quafi incurabili , cagios - 
 máti da un acido affai più maligno; e più forte; 
di quello, che lo feorbuto produce: anzi diró di ; 
più fe il cancro non fi lafcia/ vincere dai più fotti — 
rimed), che fa je può fomminiftrare la Farmacta , st 
` interni, cheeftetni ; fe non Ja cedeil più delle volte 
| per finoal ferro, taentre o nello Reffo luogo, oal- 
^. srondetipullula, vorremo poi credere così alla büge -— 
na , perché lo dice queto ftimatifimo libro, cheil | 
. «hercfolió,, etba per certo pregua d'uri fale volatile 
. alcalino , fia valevole a domare ün’ acido così ` 
. forte , e robufto 4 inentre fe ad un acido fortë 
‘non fi oppone un'afcalo dello ftefo più vigotos | 
fo, nülla per certo fi farà inai, ed è per que- 
fto, che molte volte i Medici, quantünque ape 
pliching i dovuti .fimed) agl infermi , il bramato. | 
intento nón confegüifcono , perchè i medefimii fo- 
fio troppo deboli ; nè fono valevoli ad abbatteré | 
la cagione raorbofa afsai d' effi più forte. Io non 
lio mai veduto ufarfi da' Medici ilcherefolio ne 
dolori de’ lati; cioè a dire nelle pleùtitidi, quan-_ 
 tunqüe dica la Scuola; che bevutocol vino, fia 
efso.il fuo rimedio; ed in fatti quantunque queft 
. erba, ficcome ho detto, abbia molto del volati- - 
lealcalino , e che in: confeguenza ella pofsa efsete. 
baftevale ad abbattere gli acidi coagulatori, eífcios - 
| iof : glie- 


x 


/ 


di 
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| gliere riftagni , che le inflammagioni della pleur 
| cagionano ; ‘ella però non è così forte; che poffá 
ciò fare, riufcendo baftevoli più delle volte ape. 


pena gli alcali volatili fottiffimi dello fpitito; è- 


fale volatile di corno di cervo; de’ fpiriti di falignes 


di fale ammoniaco cc. Non avefido queftá pianta 
parte alcuna fitiea, nè corroborahte; jo non sò 
mai come l’ autore di quefto libro fi fia lafciato 


fuggire dalla penna; che ella fermiil vomito, ed 


i fum del ventre? mentre febbent ella ha dell 
alcalino; e che quefti fintamii^ficno cagionati da , 


un'atido; eche petò fia il fuo oppofto , con tutto || 
| ciò efsendo queft' ácido ffo; l'acalo della piái- 


ta volatile ; non potrà però quefto eflere anta» 
gonifta dell'altro, onde vediamo effere folo vales — 
voli pet quelta faccenda gli alcali fifi, della tet» - 
ra figillata, de'coralli, dello fpodio ec. e nelle eftre- 
me urgenze i nátcotici, ficché poco di buono cl è 


| da offervare in quefto Capitolo. 


kí 


> Anatr. Sein quefto libro ci € molto del büono; 


non poco anclíe del cattivo vi fi ritrova ; € perché 
dopo averlo più volte letto; ed offervato parevattii 
di conofcere quefta verità ; per quefto però io vi Hio 
pregato ad illuminarmi 5 ma intorno a quefta ma- 
teria delle piante, fa d’ uopo avere qualche riguate 


| doal noftroautore, e fe vi fono delle frottole, dať- 
"ne tutta la colpa a i Botanici, poichè da effi egli 


ha pigliato ad occhi chiufi tutto quello ne dice, fica 
come facevano tutti glioltrepafsati, ci vuole dün- 
qué pazienza, e vedere fe nel Capitolo che fegue , 
fi fia più attenutodl veros onde eccovelo. 


CAPO. 
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Sana d precordj È Enla compara, |. 


Deo col [uzo di Rata, il di lei fezo. i Vd 
NE vulc ue Ue re MS RA C d $e od E 0 
« Adiffo,, e, beünto. alfin d Ernia guarifce s +) A 


ý 


Eu. T j'Enulacampana è un Erba’ Veramente 


i. Ru Valorofa, ebuona peri precbidi, cefeido 
operò folo in ufosta-fota radice, cioè a dire peri tali 
‘gel polmone, quando quefti fono anguftiacida”ria | 
(m ade ftagni di.m aterie linfatiche ‘groffolane, e vifcofe;. 
5 .£enéioffiecofaché ;; efleudo.ella, compotà parte da 
- wn fale alcalo amarecco ; oparte da am zolfo, è 
^ fale volatili alquanto,aron Aucis col primo:ella: 
mette a frc noi fati acidi, coasutatori;* chein grof - 
faudo la linfa ,. le congeftioni ; ‘esrifta guaine’ pol- 

. gmoni,cagionano, € coa À fscondi-incidendos at- 
tenuando, s volatilizzandò da linfa ,. larende di | 
{corrente 3 € pronta- a sboccaresda 1 canali ,. ed 

. Andirivieni de’ polmoni o per. la via più corta del. — 
do fputo,, o. petda più lunga delle:/orine , ‘efserido 
da’ vafi- o rofi, o bianchi afforbita-, e col reito | 
de fluidi portata, al feltro de’ reni, pet-effere ia. 
E l . effi feparata da'fughi al corpo utili , e: neceffarj, 
| T*' e portata peri vai a ciò deftinati fuori del cot- 
Po, effendo. veramente quela ‘pianta più di qual 
fi voglia altra molto efficace a cacciare gli uos 
-Fi peccaminofi fuori delicorpo: per le vie otinarie, 
€ ciò a cagione del fuo alcalo, e del folo folfo, 
molto atte pcr quelta faccenda. A. cagione di quee 
fta fua compofizione di parti, ella è bensì vulne- 
EN Li E raria 
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| varia, ed anti-acida, ma non avéndo nulla affa 
‘to-dello ftitico ,:e-dclcorroboranté, anzi effendo ; 
- dotata di-particelle volatili zulfuree ; e faline, ele — 
laé aperitiva, € deoftrücnte ; ofide io non focome . 
prendere, come mai il dilei fugo unito con quel 
lo di ruta ,.c pigliato per becca pofla fanare le Uo 
ernie antiche, he: pet fperienza , e pet teftimo- 
nianza de’ più famol Cerufici fono incurabili, po- 
tendofi appena fanare le rotture frcfche fatte né- | 
gli adulti, e.coll’ ufo de Brachieti y Ede rime - 
dj vulnerat); e glutidanti all’offefa parte appli». 
cati, fanandofi folo quelle de” Fanciulli col mez. 
zo delle legature , perchè effendo prontiffima la >, 
loro-carne a:crefcere, ella fa^ da fe , quello che — 
tante volte noi crediamo; chefaccia l'Arte, che 
altro non può fare in quefti cafi , che con le le. 
gåture, tenendo a freno gl’ inteftini -che non — 
| sbocchino fuori dal rotto peritoneo , dar-luogo 
allacarne, e fibre crefcenti di otturareil buco, € 
‘’ cicatrizare la rottura fatta; con tutto qucfto pes 
rò adopetata la precauzione nel Bracchiere , pos . 
‘trebbefi fare la fperienza dí quefti due fughi , che 
non-ponno fare alcun male, c giudicarne fecon- 
‘do la riufcita, poiché potrebbe darfi, che levane 
do gl’ impedimenti, daffero luogo alla natura di - 
fare più prefto. il fue dovete , per potere pofcia 
. determinare’ fe vero fia, o nó qucfto documento 
‘dalla Seuola in quefto Capitolo lafciatoci .' 
| Anacr. Potrebbe darfi , che qualcheduno di 
que(ti rimedj infegnatici dall’ Autore di quefto Li- 
bro , ‘che.voi dite , o Signore , di non fapcre fe 
fieno buoni, o nó, per non averli poft all’ cfa- 
n Se ur me 
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` 
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me della fperienza ,. polo in ufo pratico, coni 
` plicate pruove, e ripruove, fi faceffe couofcere 
quel!" efficacia, che dallo ftedla viene predicaca, 
«purché ciò (i potete fare fenza pericolo di daa. 

.. Ameggiate i pazienti; onde non farebbe male farue 
s, a fperienza, perché nell’ ufo de’ fpecifici fucc 
.. . donoalle volte delle guarigioni impenfate, e mol 
te volte fi fcuoprono rimedj efficaciffimi, che pei 
.. tali nou erano conofciuti : onde vediamo ; cl 
| molee.volte un' idiota , una vil vecchierella libe- 
. rerà con un erba, o altro rimedio. fempliciffimo, 
‘ ‘dalle fauci della morte, oda un male oftinacifà | 
fimo un povero paziente , €he.molti. Medici dot- i 
giffimi; non avraano potuto guarire cou ipn ef 
ficacj rimed) dell’ Arte Medica; ma orsù via io 


|. pafseró, fe vi piace.al Capitolo, che fegue, cii 
„èil prefcate , acció me ne diciate il. netto. E 


Cal Vin beunta I atrabile efpurga: 
Palegia , e toglie la podagra antica. 


Fi [L Pulegio è un erba odorófiffima, cioéa | 
| À dire abbondantiffima di parti volatili-al«. 
caline, ezulfurce; onde ella può benifimo, ufa= 
ta lungamente, domare gli acidi fili nella. 
maffa umorale efaltati , che fono l'immediata | 
cagione di quell’ umore nero, e tetro; dagli An- | 
tichi col nome d’atrabile chiamato, ana effi ne 
Y : ono 


i 
\ 


` fono gli efsenziali conftitutivi della medefima , nog 
efsendo veramente altro quef’ atrabile, che un ^. — 
fangue refo troppo fifso , troppo coagulato ; ne» ''^- 
ta, e adufto da un’ acido fifso a flitico a8. Wie 
-frielicos può dunque, diffi, lungamente ufatoil 
.Pulegio rintuzzare quefto acido, fpezzando le. di 
lui punte , volatilizzare ìl 'fangue ; rendendola : 
Xofseggiante, ¢ rubicondo; onde fe cosi lintels’. 
l'Autore della noftra Scuola, io foro con lui, €. 
Voglio credere, che tutto quefto egli polsa fare , 
ma fe per efpurgare l’ atrabile , egli voleíse ins 
fegnarci, che qucfta pianta cacci fuori per fecef- 
fo, o per altra ftrada quefto umore peccamino» 
fo, io. non potrò maiefsere del fuo parere, pera. 
ché ella nonha alcuna attività catartica, o fia 
 purgativa, anzi avendo del volatile, e dell'aro- 
"ihatico, ella è piuttofto corroborànte , ed in ua 
certo modo ftitica ; egli vero, cheacagioned'cís | — 
| 
| 


fere afiti-acida, e volatilizzante, ella è aperitiva; 
| ende muovei meftrui, e. lcorine, ma ella fa que. 
* fio piuttofto col volacilizzare , ed affottigliare 
| gli umori, € renderli in tal modo atti, € pronti 
| atranfitare per que" canali , cd andirivieni pe‘ 
| quali paflare nonera lorp permeffo a cagione d^cí- 
| fere troppo groffolaui , € vifcofi ; ma non mica 
| mai perchè jirriti, e dia dell impulfo , eflendo afa 
| fatto priva di parti irritanti , e pügaenti. Ella 
| farebbe ben cofa da ridere, fc a’ giorni noftri fi di- 
| celle, che il pulegio fia valevole a liberare i mife» 
| ri pazienti da’ tormentofi dolori della podagra an= 
tica, eflendo quefto un male giudicato da tuctii 
Medici incurabile, onde fi dice; 


d elt. 
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Qa Net: Formidaris ans iau aquis, o 
yu fino'ad ora non fene potuto: ritrovate. 
fpecificos egli; vero che i noftro Signor Tetis 
‘vantava idi poter. Aliberare . i 'odagroft cob fuo zues- 
-chero di latte, edi in fatti non pochi coll’ufo dello 
 "fteffo ne hanno. provato dello follicvo,;” ma egli. è 
ben. anche. vero, Che. quefto arcano non ha retto | 
- più: pruové;. e tipruóve Anal {nol Mati più quel. E 
. ligsehé niup. giovamento ne banno provato che quel- : 
di, che ne hanno riportato delt utile, a. cagione 

~ diche; egli ton è più cosi, id voga, come lo era 
acm tempo € dell. autore} anzi io voglio credere, che 
*« eol. tempo ‘Le ve perderà affatto la memoria : di 
vedete ; $ o Signor Anacrino, fe queta. debol pian- d 

"ta potrà fare quello , che ñon ponno tutti i i più. 4 

forti rimedi, e prefidj- dell’ Arte Medica. O 

Anacrs lo ‘vaglio credere per cerro, ché il pu- , 

s Jeo nullá poffa- contro quefto male: indomito | à 

poiché fe foffe fato 'conofciuto per fperienza di 

< qualche valore per quefta faccenda) egli farebbe 
fiato fempré per demani de’ Medici, né àvrebboz 

nó fatto fpendete de’ tefori a tanti Signori, e Prin- 

cipi per liberarli da quefto male »t fe lo aveffera 

potuto fare con un erba. cosi triviale, e di nium 
valore: ma orsù vediamo fe più fano fia il confi- 

glio che ‘nel Capitolo , ‘che fegue. , dalla noftra 

Scuola ci viene lafciato- Fi che e il prefente.' 3 
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ü (m di naffurzio 3l t frena 
«A i'crimé , € toglie il duol de denti, è qur 
Col mele. funda: fec cutanee TANE 


) i 


Fil rL Kalaro, cioè a ne r acqua tico , 0 

fia Sifembro acquatico , o Crefcione , è 
‘una erba pregna zeppa di fale volatile alcalico , 
dandolo a conofcereil di lei fempre acre, e pu- 
gnente , che nel mafticatla lafcia fulla lingua a. 
guifa del rafano, o fia remolaccio; onde ella è 
anti-acida, .anti«malinconica , ed anti-fcorbutica ; 
‘© può darfì., che il di lei fago , comequi dice 
la Scuola, unito col, mele, liberi». uguendola: 
con cfo, dalle fquame la pelle, cioè a dire dal-: 
la fporchizzia della lebbra, che la medefi ma cone 


tamináà, e deforma; febbcue egli è più fano cons. 


figlio, ed io ne ho fatto moltiffime fpsrienze con 


efito felice, ficcome nelle, mie Centurie fi può ye 
«dere , dare a’ pazienti quefto fugo per bocca , 


poiche, colle activiflime fue parti alcaline volati« | 
li doma gli; ‘acidi. fiti ‘nella malla umorale efi- 
ftenti, lirompe, TA fpezza s € fuori del corpo per 
le vie orinatie li Wpigneystffendo egli un grandifs 
fimo diuretico; ma che ilfugo di quet’ erba fia 
capace ad impedire, che i capelli non nafehimo, 
e di levare il dolore de’ denti, mi pare al certo 


cofa ridicóla ‘da creder 3 concioffiecofaché é folo 


abile ad impedire I’ ufcita de’ capelli un corpa 


‘ che fia glutinofa;; coftipante ; ed: aftrigiente, - 


Parte. IR- Et per 


C LEA r4 


cute pe’ quali debbono ufcire i capelli; onde effene 

| do queft: erba volatile, aperitiva , e deflruente, — 
cella dee in confeguente fare un'azione totalmens | 
. te diverfa; edin luogo d'impedire, ajutare pinte 
.  vofto l'ufcita. de’ capelli ; rifpetto poical levare 


per otturare. con quefta fua attività i pori del 


il dolore de' denti, anche quefla mi pare una fana. 


| Faluca,-mentrela fperienza c'infegna; che per far 
queto non ci ha meglio del ferro , quando fono - 
| guafti, o pure de’ narcotici per mitigare il do- | 
-lore, febbene fa d'uopo ufarii con cautela; accià — 


..non ne nafcano fcencerti * .ficcóme noto un eran 


A ciechi figli fuoi “la Rondigelll | aipe ir wi 


Pratico ( Zacut- Lauf. prax, Med. adm. hib.) moltifa 


“fimi fonoirimegi, che fi dicono-valevoli, a mie 
tigarcil tormentofo male de' denti, e pure ‘niuno | 
‘’ d'effi il più delle volte vale; e fa d’uopoa' mie 
feri pazienti fare ricorfo a! Cane de Cerufici per 


liberar dal medefimo, che è quanto póffo dirvi | 
fopra. queto Capitolo; onde voi potete, fe così 


7 


vi aggrada, farmi l' efpofizione di quello che 


fe gue. 
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-Dona la villa colla Celidonia, fe 
 Ancorché fien [enz occhi, il difePlinia. ©“ O 


Fil. E^ HE la Celidoria fia un'erba’ fpecifica - 
(Nu per gli occhi , edin particolare in que* 


mali, che fona. cagionati da’ riftagni, e cange= 


b 
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Rioni 


RALARSPTÁMA y 


| oni di marcric linfatiche, vifcofe, e tegnenti, io 


lo sò benillimo ; effendo eila in ufo: appretfo tutti 
i buoni" Medici, ed in particolare l'acqua fillas 
ta dal, di Ici fugo 5 -&onciofliecofaché effendo ella > 
| pregua:d'un fale acre molto attivo, ella ‘collo’ | 
ftcffo incide attenua, ed affottiglia le materiecone 
gekte, ele rifolve o per la ftrada dell'infenfibile | 
trafpirazione ,,0 del circolo de* fluidi, ed in tal 
modo liberando il fenfo viforio da tutti gl in- 
toppi , lo rende-più attivo , ed acuto : ma che 
reftivuifca agli accecati figli delle rondini la per-. 
duta vifta , ol quefta si che'io non la credo, e) 
non la crederà mai; cffendo qucfta una delle fo- 
lite ciurmerie vendute alla buona gente dal no- 
ftro Plinia; poichè fe ciò foffe veros” non vedrcb- 
bonfi al Mondo tahti ciechi; quanti fi vedono , | 
ed in particolare nella Città di Bologna, “ove ri- 
trovafi ad ogni paffo un orbo 3° ed in fatti o. la - 
cecità è cagionata da una gutta frena, cioè a' 
dire da un’ ofiruzione de' nervi ottici se qüefta'? in- 
cufabile, od è prodotta da una fuffufione , otat- 
taratta ben forte, e quefta non fi leva che coll’ - 
ago da [perto Profeffore maneggiato, dè fatta da: 
"qualche tumore; 0 da efpaufione delle tonache, ` 
o.da'allagameoto degli umori , c quefti fono ma- 
li per lo più incurabili ,ficché tutta ‘I attività 
della 'Celidonia nel curare i mali ‘degli occhi , ` 
confifte! nel folo liberare i'medcfimi da qualche” 
fottile uuvolétta ; o leggiera congeltione in effi - 
fatta da una linfa vifcofa , che'€ quanto pofa- 
| dire fopra quefto breviflimo Capitolo. — . 
Anagr, Per mia fe; che queíta volta il noftre 

PRI er ke è buga 
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uon Autore non ha voluto venderci queta: bafgi 
‘come. cofa fua propria ,- ma l'ha detta, chiara,” 
che e una Storia lafciataci da quc! buon Uomo - 
di, Plinio, ed ha fatto molto bene a non renderi» 
reo ‘ogni volta delle altrui: col pes. ma fe qucfta è: a 
una frottola., e che credete voi che fia quella,” 
che rapporta mel Capitolo', che fegue, che è il. 
prefente » e ao a on 


«^ Di falce. il fugo. pofo nelle\arecche. on 
Uccide i vermi , e la. di lui corteccia. 5 . . 
Cotta in aceto le verrucche fcioglie . ari 4 
Talmente il di lmi fore infrigidifeé Di 0a 

\ Prefo coll’ acqua -che feccando Venere |... 

| d glie „affatto. il creare, e il concepire. 15 s. 
c Fil TY Uo darfi, che il ‘lugo del falce fillató 

Ooue o 40: nelle orecchie verminofe i vermini ucci-* 
da, ma non effendó mai ftata fatta da me ques. 
fta operazione; sì pet effere quefto un caforarifa 
fimo, si perché con rimedio più pronto; cioè a: 
dire coll olio, che col folo untare collo fteffo gl' 
infetti, infallibilmente gli uccide, io non ne pof- 
fo: dare alcuna. ficurezza; egli è vero , che cffen- : 
do quefta pianta piena. d' un'fale ‘alcalo >filo ,- 
altrigaente, ella; può uccidere ivermij cooftipan- - 

do, e ferrando loro le. trachee, del refpiro s: fica». 

. mé fa l'olio, quantunque differente maniera, 

‘onde capitando il cafo, quaedo fi volefir.;; fene 

potrebbe: fare la f perienza: feyza Aleun fcrupulo , 

no COLTE non 
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kon -potendo in: modo alcuno nuocere i ma che. 
' poi!la dilui corteccia cotta nell’ aceto, e fopra 
| E necesito cu lezifolva, e faccia fvani- 
re, oh quefto nó chenon'lo credo perchè effen- | 
dola verruca un corpo'cállofo , e duto;,'eglinon . 
i può elere rifolto: , € cogli aftrignenti tipercoffo , 
elsendo necefsario per'eftirparle adoperare il fer. 
xo, oilfuoco; e quando non fieno'tanto ribele. 
li, e più trattabili; fi levauo.allevolte/coglidcri, | 
ed in paxticolare.col.fügo della Verrüéaria , o fia 
-demp revivo minimo? Veramente il fiore del f; alce, 
ma più particolarmente quello del vitPicé ;' che 
anch efso è una: fpacie"di- falce ; ha in fe un non 
. fo che d ofico ped inimico a quelle parti , che 
dalla natura alla generazione fono” deftitiare , fia 
‘or quefto a cagione dél fuo alcalo'ftitico diame- - 
 &ralmenté oppofto all’ oliofo volatile necefsario. 
"per la generazione; fia or per qualche altra oc- 
culta cagione, che in efso fia, o da me non Cos 
nofciuta.,j queftò id fo di certo per efsermi ftato- 
dalla fperienza infegnato , che quefto fiore, ufa- 
to nella forma , e maniera ; che io non voglio, 
né debbo dires. per «non efsere cagione di qualche 
grave fconcerto , rende non folo fiacco , e. mal 
efiftente ilcorvo d'amorc, ma quello che è pég- 
‘gio guafta infalhbilmente , € tuvina Ja già fatta 
concezione; onde dee andare ben cauto il faggio 
Medico, nel dare per qual fi Ga cagione alle don- 
ne.queto fiore per bocca, . I fomenti fatti colle 
| foglie del falce fono ottimi in tutte le infiamma. 
gioni, famentardole con efso, e particolarmen- 
te in-quelle della vefica , facendoci ftare dentro 
: Ee 3 a fe 


I 
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à federe il pazienté fino. all’ umbilico, aven dönë 

» do fatta più Volte | la. fpetienza "con "efito felice; 
tome nelle mie Ofservazioni fi ‘può vedere 4 che 


È fpanto4 P6 0 lA cnm de, 
„ı sender. Ho più volte udito dite änche yda ale 
tti) che qucfta pianta fia un grau refrigerante, 
X che adoprata nelle infiammagioni fia afsai gio- 
vevalesonde voglio. credere ‘oltre le f petienze , | 
che. dite-averne fatto ; che a cágione di quefta Si 
Aua gràbfrigidezza ella.fià‘inimica’ delli generas — 
.. 4Aione,.che non di freddo; ma diéalore hd bifos | 
"guo onde. vediámo per lo: più impotenti à' cone — 
grei amotofi i vecchi; pérawere perduta büona | 
parte del loto nátio calore? ‘ma efseidofi difcor- . 
| fo in quefto, Capitolo ‘d’un frigido; vediamon | 
poco cofa. fappiate dite d'un calido, di cui ne 
difcotre la noftra Scuola hel" Capitolo p che fee 
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| Řicrèahdò confortà il Trocò, é i membris © 
Fiacchi rillora, e il fegato riparas © 
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TON ha fiai detto così vero là noftra 

AM Scuola, quanto queta volta, efsen- 
do in verità il Croco, o fia Zafatano di tütte . 
quelle qualità dotato, ch’ella:ne dice, e la caa r 

. gione fi è; perchè fino ne’ tem pi antichiffimi fu la 

di lui natura da’ Medici; e Botanici ticonofcidta ; 
avendo, l'Autore di queto libto buonamente tra- 
fcritto tutto il detto dagli altri ,. e particolarmen- 
et in ". Be 


e 
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te Avicenna lo predicò ditali virtù antilichivo nel 

libro de viribuscordis+; tratt. 2. €ap. de Crocot 
di quefto oderofiffino fiore ne (cifée püre così 
un famiofopratito antico: Croco infant faculates 
imirabilés , quas prifci eno ore extóllutt ; & ob 
bac in multa ingreditur ahridorà , theriacam, mi- 
bbridatum , conf etliones cardiacas, que noflri tora . 
| doris facultarës mirè Folürant ; G eff medicamen 
Vordiale ec. ( Zacut Du, prat «med. àdm. lib.s. obf. 
c.39. )-td in; fatti gll pregno zeppo:di pasticel- 
Jevolàátilis: fpititofe ` ioliofe ye balfainiche ; à Cas 
ione di che égli è fpeciàliiente adattato à Vo= 


latilizzare il fangue ; mettete, moto ne” piriti ; 
dardo Adti vigore „êd energia; rinvigotendo in 
tal manicta tutta la macchina del microcofmos 
ma ĉon tutto quefto però non dee egli efscre üfa-. — 
to né condimenti; E nelle vivande fenza regola 

è giüdizia, corciolliccofachè quantunque egli fia 
un falubre, e deliziofo condimento, ed un.effi- 
cice Medicamento ; fe fuori: di. mifura 5' adopes 
fà) può coll introdurre troppo inoro he'fpiriti 
tagionare difordiói gravitfimi , o col réndervi trops 
po futiofo il di loro moto ; 0 éol prevértirlo; € 
ciò fia Vero a leggafi la otia. deferitta fopra ques 
fto particolare: da Zacuto Lufirano; ed in fatti 


türtiicibi, tutci i fedícamenti, e tutte. le cofe 
‘deftinate al nutrimento ,' alle delizie; od alla fa- 
lüte dell’ tiomo; in troppa e foverchia quantità. 
ufate d'ütili; e giovevoli; che erano dannofe, È 
nocive fiefcoió; ^ 0 no ds > 
. Amatr, Non vi è logo alcüno di dubitare della: 
| verità; ‘che voi dite , mentre vediamo giornale 
; CMM a 
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. {nente z -che il vino bevanda tanto utile; enecel 
A faria all" uomo » quanto. id efso fia pērniziofi 

ed. alle volte micidiale, fe alla beftiale fi tra 

“canna? guanti ubbriacani vediamo alla giornat. 

è diventare ftupidi , paralitici , equello > che è peg 

gio, apopletici? non é dunque maraviglia fe que», 

Sa virtuofiflimo fiore ,. ed. eccellentiffimó Medica- 

| mento, faverchiamente adoperato , pofsa efsere, 

dannofo.;..mia giacchè nulla vi é dadire fopra que 

|," fto particolare, ecco ‘che vi efpongo il Capitolo 

che fegue-;che è. quefto , che parmi avere afsai —— 
«del. ridicolo TC ala NERA 


| CAPO CLXRVI, soll 


pa 


y 


Rende. feconde le fanciulle il porros ©. To 
eGon dui: ugnenda dentro de AER iod har 
vw Facilmente: potrai fermarc'il fangne situ a 


x Vantunque abbia il porro qualchesfo- . 
oo (AZ. miglianza com quel membro dell uoa 
mo , che é canto grato alledonnej^conitutto ques . 
Ro però io non! étedo g- né scredetòimai, che egli 
| pofsa rendere,» non císendoci nel gran regno della 
natura altro.chequello, che ad una tale faccens 
da fia. deftinato, eche ció: pofsa fare; e fe pure vow 
$gliamo dirc, come credo, che fia intenzione dek- 
la Scuola ; che peri readere fecotida debbafi inten- 
“dere, che accrefca i ftimoli ‘amotofi , ele fpronia: 
icongreffi venerei, né anche per quefto io fono di. 
| quelto parere, conciofficcofachè quantunqne il 
porro fia alla cipolla fomiglievale, e che deam 
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di ixolto di particelle acri, e'volatili, e che per 

éfsere di foftanza. vifcofa ireltia ‘alla’ digeftione; . 

j abbia molto del flatuofo , ‘e.ché “in confeguente 
\pofsa irritare, c gonfiare Je parti.alla generazione: 
xeftinate: io crédo che niun impeto faccia: nelle 
medefime , :ó fe lo fá‘; lo faccia debolmente, poichè 

quelli , che de porti ne’ cibi fi fervono , quefto cf- 

fetto nom ne rifentono ; oltre di che guai a chi è 
fiacco negli affalti amorofi ,' poichè può egliben 
nangiare quanti porri li pare, è piace, che con 
tutto quefto non. diventerà più vigorofo, poiche 
pet far quefto altro ci vuole, che irriramento 1 

€ flatuofità porracee, vi vogliono buoni: fpiriti, 
ed orgaüi'ben vigorofi j poiché , feifpiniti faran- 

no fiacchi, e molto più fe gli organi faranno o 

| .da' difordini venerci, o dalla vecchiaja logorati , 
non faranno baftevoli i porri a rinvigotire i primi, 
nè a riparare alle perdite de*fecondi; e fein que. 
fti così fono inutili i potri , “lo faranno anche 
nelle fanciulle, alle quali fa d'uopo fervirfi più 

di freno, clie. di {prote < Se io credo il porto inu- 
tile ‘per quefta faccenda; tale anche lo timo ado» 

| perato per frenare il fangue sboccante dalle nari- 

ci) 4 mifüra del fecondo documento dalla noftra 

Scuola in quefto-Capitolo in fegnatoci , concioffie-. 

ché non folo non ha 1! porro parte ‘alcuna coftrecti- 

vae ftitica valevole a far reftrignere le boccucce dp 
vafi troppo dilatate, o i medefimi lacerati , ma 
ha piurtofto attività baltante a far acerefcere lo 
sbocca, potendo colle particelle fue acri, e mor- 
duci far accrefcere la lacerazione , o apertura 
delle bocche; oltre di che effendo dotato il por- 
n - ro 
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|’. do d'un.ódore fetente, e naufcofo, egli nón à ia 
. medio da applicarfi alle narici; nelle quali fta ris — 

o 'poftoil fenfo dell odorato; fieclie tanto nell unos - 

© «hè nell'altro docü mentos ioionttóvo; chévoiz 

. e Signore, «i: fate oppofto al vero, effendo amen= | 

— düe ful falfo appoggiati; ficeòme patmi d'avere 


o. Wi, fatto vedete |, c 


E ‘Anacr. Tanto.fono chiate le da voi addotte ïd: LU 
A foni; cheniuna ferupolo mi feft di dubitare: di 
© ©. quelle che voi dite; ‘avendo, anchè io col fola lie 

o. tne .nàtürale dübitato 3 cheiàn queto Capitolo | 
mh ti folfero che bajes onde vediamo ùn pocos ` 
fe il/Cápitolo; che fegùe; contenga maggior ves. 
_gità; ficcorme ne dubito ; cheè il prefentesa i 2 


De 5 Sei t NE AEn x AT 
d Pepè séró non è å fcioglier pigro ei. 0 
x «Dura le flemme; e per concuocer à 
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oil i doloris; Allo. Jfomaco , Alla toffe. Lea | 

| Giova di molta; & previen. auct, e toglit. » °° 
| Dell dfpra febbre P acceffione, & M: freddbs 


Fi. YL Pepe. áfomátoó fiotiffimo: ; ‘ed üfuale; | 
st I è un fethe tutto fuoco ; cioè a dire prés — 
| gno zepposdi particelle falino-oliofc-volatili; d | 
alquanto dcti j onde üfatoin moderata quantitas — 

‘ poichè il troppo di lui ufoè fempre nocivo ;° ébtiós 
no pet totroboràte lo ftomaco; apitarela digeftio- — 
l fi; diffipare i flati cagionatoti de'dolorijin que cor- 
| © pi però ché lianno dell umido; e dellinfatico, & | 
x che abbondano di fughi tegnénti ; e vifcofi j He | 
E -stiof- 3 


N 
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|gioffiecofachè col fuo volatile ‘xe coll’ attività - 
| delle fue parti faliio-zulfucce incide s e attenualá 
'vifcofità della-linfa.; follevando in tal modo il — 
| fermento depre(fo del vetitricolo , ‘rompe; odite | 
| pa i ati ; e mitiga in confeguente: i doloti i fa^ ' 
| d'üopo però ftare ben carico; ecitconfpetto nell! 
farlo; o nell'ordinarlo, che ntl corpo noti vào 
fia do predominio di bile ; poichè il Pepe feme >. ` 
pre più l'inafprifcc sla volatilizza, ela tende indos 
‘mita; ed in luogo di quietdre i dolori ; fempre . 
| più li facerba , «ed in luogo diollevaté lo ftomd- 
edi ed ajutare alla digeftiotie j^ vie più To ifioles 
CURT, è la digeftione conturbà > perchè la.bilé 

troppo efaltatà 4 morde l' orificio’ inferiote del . 

Ventricolos € l'acido fermentatore Íretva? Se in. 

queti cafi dalla Scuola hotati è buono lufo del 

Pepe ; nou farà egli mai buono pst mitigaté là -` 

toffe; non avetido' álcuna qualità emolliénté-3 
| edülcotaunte, ed'efpettorantej anzi io voglio crea 
| dere, e lo tengo per ficüto ; che accrefcerà la niea 

defima, perché colle particelle fue volatilia!quatie 
to acri Cagionetà maggiore iffitamiento he pol« 
doni, éd ii confeguente fempre più efacerberà ld: 
toffe; e felo fteffo nom? buono perla toffe; nicita. 
te migliore lo giudico per fciogliete il corpo; ché 
‘anzi dec colle parti fue volatili. rendere ftitico z 
‘edifubbidiente , effendo quefto un gitioco üfato 
nell’uman corpo da tutti gli atomati ; e da tuts 
"te le cofe dette calide dagli antichi . Che final 
mente il Pepe levi l’acceflione ; ed il freddo déia 
lafebbre, non mi dà l'auinto di étederlo, e tole 
to menodi farne la pruova, perchè non ray 
altro 


| &ltro la febbre. che un. moto. preternacurale, e; 
ordinato del fangue ,.Cagionato. per -lo più dau 
‘fermento actre,; e volatile, il.Pepe colle partici 


. egli.é vero, chei Tedefthi ufano pigliare una c 
< ta dofe di Pepe, nel vino nell’acceflione fobbr 
- per liberarfi dalla febbre; ma egli.è ben anche pit 
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le fuc volatili , ed attive, farà fempre più cre 
re guefto moro , e quefto difordine nel fangue: 


éhe vero, che per.lo più onon, fe ne liberano, , o 


‘“miferamente fen muojono: ‘che però cendo que 


‘za del. Medico di fervirfi nelle.cure degl infera 
"4i rimedi, che poffono giovare, e non nuoce 
. poiché fe di amendue quefte qualità faranno do- 

-tati , potranno eficreil più delle volte dannofi piut- 


|’ la Chinachina per liberarci dalla febbre; rimedi 


robulti degli Italiani > 


fto un rimedio pesi € piuttofto a nuocere 
che a giovare, farà bene non be fare.là pruc 

lafdiandone l'affunto.a' buoni Tedefchi afai 
. Anacr.; Ho veramente fempre udito dire; e i 
pare cofa ragionevole, che fia una fomma pruden 


tofto che ‘utili; ficchè lafciamo un poco quef 
Íperienza del Pepe da parte, cd, appigliamocia 


più ficuro, eche non può nuocere: ma orsù via. 


- ‘pafliamo alla difamina del Capitolo che fegue 4 


che è quefto. .. 
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ifpiriti dal | 


filtri fenfo y onde rimane ottu fo Y udito. 
per fin tanto che, .dal moto slegati , e £invigo-. 
riti tornino di ‘nuovo al folito. moto di primas. 
chë fe poi fegüita ta fregolatezza nel bere , e nel 
dormire , tendefi tanto frequente; e tanto famis, 
igliarè ne’ fpiriti quefto vizio, «che alla fine fi fa 
come naturale je così refta per fempre offefo lu- 
dito: ma che il muoverfi dopo il cibo poffa fare 
quefto giuoco, oh quefto nò che non l'intendo s. 
| né credere, lo poffo ;. perchà; il moto |efterno. mo- 
derato.è fempre ih ogni tempo eccitatore del mo- 
to interno di tutti i fluidi; ficché per quelta ra= 
gione polti in più celere moto i fpiriti , debbo= 
‘| no queftiportarfi con più agilità ne’ nervi, e pro~ 
muovere con più vigore tutte Ie fenfazioni; egli è 
vero, che potrebbe dirf , che dopo il cibo, cióé 
nell” atto della digeftione , il moto efterno dafle 
pe a’ vapoti efalanti da’ cibi fermentauti nel 
[ventricolo a portarfi al capo, ed offufcare il lu» : 
cido 
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a efi materie di gram foftabzas 
uM ` alla ine delia "e Dado pog 


. Müito', ma. noh | pà oci Toro p cui dal "wem. 
fn dolo poffin no montare al cape quefti fognati 
pori, ; ciù non può ellere ç oltre di che fe la 
rta , hon folod: fpiriti ab feüfo uditotio defti- 
“mati; ma ed'anche tutti gli altri ; che fono w 
 medefima: ‘cola, ne rifentirchbone;c puré ia tute. | 
2 i fenfi ciò non fi oferva s ficche queta reputa 
efi ‘dee peruna. frottola,- e- ràurò più perch” è do: 
„cumento: di. quefto tela Libro ; che fia: ‘bene 
- muoverli, “e camminare dopo Ja'cena 3 Pok Cue 
' gam ambulabis; intanto fe nullavavete da repli 
gare intotno'a quefto Capitolo; ‘var potete; fpei 
omi quello: che fegue S perchèsini fattijn queltiC 

-pitoli- ‘pocorci ‘è da ‘di fcotrere 4. non Mendoni im 


ma! 
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d fioi feno hpa nell orecchie Si... P O 
"E per il moto, e per la lunga fameg: 
Per freddo, per ‘caduta , e per pereofft y. 

E pr P ebrei z€ Luni il vomito, 


Fil L fuono , 0 6a romorio delle: oret 4 
chiamáto in latino T inzitus aurium , da 
differenti cagioni può effere prodotto , dn | 
palmente da tutte Je cofe , che aumen il 
moto de’ fpiriti, con impeto, € violenza verfo il 
fenfo ‘uditorio. li fpiguc, come. pure daun irritas 
mene 
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| ia. ‘creta , € a ie: ine ale m | | 
ue - "defimeihtlem enze de! mu delle. ftagioni, che: 
Fi a B eg ci. doveva i in ‘confeguiente. shee 
xt «médefimi mali foggetto: può duuque. darfis che 

È ^7 già fia ftato" ‘una mera chafcuraggine dell’ "Autóre 
. ed. una. inavvedutezzá. del fecolo ., Ber: qual cagio= — 
iol Me efto" Autore 'enumerato le Mte 
px : ‘dette cagion * il iromorio: dell’: „orecchio | 
‘altro. io: ‘Voglia credere "m ie egli 
ʻO; ^ fe n non T oer i pee » d 


» enunziarla al Medico 4 acció- NUR con He acil | 

licarci ci il necefsario rimedio; ché è quanto 
TU bra. a Signor$y quelle. cofe. 
"laus cijel: c di poca é hfeguenzas ma giace 
‘ché anche quefteai üttituifcotio una parte di quel. 
| Opera: ; fa! d'uopo confiderarle , e dilaminarle per. 
- quelle che'fono : ‘onde pafsando dalle orcechie 
-agli occhi, vi efporrà. Capitolo the fegue, che. 
tratta di tutte quelle: cofe aihe plicudong pono. 
zda vikas RR eccovela. 79 dil qat. A 
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Penere, È bagni, W vino, il pepe , il vento; 
Il fumo, e Vaglio, e colla cepe il porro, 
La fava; il pianto , il fenape , € ia lenteg 
I Sole, il coitó , la fatica , e il fuoco, > 
Jl vigilar, la polve, e l acre cofe, ` 
Abi quanto recan danno agli occhi noffri. 


| | i 
Fil. {yOpo avere l'Autore di quefto Libro enu 
merato nel paffato Capitolo tutte quels: 
le cole , che poffono cagionare il romorio nelle 
orecchie; paffa nel prefente a dire di tütte. quel. 
le cofe; che la vifta poffono offendertej cd in pri 
mo luogo dice che Venere è nociva agli occhi,’ 
forfé perché il di lei troppo ufo diflipando buos? 
na parte de' fpiriti, fnerva tutti ifenfi ; che allos! 
£a fono vegeti, quando vi è forza ; € vigore nel! 
corpo: Maquefta mi parc una fanfaluca , poichè : 
il coito fimoderàto può bensì dimagrate j render 
flofeio ; e fiacco tuttoilcorpo; ma non mica ins 
debolire la viftá, petchè per mantenere il vigore 
del corpo vi viole bensì una buona; e fufficiens 
te quantità di fpiriti ; ma per mantenere i fenfi 
nel fuo illibato vigore ; purché vi fia una Tifedio- 
cre quantità di fpiriti; queta bafta; perché non 
ha da irtadiare, che una piccolà parte de’ nervi 
dell'uman corpo; oltte diche la fperienza fa ve- 
dere il contrario, avendo io veduto molti vecchi 
libidinofiffimi, che fino all’ ultima vecchiaja era« 
no ftati fregolati nel coito; é pure avevano una 
Pata: Ff buo. — 
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| buoniffima vifta . n fecondo luogo vuole che | 
bagni offendino la vifta ,. lo che non può elere, 
perchè fe cosi foffe, non farcbbono quefti tanto 
in ufo appreffo i Turchi , oltre di che il troppa 
ufo de? bagni, altro non puo fare , che quello ca- 
giona il troppo ufo di Venere, che pure come ho 
-detto, non è tanto agli occhi nocivo. . Il Vino. 
può veramente eficre alla vifta nocivo, perché può 
cagionare delle oftalmie, o fieno infiammagioni, 
Il Pepe pigliato fregolatamente per bocca può fas 
xc lo. fteffo; giuoco s ma molto più le particelle 
efalanti del medefimo nel peftarlo , o maneggiare 
lo, perchéeffendo molto irritanti, introdotte ne- 
gli occhi vi poffono introdurre un tale ixritamens | 
to, che :cagioni dolore, ed infiammagione , Ih 
vento, il fumo, l'aglio, la cipolla, il porto, & 
| dirdio, tutte quelle cofe, checolle loro particel- 
|. Je volanti irritative poffono vellicate , e mordere , 
Je tonache degli occhi, e delle palpebre, polonu- 
offendere la vifta , cagionando lacrimazioni, da- | 
Jori, ed infiammagioni ne’ medefimi. Il pianto, 
Ja. fenape, il fole, il coito,. quefta è una replica, 
efendofene parlato difopra; la fatica, il fuoco, il. 
vigilar, la polvete, e l'altrecofe acri, e mordaci . 
pofsono nuocere agli occhi; il troppo pianto per 
Ja diffipazione delle lagrime , e per il moto vio- , 
lento cagionante infiammagione ;. la fenape colla. | 
fua acredine -il fole quando negli occhi percuos | 
tc. diffipande la vita; la fatica {moderata perchè . 
diffipa i fpiriti; il troppo calore del fuoco. ,; per , 
l'irritamento, che negli occhi cagiona colle par» 
&ieclic fuc acide attiyiime s le vigili eftreme "3 i 
bo Y 4 aG 
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chè diffipano i fpiriti ; la polvere perchè introdot- 
ta fra le palpebre, e gli occhi, vi cagiona dell’ ir- 
ritamento , ed in una patola tutte le cofe irritan= ' 
ti, e cheeftremamente diffipano i fpiriti: ma che.. 
P ufo delle fave, edelle lenti poffino fare quefto 
giuoco ‘io non lo credo, ‘perchè oiun. de" fovra- 
detti effetti poffono cagionare; è vero che queti 
legumi. fono di difficile digeftione, che fono mol- 
to flatuofi , ma quefti flati non oltrepaffano le 
cavità:del ventricolo, e delle inteftina, nè vi fos 
no canali , o viottoli pe quali poffino innalzarfi 
fino agli occhi , per offufcare la vita, come felo. 
fognavano gli. Antichi , lo che forfe ha dato mo-. 
tivo all’ Autore di riporre quefti legumi nel nume- 
ro di quelle cofe , che quella offendono. 

igAnacr. Oh quante baje , oh quante iuezie , ba- 
ftava che la noftra Scuola dice(fe , che tutte le 
cofe acri, ed irritanti, e tutte quelle, che fmo- 
deratamente diffipanoi fpiriti , fono agli occhi no-. 
cevoli, fenza fare quefta enumerazione piena di 
repliche, e feminata dibugie: ma giacche abbiate. 
veduto quali fieno quelle cofe; chela vifta pollo» 
no offendere ,. per poterle sfuggire; vediamo ora la 
compofizione dun rimedio giudicato ottimo pcr 
| il. male degli occhi, e dalla. noftra Scuola nel fe» 
guente Capitolo defcritto , acció alle occorrenze 
ciafcuno fe ne pofla- valere , ed eccolo . 


ipa 
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Afai giova il finocchio , e la verbena i 
La Celidonia, la ruta, e la rofa 
Diflillandone l'acqua al mal degli occhi. 


Fil. TO voglioctedete che l'acqua da oen : 

- A te nelle dovute maniere ftillata polla efe 
fcre utile, e giovevole per 1 mali degli occhi, & 
particolarmente per le infiammagioni de’ me- 
defimi, e per rifchiarife la vita; offufcata però’ 
leggiermente da materia vifcofa 3 poiché perla - 
cataratta ella farebbe troppo debole, e di poca 

| valore ; concioffiecofaché effendo ella ripiena di 
| particelle-volatili, ed attivedel finocchio, della. 
ruta, ec della rofa , bianca però, e non micarofs 
fa, perchè quefta ha dell’ aftrignente, e quella 
ha del volatilizzante , e delo fciogliente , e di ` 
acti volatili della Celidonia , e di alcaline della ^ 
Verbena , ella è abile a rompere i riftagni, diffi. 

/ pare le materie congefte, levando in tal modo le^ 
» infiammagioni, e le tenebrofità della vifta: ma 
fa d’ uopo, ficcome ho detto, che fia ben fatta, 
eioè a dite, ben carica di quefte erbe, ché 4mmaca 
cate in poca quantità d'acqua porre fi debbono ; | 
e. non fare come fanno certi Speziali, che metto- - 

. no poche erbe in una fterminata quantità d'ac- 
qua, che non é altro in realtà che pura acqua di 
pozzo ftillata , avente poco o nulla della qua- 
lità delle erbe, che in efa fi fono pofte; indi la- 
fciarle per alcuni giorniin digeftione, E 
Aue eT | col 
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col mezzo d' un principio di fermentazione mes 
glio fi tacchino le particelle’ volatili de’ fempli- 
ci, ed all’ acqua fi comunichino,, acció, col meze 
zo d'una diftillaziorie fatta per arena poflino mori. 
tare nel retipiente, poiché in tal modo l'acqua 
farà bellae büona,'e pregna di tutte Ie qualità 
dell’ erbe, che fifono ftillate. Qucft' acqua , fic- 
«come ho detto, può effere buona ne' mali leggie= 
ri degli occhi , poiché ne’ mali gravi altro ci vo- 
gliono che acque ftillate, e maflime ne’ panni, 
o fieno cataratte il folo ago neè l’unicorimedio:, 
che è, quanto ec. dre B. 

Anacr, E' purtroppo vero , che vi fono degli 
Speziali , che lavorano con poca cofcienza, fic- 
come voi ávete detto, ed io ho più volte udito 
dire, che lo Speziale fi può far ricco, purche ab- 
bia un buon pozzoincafa, vendendo l'acqua del 
pozzo per acqua Medicinale 5 € ben però vero, 
che in quefti tempi non ricavano i Speziali tanto 
utile dalle acque, perchè i Medici de noftri tem- 
pi avendo conofciuto, che le medefime fono di po» 
co , o niun valore , poco le ordinano, c credo 
che facciano bene, effendo dello fteffo valore una 
buon acqua di Fonte, quanto un'acqua ftillata 
ordinaria: ma orsù via pafliamo alla difamina del 
Capitolo; che fegue, che è il prefente, 


\ 
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«Ibbruccierai ^c] Yufquiame il grano- | ok 
. «Del porto, e il fumo poi ne gualfi denti .. 


Fi BIT 


DI ricever procura, e farai fano. 


Fil. "T 


Uttii Narcotici; perche hanno dello ftus 
uc E  pefaîtivo, applicati fopra le parti dos 
Tenti,: mitigano i dolori anche più fieri; onde io. 
svoglio credere, che Hfumb del Jufquiamo; che | 
€ Una pianta avente del’ narcotico , € particolar 
mente ildilui feme; ricevuto nel foro del dente 
dolente col mezzo d' un picciol imbuto, o nelle 
gengive aventi ta fluffione dolotofa ,' poffa coll" 
attività fua Mupefattiva mitigate il dolore , ma 
non mica, come quì dice la; Scuola, levarlo af- 
| fatto‘; ceffata l’attività dell’ applicato parcotico s 
i dolore titorna: onde; ficcome altrove ho dete 
to, l'unica rimedio pet guariréi denti guaftifi è 
ilcane, frumento Cerufico col quale fi ‘cavano. 
Per qual cagicne  poi'il'noftro' Autore ‘aggiunga 
al Jufquiamo i femi del porro, ché nulla hanno 
del iarcótico , mia bensì del acre, e del morda- 
€t, € però dell irritarivo, ‘io non lo SÒ per certo jo 
onde io ftimo quefta addizione tina baja del feco. 
lo, ed una inavvedutezza di que? tempi, potene 
dofi ottenercilbramato intento col folo Jufquia- 
mo, fenza l'aggiunta diquefti femi: non vi cf- 
„fendo però cofa alcuna rimarcabile da offetvarfi 
"fopra quefto breviffimo Capitolo, voi potete, o 
Signore, fare la fpofizione di quello; che fegue. 
«Ander, Eccovelo. — 


| 


| 
| 
. 
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| pa Noce; Olis; è della tefa il. fredda, ^...» 


dn tei fon cagion della rancedine . 


Fil Appetta in quento Capitolo la noftra 


IN Scuola tutte quelle cofe; che il chid- 
voce ‘offendono ; e poffono rendere l'uo« 


io dellà 


| mo rauco; cioè la Noce, l'Olio, il freddo del- 


ja tefta ; l'Abguilla ; il Poho crudo, e il troppo 


| bere , und parte delle quali fono capaci di fate 


quefto giuoco ; ina l altra parte ion ha tale aty 
tività; ed infatti fe la raucedine è cagionata dá 
un irritamento degli Rrumenti deltinati alla vos 
te; o da un riftagiio in elfe parti fatto da mate» 
tic coagulate, noi pofliamo credete; chela Noce‘; 
e l' Olio poffino la voce offendere, concioffiecofa- 
chè effendo sì l'una, che l'altro abbondafiti di 
sarticelle acide volatili, ed itritative , ufati que- 

i foverchiamente ; potranno infallibilmente fat 
quefto , non folo coll’ inacetire troppo , e tene 
dere mordicante la linfa , che dette parti conti» 
nüamente fpatma , ed üumerta , ma molto più 
nel cibarfene col trapelare pet la laringe , ed ef- 
fe patti immediatamente offendere, ed in fatti do. 
po avere ufato o l'una, o P altro, fubito’ fe ne 
prova quefto loro cattivo effetto. Il freddo pure 
{offerto nella tefta non folo, ma diró di più nel 
petto, e ne’ piedi può rendere l'üomorauco,; pere 
chè introdotte nella maffa ra le particelle 

s “#4 hf. 
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nitrofe del freddo, quefte producono de’ coaguli 
nella linfag vhe,mell’ irrorare dette parti , laícian- 
do, c depofitafido in effe le particelle coagulate 

vcagionaszo-quefto incomodo , non folo a cagion 
ne de'riftagni ,. che producono , ma. molto più 
perchè effendo acide, e mordaci, irritando con- 
tinuamente le medefime, un nojofo irritamento, 
sed una. faftidiofa raucedine cagionano : Ma che 
-VAnguilla, ed il Pomo crudo poffa ciò fare, io 
non lo credo 4 l’ Anguilla per Je ragioni da me 
altrove addotte; ed il Pomo, perché. non ha in 
fe alcuna acredine , o acidità valevole.ad irrita» 
Fc, o a coagulare, anzia cagione del molto fuo 
mmida, e-delfwo fale zuccherino, parlo de" Pomi 
xlolci, egli-é pettoralé, e molto atto a fpalmare, 
«e lenire gli organi della voce; ed in fatti per mim 
tigare ia toffe, ed ajutare l’efpettorazione fi fere 
wono i. Medici dello fciloppo , e della. conferva di 
Pomia p p^ che pure a cagione del zucchero non fo» 
ao tanto da lodarfi , cílendo.di gran lunga mi. 
gliore, i! fugo di Pomi cotto a confiftenza di fci- 
Aoppe . Il troppo bere può fare la voce rauca, 
«perché il Vino coll’ acido fuo tartarco può irri- 
tare, ec produrre de coaguli ne' fluidi , fcbbene 
io lo reputo. pià innocente de’ fovradetti, perche 
în fatti dovrebbono i gran bevitori effere fempre 
rauchi , che pure non lo fono 5. non voglio pes 
| xòche perquefto ci fidiamo del troppo vino, per- 
ché in tutti i modi egli è fempre all’ uomo nos 
civo, edannofo, fuggiamo fempre adunquetut- 
to quello, che ci può nuocere, ed abbracciamo 
quello, che € innocente, e giovevole, c fs 
, ; do 


VA 
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do quefli precetti della noftra Scuola; Stiamo lons 
tania tutto quello, che il petto puó offendere , 


‘fe lungamente vivere vogliamo., perchè la più par- 


te de’ mali, che l'offendono fono perlo più mora 
tali , come le pleuritidi , le peripneumonie , le 
angine, le alme, le ftifi , ec. abi 
«“Anacr. Addottrinato da quefto Libro, e davoi, - 
o Signore , io mi guarderò ben.bene da tutte que- 


-fte cofe, e procurerò-di wivere, fano; e perché nel 
‘Capitolo; chefegue, vi fono de' documenti fopra 


quefto particolare, dc", qualibramo faperneil nct- 


;to., ecco.che fubito ve lo efpongo. 


GA PO LXXXV. 

Jl digiun, la vigilia, e è cibi calidi, 
Lo fpirar l'aer caldo, e il poco bere... 
Jl comprimere i fiati, per depellere ~: 

| Al reuma giova; che fe al petto portafi, 
Egli cal nome di catarro appellafi, 
Branco alle fauci, cd alle nari coriza. 


Fil. TY Sfendo cagionato il reuma, volgarmen. 
te detto catarro, che altro non è, che 


. una linfa vifcofa , c tegnente ne polmoni fagnane 


te; da un acido coagulatore, la medefima linfa 
ingroffante, io non vedo cofa alcuna nel numc- 
to di quelle, che in quefto Capitolo dalla noftra 
Scuola vengono rapportate, che fia anti-acida., o 
‘almeno valevole ad abbattere .l' acido coagulato- 
se; ma folo vi trovo cofe aventi del ridicolo, e 
che poffono effere poco giovcvoli per qhcfto. male, 
c tutta? 


j r ; s 


a d 
“tuttavia fe -pure volemo difendere: lå nofiri 
udna Scuola, roi potrebbemo dire ; che altrifos 
10 i ritned), che alla cagione produttrice del cds 
.'tárro-5 oppongono, ‘come fono gli ánti-acidi api 
propriati,' ed altri quelli che la fteffa linfa dall’ 
ácido coagülata } ‘e rela vifcofa ; incidono, at- 
tentano, ed affottigliano?; eche però il digiu- 
no pofsa fare quefto effetto! cel’ non accrefce» 
fe con nuovo ‘chilo ja mala ‘cacarrale; ché 
quànto è in minor quantità, ‘tanto È più fas 


cile ad elfere rarefatto dal calore natürale ; edate — 


tentato dall trto, ë moto de fluidi; e ciò poffa 
ancot fare la vigilia; col tnantenere in continua, 
oto ifpiriti , acciò il catarro poffiho con facili: 
tà, e più prefto di quello fatebbono; fe di tempoin 
tempo ftaffero fopiti; tatcfare , éd dffottigliatci 
i cibi caldi, e-l'aerecaldo pofforo ariche farque- 
fto giuoco, affottigliando le materie catarrali col- 
le particelle calorofe; e pofte in moto violento; 
the iti loro fteffi contengono * il Bere poco vi- 
ho altro non’ può fare’, fe hon ‘acerefces 
te l'acido morbofo colle particelle acide del- 
lo fteffo , febbene 'T ofsetvat quefto né la ca- 
gione, né il prodotto diflrugge? cofa abbia poi 
clie fte il comprimete i flati col catarto , io noti 
lo $ó pet certo; né in quefto vi è luogo di di- 
fendere la Scuola; effendo quefta una baja verde. 
fhente puerile. Finalmente dopo avere ! Autore 
di quefto libro lafciati quefti documenti conttoil 
catarro; paff a dare il nome allo fteffo , fecon- 
do la diverfità de*fiti, ne’ quali riftagná ; fecons 


do il volgare affioma: - y 
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~ Gi fnat dd peius dicatur reuma catbarrasy 

Si ad fauces Bronchius , fi nd nates effo Coriva. 
cioè a dire, fe il catarro fi ferma nel petto chiid- 
mar fi dee Reuma , fe nelle fauci Brorichio ; fe nel 
riafo Coriza, che poi è una fteffa cofa, cioè a diré 
catarro; che vuole effere fethpre thedicato ad un 
modo; ofaccia riftagno nel petto, o nelle” fauci ; 
o nel nafo; ficchè quefta divifioné , e quefai dif- 
ferenza di nomi poteva come inutile , e vänd ` efo 
fere lafciata da parte dall’ Autore. ' sona 
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Andet. Vcrümente lo ftar caldo, ben éopetto; 


ed il cibarfi di cofe attualmente ben calde affai 
giovano al Catatro ; ‘avendolo io più volte fperi- 


mentato; ma che il digiunare, edil vigilare poffa 
effere a quefto giovevole, io ftento a crederlo, tut 


tavia io voglio per quea volta credere alla nov . 


Rra Scuola da voi affitita+ c giacchè jo non fcot» 
go più ‘cofa alcuna rimarcabile ia quefto Capitos 
lo, io pafferò con voftra bitona gtazia ad efporvi il 
Capitolo che fegue, che è quefto, nel quale altro noti 
fa la Scuola, che infegnare un rimedio per fand- 
re le fiftole, che lafeio a voi il giudicare fe fia 
buono, o nó. — adonde occ e 
CAPO LXXXV. 
E folfo, e calce, € arfenico, è Japoné —— 
Uzifci, fe guarir brami le fiffole. 
Fil. Y A fitolaè un canale totondo or lungo , 
or breve, fecondo la di lui durata, pef 


lo più diritto; ed alle volte tortuofo; e che in, 
più 


è 
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Più tronchi diramafi, fempre callofo , cagionato 
9..da ferite, o datumori mal curati, o dal vizio 
de: fluidi, o dall'intacco.nell'oda : la maniera 


DN Re) : RE HORN i 
Più ‘propria, e;più. corta perguarire quefto oltina- | 


tiffimo male, è di;fpaccarle da un capo all’ altro 


189lferro,. purchè.fi pofa, conciofliecofachè fpac. - 


‘cate:che ‘fieno le, filtole.ben prefto co’ cauftici ap- 


«propriati fi liberano dal callo , elevato che fia quc- 
fto intoppo, fubito crefce la carne buona, c gua- 
rifce la fiftola:.un.po più di tempo ci vuole quans 


dol offo è intaccato, perchè fa d’ uopo afpctta- 


xe la feparazionc, che non fi fa cosi preito, o co 


xafpato) bifogna levarlo, al che fateci vuole pue 
Xe AL fuo tempo. Quando poi le fiftole non am- 
smettono il taglio, o perche fieno troppo profon- 


de, (0 perché fotto qualche offo ferpeggino , o 
«perchè ciò: venga impedito da qualche vafo cofpi« 


„Suo, in tal cafo bifogna fervirfi de’ cauftici per 


etitpare il callo, poiche fenza levare quefto im- 


prdimento alla natura , non crefcerebbe, mai la 
carne buona, né la fiola riempirebbefi , nè fa- 
mercbbefi „mentre fcmpre ci relterebbe il folito 
vacuo, ela medefima fiftola. Fra il numero de’ 
caufticiio non lodó , ne loderó mai che fceglicre fi 
debba il quì ‘propofto dalla noftra. Scuola, per 
effere troppa dolorofo, e rimedio piurtoftó da beftia, 
che da uomo; € peró da lafciarfi a Manifcalchi per 
curare le ulceri-della fchiena , e delle coftole de’ Ca- 
valli, edegli Afini; ma giudico, anzi dicoeffere 
fano configlio fervirfi dc" più miti, purché fi pofa; 
&onciofficcofaché quando fi abbattein calli durif- 
fimi, ed invecchiati, allor far d'uopo, fc gua» 
jS CT rire 
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rite fi vuole l'infermio, ‘dare di’ piglio a’ cauftici 
anche più vigorofi, ma non mai indiavolati, come 
il fopradetto: per'introdurre poi fin al fondo imedes 
fimi nelle fiftole è neceffario, neceffariiffimo fervirs 
fi delle tafte, finché levato fi fia ilcallo, mentre: 
allorá lafeiare fubito. fi debbono; concioffitcofà» 
ehè, fe fi vuole fervite de cortrofivi liquidi , come. 
farebbe a dire; il da me nella mia prima. Centus 
ria deferitto , ed introdurli nelle fitole collo 
fchizzatojo, o fon potendo quefti arrivare fin fotte 
do le hedefime; o fe cì arrivano ; nom potendo : 
trattenervifi quanto bafta per intaccare il «allo ,: 
quefto mai non fi leva i; e quantünque fi-fepari 


| tutto il refto, reftandoci quello che è nel fondo 4 


non guarifce mai la fiftola, ficcome ho fatto vé: 
dere nella mia prima Centuria. Le tate petó fos : 
no drcinecefsarie niella Cirüfia per molti capis: 
come fi può vedete nelle Opere dello ftimatiffimo,. 
edottiflimo Magati, € di tuttii più celebri auto« 
ri della Cirüfia ,.da me pella mia Opera dc Feriti 


|. pofi in falvo religiofamente citati $ quantunque 
vi fieno alcuni; che non hanho mai mefsole mas 


ni in'pafta in quefta lódevoliffima Profeffiche 4 
che vorrebbono che quelti Autori parlafsero a 
loro voglia ; procuraüdo püre dare à credere dl 
Mondo , che adoperare non fi debbano le tafe 
nella Cirufias ma grazie a Dio vi fono itt quefti 
noftri tempi uomini valorofi in: quefta Profeffio- 
ne, chefanno fcegliereil'buorio dal cattivo ; € che 
avendo valotofamente efercitato la medefima , 
e fatte fi può dire cure iiracolofe, fanno besi} . 
fimo fe certi mali fenza le tafte medicate fi. pofe 
finos 
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fino; adb quefta: tempra, ifono,fra tanti altri dae. 


mici ftimatiffimi Padroni, ed amici, cioè il Sie 
gnor Sebaftiano Melli, eil Signor Dott. Giacomo. 


Antonio Lupi, come dalle loro dorcifi me Ope. 
re ognuno potrà vedere. 
-Mnaîr. Ho anch’ id udito nominare. più volt 


quefti due dottiffimi Soggetti , quando fono fta- 


to in Venezia , per uomini grandi ,' e chein quel. 
la famofifima Citi abbiano fatte cure ftupende; 


onde da tutta quella Eccellentiffima Nobiltà fono 


teriutiin gran pregio: edin fatti chi non epera non 
potrà mai riufcite, dotto in una Profeffione, nè di 
quella nón potrà mai parlare:co” dovuti fondamen- 
ti, macantocfii, chewoi potete ben dirne i voftri 
fentimenti ,' pet.avere tante volte meflo le mani 
in-pafta in cafi ardui, edifficilifimi; ma laícid« 
mo quefto, e paffiáma. alla: difamina del Capita 
le: che us clie è queto.: 


"CAPO: LXXXVL- 


Se m duol di capo dal y troppo vino 


Nafce , fè bevi T acqua ; 6€ il bever troppe. 
aSpeffo cagiona in noi le febbri acute: 
Se la cima del capo, à pur la fronté :.. 
Da calore ecceffivo &travagliata, 
‘Si freghi fpefo, e moderatamente, à 
ndi com Acqua calda di: mortella. 

Si lavi, e cio. dicen de giovi: affi . 


Fi L troppo bias FAGON n dolore di capo, 
i ma. non mica , come f lo: fognarono gli | 
Antis 
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Antichi , col mandare ‘alla:telta i fuoi vaporis 
ed-em pierla de’ medcíimi ‘ma coll’ introdurre. 
troppo moto ne? fluidi ,' €. renderli ‘Colle partie 
celle fue acide» volatili , ‘troppo acri , ‘6 mor- 
daci 5. onde.refi: non ‘poco ‘furrofi i fpiciti. , e 
mordicate le membrane del cclabro da’ medefi- 
| mi, cagiona in tal modo quella 'dolorofa' fenfa- 
| zione, che noi chiamiamo dolore di capo: per 
| tutte. le fue-circonftanze adunque potrà efstre le- 
| vato quefto male coll'acqua fübito ‘ufata dopoil 
| difordine del vino; si perché “la medefima é vale 
vole a temperare ,. € levare ‘quefto non naturale 
| moto, sì perchè nom efsendóci altro Hquore che 
| Vacquay che fciogliere pofsa i fali, impregnarfe 
| di quelli, che gli'üniori inagrifcono , € fecorpore- 
tarli: fuori. del corpo per le vie orinarie , Il bes 
re troppo, € fovente, può beniffimo cagionare feb» 
bri acute , perché il troppo vioo, e coil’ intros 
durre una grande agitazione ne’ fluidi, c col la= 
{ciare in effi un fale fermentativo, può bcuiffimo 
cagionare quel moto irregolare ne’ fluidi , che 
noi chiamiamo febbre : col fregare luogo tempoa 
e moderatamente non folo il capo , c la fronte, 
come quì dice la Scuola; ma5anche lc altri par- 
ti del corpo dolenti, acagione?di qualche rifta- 
| gno, e leggiera infiammagione, apronti i pori, e 
| ^e fi dà luogo al!l’ evaporazione: degli umoii fta- 
| gnanti, ed in confeguente fi levano i riftagni, e 

le infiammagioni; indi col fomentare le dette parti 

coll'acqua di mortella, fi rinvigorifcano ic rila- 
| fiare fibre, e fi rimettono nel loro flato natu- 
| “vale í onde refe forti 2 fono capaci gi cfpellete 
Bor | quals 


v 
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"gualche refiduo d' umori ftagnanti, clie ci pof- 
fino effere rimaftiz onde tanto l’ uno che l’ al- 
tro di quefti duc fempliciffimi rimed) dalla nos 
ftra Scuola in quefto Capitolo infegnatici poffos 
no efferc utili , c giovevoli , e tanto più d’.aba 
bracciarfi ; quanto che fono innocenti. 

Anacr. Non fi può errare veramente, quando 
fi adopra un rimedio, che poífa giovare, e non 


‘ nuocere, cd io reputo un miracolo quefto della 


Scuola, in proporre de’ rimed) femplici, ed ine 
nocenti, poichè per altro gli Antichi etano folis- 
ti d'ufate de rimedi violenti, e beftiali , e che à 
giorni noflri fono polti affatto in diftifoj mala- 
 fciati irimedj da parte, vediamo un poco quel- 
lo che dice la medefima nel lunghiffimo Capi- 
tolo, che fegue, che a me pare tutto ripieno di 
| ciarle, c cofe di poco fugo, cheèil prefente. 
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CAPO LXXXVIL | 


Ae tempi ofivi diffecca # digiuno: 
in ogni mefe qualche volta il vomito 
Giova, poichè gli umor nocivi purga , 
Che lo ffomaco in fe tiene racchiufi » 
inverno, «Autunno, Primavera, e Stàté 

| Regolan l'anno} un aer caldo, ed umido 

~ Porta la Primavera, e queffo tempo, 
Per la Flebotomia meglio € d agn altro, 
In cui la foluzion del ventre, e il moto, 
E Venere, e il fudore , eibagni denno — 
Effere moderati, e în cus pur deeft 
\Putgare i corpi colla Medicina. ; 
La State poi affäi rifcalda, e difeccà , 
E fa che in noi la flava bile dominis | 
Il cibo in uh tal tempo umido, e fredda 
Efer dee , è da, noi Fener lontàna 
Starfi nè Allora 4 noi giovano bagni, 
Ma fol la quiete; € il moderato beres 


Cegos + CI 


e ca 


Fil (YÈÉrchè nella State i pori fono fpalani 


cati, e che il foyerchiocalore della fta- 
gione tiene in un moto più del folito veemen= 
tei fluidi, diflipandofi continuamente buona par- 
te de medefimi per l’ infenfibile trafpirazione; né . 
refta perciò il corpo affai infiacchito ; e bifognofo 
d' un liberale nutrimento, laonde per quefta ra- 
gione il digiuno nel tempo di ftate indebolifce j 


' e difsecca più; comedice la Scuola, che in qual 


fi fia altra ftagione. Il vomito non è buono pof 
Parte IL Gg tut 
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tutti, né in tüttele ftagioni convenevole, nè ufar 
fi dee così di frequente, come ci configlial Ay- 
tore diquefto libro; non è buono per tutti il vo- 
mito, poichè vifono alcuni, che foffrite non lo 
ponno ; mentre tanta e tale è la veemenza che 
foffrono nel vomitare, che o fi può loro fanarciare 
una vena nel petto, o nereftano fvenutis ficché pri» 
ma cheil Medico ordini un vomitovio a chi che fia, 
fa d'uopo che dal paziente renti informato, fa fia 


facile, o nó alvomito, concioffiecofache fe è dif. 


ficile non dee darglicloin modo'alcuno, e per vuos 
tare lo ftomaco, fc la bifogna la richiede , fer- 
virfi di pillole appropriate: Non conviene il vomi» 
to in tottele flagioni, non cffendoci la più. pro- 
pria per quefta faccenda della State; onde diffe 
Ipocrate :. /2yeme per inferiora, aflare vero per fua 
periora purgare opportet. Ed io credo, che il cone 
figlio datoci dalla Scuola di pigliare j' emetico 
una volta il mefe, fia folo nel tempo chivo, 
perché in effo effendo più che in altra ftagionein- 
furiata la bile, ed a cagione della/ diflipazione de" 
Tpiriti, faccudofi una fiacca digtftione de’ cibi, 
ed effendo in confeguenre aggravatolo flomaco da 
materie indigefte, vi è però bifogho de vomitori 
per cacciare l'uno, e l'altro fuori del corpo per 
Ja firada più vicina cheè quella del vomito, Le 
ftagioni fono quelle che regolano l'anno, e che fra 
lealtre cofe regolare debbono il Medico nel medis 
gare, fecondo il precetto d’Ipocrate , confidera= 
re itaque opportet , © regionem , © tempus Ge, 
€ l'uomo faggio a ben regolar nelle fei cofe non 
zstarali per vivere fano. La Primavera per effere fas 
arcs | gione 
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gione temperata, ed in cui fono più vegeti i fpi- 
riti, c più vigorofi i fermenti , in confeguente è 
| più propria per la cavata difangue ne’ corpi ple- 
{> torici, ed in altri, che di tale prefidio fono bi» 
fognevoli, perchè meno infiacchitfe , e col vuotarei. 
‘vafi da luogo, acciò poffa farfi una p libera fer- 
mentazione de’ fluidi, ed una più franca fepara- 
zione del ftraniero, é fuperfivo: Non folo inque- 
fta Ragione, ma cd anche in tutte lcaltre mode. 
rate effere debbano le foluzioni del ventre, il moe 
‘to, Venere, il fudore , ed ibagni , perchè tutto que- Ţ 
fte cofe diffipanoi fpiriti , cd il'corpoinfiacchifco- 
no; ed anche perchè Qne niminm natura INIM» 
cum lo diffe Ipocrate , tutto il troppo è fempre 
dannofo, eda sfuggirfi; edil moderato , utile, ec 
 d'abbracciarfi, ed in quefta ftagionevfare fi pollo» 
no ipurganti moderati, perchè la matura intene 
ta colla nuova fermentazione dalla Ragione nc? 
fluidi introdotta a feparare il fuperi«4d, € nocte 
vole, lo depofita per lo più nelle grandole inteftie 
nali, dalle quali fpremere fi dee co' medefimi, e 
fuori del corpo per feceffo precipitarlo . Stante 
che la ftate introduce troppo motone’ fluidi, ed 
“in confeguente cagionando una larghiffima tra- 
fpirazionc affai il corpo diffeca , de: però di necefa 
ficà effere il cibo umido , e freddo , per mode» 
gare il troppo moto, e la troppa diffecazione , © 
per moderare l’ impeto della bile allora afsai 
cíaltata; e perchè da tutte qucfte cofe vengono 
| molto dipati i fpiriti, fuggire però fi dec Vene- 
| re, perché più d'ogni altra evacuazione il corpo, 
|. andebolifce; onde ben dice l Italiano proverbio : 
boa Gg i gis. 
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Giugno, Luglio, e Agio, > 

^w Moglie mia won ri conofeo | (O 
ftar pur fi dec lontano a i bagni, perchè anch’ 
efi fanno quefto giuoco , e folo conviene la quie» 

te, che non lafcia farfi tanta diflipazionc di fpie 
titi, edil moderato bete, che bagna, ed ümetta , 
ed al corpo l'umido mancante ridona. 

Anacr. Tutti quefti fono buoni configl), eda 
abbracciatfi da chi brama godere una perfetta faa 
lute; e giacchè abbiamo veduto quefto , paffia- 
mo al Capitolo, che fegue, in cui parmi efferci 


poco da coafiderare, e meno utile da ricavarne, 


ed eccovelo. 


CAPO LXXXVIIL — 


L'Vomo d'offa dugenta, e diclanové ` 
. E di trentadue denti , e di trecentò | 
Seffantavingue vene egli è compofo: 


Fil Iw $6 mai pet qual cagione l'Autoie 
| X di quefto Libro abbia framifchiato que- 
fto Capitolo con gli altri, che tutti trattano dcl 
inodo ; che dee offervare l'uomo pet confervarfi 
anoj concioffiecofaché , che ha mai da fare il fa- 
perfi quante offa, quanti denti, € quante vene 


nol abbiamo nella compofizione del noftro indie 


7viduo , colla regola che tener fi dee per confer 

vare Ja fanità ? nulla per certo affatto, ficchè 

noi poffiamo riputare quefto racconto per un vas 

ncggiamepto-dcl fecolo , o forfe forfe un’ oftene 

tazione di faputezza, e d' intelligenza nella no- 
tomia, 


SESSI 
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tomia, in que’ barbari tempi. poco conofciuta : 


non effendo però in quefto Capitolo cofa alcuna: 


rimarcabile , voi potete , o Signore , paflare ala. 
la fpofizione del Capitolo, che fegue, vedere fe. 
in effo vi fia qualche cofa. di più foftanza , ed. 
uil... i 

— Anacr, Vi fervo fubito, e può darfi, che voi 
ci troviate qualche cofa rimarcabile , mentre a. 
me pare, che anchein effo poco vi fia da impa- 
rarfi, nulladimeno eccovelo. va 


CAPO LXXXIX.. 


Nel corpo umano quattro fon gii mori 
Sangue, collera, flemma, ed atrabile $ 
AIF atrabil la terra corrifponde, 

| L'Acqua alla flemma, e laer puro al fangue , 
E la forza del fuoco alla bil flava. 


Fil. A Nche quefto Capitolo è fuperfluo in que- 

ft’ Opera, c poteva dall’ Autore effere 
tralaíciato, nulla avendo che fare col conferva- 
re la fanità ; ciò non oftante , giacchè ve lo ha 
cacciato, bifognerà, cheio dica fopra d’ sfo qual- 
che cofa per voftra foddisfazione . E’ dottrina dell’, 
Antichifmo, che nell'umaa corpo vi fieno quat- 
tro umori conftitutivi della maffa de' fluidi, cioè 
faugue, collera, flemma, ed atrabile. Per fangue 
intendevano quella parte de medefimi volatile , 
pura , fenza eccedenza di qualità, che all’ aria 
‘raffomigliavano ; per colera s'intendevano della 
hile, cioè di quella parte volatile sì, ma un por 

Gg 3 co 
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to eccedente in ealore, che col fuoco pardgomás 
vano. Per flemmá ricoriofceváno la parte aquea y — 
umida, e fredda, che all acqüa pura patagona- ^ 
. vano. É l’atrabile dicévano effere tin fugo fifo; — 
terreo, freddo, etetto, cheeffete uguale alla ters 
ra dicevano; ed infatti, fe la vogliamo diféorres. 
te anche più fenfatámente; e con più fana filofo- 
fá, noi potidnio dite clie veramente nella mafsa 
ümorale vi fieno; e poffino efsere quefti quattro. 
umori; ia non mica come coftitútivi della me- - 
defima, ma come parte de' di lei componenti; è 
per quello riguarda il fangue; noi potiamo dire; 
che fia quella parte de fluidi zulfatea, volatile 5 . 
balfamica; nutritrice della lampade vitale ; fo- 
mentatrice del calore naturale, ed in una parola 
quella che dà il florido; ed il vegeto al fangues 
Per collera noi potiamo dite; che fia la parte del 
fangue falino-zulfutea, alcalica-volatile; clie dà 
| la fluidità al fangue, ed a'coagülifioppone. La. 
flemma, l'acqua, cla linfa fono dna ficfsa cofa 3 
cd èla parte umida, ed aquca del fangue: L’'ai 
trabile poi fi può diré che fia la parte acida, filsa , 
e fecciola del fangue, che fe dalla bile, edal vo- - 
latile del fangue non fofse temperata, e tenuta a 
dovere; difordini gravifimi nell’ uman corpocas 
.gionerebbe ; edin fatti quando fi efalta, mette a res 
pentaglio la vita dell'uomo. Con tutto quefto pes 
16; non vorrei, o Signore; che voi; ed altri, che 
la Medicina non hanno ftudiato, fi dafsero a cre- 
dere; che folo da quefti quattro umori fofse com- 
ofta la mafsa de' fiuidi , poichè efsa altro noñ 
€ in verità, che un mifcuglio di varie, e diverfe 
TEN. forte 
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| forte di fali; e di zolfi ; della parte terrea, cd 
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fono táhto frà di loro diverfi ; ed infinitamente 
| diffefenti Je di loto cagioni: hon fi può dunque; ` 
o Signore; determinare il numero de’ componenti 
del fangue; efsendo vana-vaniflima quelta deter 
minazione; che fieno folamente quattro. 
— Amacr. Yo voglio credere; che quefta dottrina 
- fia fondata fulla dottrinà peripatetica de’ quat- 
tro elementi; che per primo principio di tutte le 
cofe infegnava efsere il fuoco; l'aria ; la terras 
t l'acqua; a qualicortifpondono quefti quattro 
| tinioti: fu quefto fondamento cammifiando il no. 
Rro Autore; nel Capitolo che fegue; difcorre di 
quelli individui, che dall’umote fanguigno foto 
dominati, perciò vi prego a dite fe vi fia qualche 
cofa dibuono; ed utile pet confervare la fanità j. 
.' bndeeccovelo: 


ti 
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QAPO XC ^: 


M uomo fanguigno di natura è pingue, >> 
! Faceto , allegro, e di novelle vago, 
© Cui piace affai Fenere, i cibi, e il vina, 
Sempre loquace , ilare, evidente, | 
^ Atto ad apprender ogni ffudio , ed arte y 
Che non fi muove facilmente all'ira, — 
| Amante , liberale , e rubicondo, j 
| Benigno, audace y e di bei canti amico iz: 
Fil a Eferive il noftró Autore in queftó Ca 
: AA pitelo icoftumi, le qualità, ed i fegni 
dell’uomo dotato di temperamento fanguigno , 
che veramente convengono ad un cosi lodevole 
icmpéramento, ogni volta che fidia, cheé mol- 
tto difficile; concioffiecofache non fi può far di mas 
"mo, che inun corpo, in cui predomini un zolfo, - 
€ fali volatili dolci , e balfamici; non vi fia anche. 
con efso feco qualche mifcuglio d’ acido, o d’acre, 
che al buon temperamento’ s’ opponga , è che 
alle volte efaltandofi, lo alteri, o-depravi; on- 
de ne avviene poi la diverfità de'coftumi, c del 
le inclinazioni, e non folo quefta mefcolanza fi 
porta dall'utero materno, ma il più delle volte. 
viene cagionata o dalla mutazione dell’ aria, o. 
dagli errori nelle fci cofe non naturali commeffi, 
odalle continuate applicazioni, a cagione di che - 
rariffime volte quefta buona temperatura d' umo. 
ri nell uomo ritrovafi, che fe veramente fi def- 
fe, potrebbefi quefto tale chiamare benavventura, 
fus DE (0j 
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to; mentre non farebbe così foggetto , come gli 
altri uomini, alle miferie de’ mali. Da quefte co- 
gnizioni altro non puó apprendere | uomo per 
mantenerfi fano, fe non che , quando da' fudetti 
fegni fi conofcefse efsere d’ un tale temperamen- 
to ei dovrebbe ftare lontano a tutte quelle cofe 
che troppo volatilizzare , ed ‘accendere poffono il 
fangue, come dal troppo bere, dal troppo mote ,. 
e dal troppo rifcaldarfi in tempo d'eftate, c dal- 
lo fmoderato ufo degli aromati, cofe tutte, che 
poffono cagionare fibbri, effimere ardenti, cd al. 
le volte finoche 3 mentre poco giova all’ uomo ef. 
fere d’un lodevole temperamento dotato, quane 
do ben non fappia regolari nel vivere, ed in tüt- 
te quelle cofe, che o utili, o nocevoli li poffono 
effere ; concioffiecofachè il più delle volte ruvina 
] uomo co’ fuoi difordini il fuo buon tem peramene 
to, eda viva forza mutafi di natura , effendo più 
che vero, che chi vuol vivere fano , fa d’ uopo che, 
viva tegolatamente , poco giovando l chere natus, 
ralmente fano. 
Anacr.Quello che voi dite è una verità incontra= 
ftabile, ed io ho veduti moltiffimi dotati di cattivo 
temperamento , € fempre valetudinarj, cinfermice. 
cj, campare ciò non oftante fino all’ ultima vec» 
chiaja, per effere fempre vifiuti con una gran ree 
golatezza, ed avere attentamente sfuggito tutto 
quello, che ad effi poteva effere nocevole, aven- 
do pure veduto mo!tiffimi altri di buoniffima na- 
tuta, € temperamento, che nel lorg più bel fiore 
della gioventà fono miferamente morti a cagione 
de' loro difordini. Ma lafciamo quefto, e paia» 
mo 


' fno alla difamina del feguente Capitolo j in éü i | 
fegüita pure l'Aütore à difcorrere de’ tefüperathena | 


‘ti; cheéilprefente, 


“CAPO XCL 

£a collerà È un hiióré ., che condiené 
ANW Uomo izipetuofo , il qual defidera 
Nudritò dá fuperbia dvdnzar tutti, 
Ché facilmente apprende, e molto indngià; 
Che prelo trefte, e che tino fpirtò fuer 
Liberale, è maghanimo,; ë g ooi y 
E di $rándezze feviprt mai fornite ; 
Di natura falldce , ed iracondo, i; 
Prédigo ; irfutò, andate ; affuto s é gracile; 
E fecco; è di color pallido in volto. 


RESO " Nose p = Ra A 30 p 1 F 
Fil. * Uomo; che veramente ha ùi predomi- 
A nio biliofo, cioda dire; che nella maf- 


fa de’ di lai fluidi le particelle alcaline volatili fo- 
pra tutti gli alefi componenti predoffiinano , ë 


che in confegüente la di lui bile ha molto del võ» 


latile, e non poco dell'átie ; è veramente dotato 


di tütte le qualità dalla noftra Scuola in quefto. 


Capitolo deícfitte ; e chiünque fi tohofcè da dn 


tale temperaménto predominatò, fu ggirdeeatut- . 


to fuo potere quelle cofe; che accendere ; edina- 
grire poffono la bile? cioè a dire tütti gli aroma» 
ti, i vini genérofi, le forti paflioni d’ animo ; é 
tutte le cofe dolci , éd in particolare i taáti iü- 
tiugoli, falfe; e manicaretti ; che fono a’ noftri 
giorni in ufo nelle tavole >» cónciofficcofache cf- 
Bn fendòo 
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|| fendo compofti quefti con varie forte d’ aromati , di 
| fenape ; di capari ec. quefte tütte fono cofe; ché 
! ruvinano l acido del ventricolo ; ed efaltano iti 
| fommo grado labile; onde è pet quéfto, chei gfari 
| Signori, fono foggetti a tanti malanni; e per lo 


iù ad affetti biliofi . L’efercizio violento pute; 


| 


| 


| 
p 
| 
| 
| 


| 
| 


e lo fporfi troppo agli ardoti del fole deeho efsere 
da’ biliofi sfuggiti ; perché dal moto impettofo iftis 
ferocità labile ; può fufcitare febbri biliofe ; ed 
anco di cattiva natura a mifura della di lei altes 


| razione; clic è quanto fembrami potetfi dite fo» 
pra quefto Capitolo; ficchè quando non abbia: 


te qualche cofa da dig; voi potete farmi la fpo- 
fizione di quello ; che'fegue: — | vorum 
Anacr. Nulla per cetto ho di che pregárvi pef 
efsere quefti Capitoli molto afciucti, e di pocoütis 
le, edinfegnamento per confervare la fanità ; che 
è lo fcopo de’ noftri difcorfi ; fecondo T' intenzione 
dataci dall’ Autore nel principio di quefto Libro 4 


. ondececovelo. 


CAPÓ XCIL 

Di fiacché , é infermi forze è P Vom flemmaticé 
| Large bensi, ma di fatura breve, | 

Pingue la flenima il fa, mediocre il fangue ; 
|. Poco allo ftudio; ëd afat dato all’ ozio; 
^ Tardo di moto , € in un di poco ingegno y 

E pigro, e fonnolenta , è [phitaccbiofo , 

Ed un color quafi di neve in volta; 


Fil @Éfidafe un individuo, che avetfe tùtte 
le qualità in quefto Capitolo defcritte; 
` hon 


«Moo RIOT! 


| non flemmatico chiamare potrebbefi, ma piuttos 


fto cacomico , e di mal’ abito di corpo , ed in 


fatti quelli, che fono d'un tale temperamento, 


‘febbene non mai perfettamente tali, fono molto 


inclinati alla cacheffia, e fe non fanno ben guar- 
dirighi nel regolamento delle fei cofe non natu. 
rali , facilmente diventano mal fani , c fchifare 
particolarmente debbono learicumide, e paludos | 


fe, l ufo dell’ acqua, e di tutti i cibi grofi , € 


viícofi , come pefci, ed in particolare le anguille, 


€ letinche, i cibidi pata, cfomiglievoli, e fa d’ 
uopo che modcratameüte eferciti no ilcorpo; che 
ufino cibi di buon nutri megfo, e Vibi genetofl , ma 
in poca quantità, in foma ne’ corpi abbondanti 
di fiero, difughi grofi, c vifcofi, è necefsario ufa- 
re una dicta efliccante , incidente, ed attenuan- 
te, quantunque rade volte, o noti mai fi dia un 
‘temperamento veramente tale , ficcome ho detto 
del fanguigno , c quefto offervali píuttofto nelle 


donne, che negli uomini, conciofficcofaché a gior-. 


ni noftri la maggior parte degli uomini fi è di 
temperamento o collerico , o malinconico, eque(t' 
ultimo è quello, che fopra tutti gli altri predo. 
mina. iin | : 
-Anacr. Di quefto temperamento ne parla ap- 


unto il noftro Autore nel Capitolo, che fegue, 


che é il prefente à 


CAPO 


` 


PERO TIA: 
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CAPO XCIII. 
| Beffimo, e invidiofo è il malinconico, 
Di poche ciance, € in un di poco Sonno, 
Pronto ad apprender facilmente i ffudj ; 
- Coffante , timorofo ; invido afai, 
Cupido, avare, e triffo , e frodolento , 
E di un terreo color fempre coperto . 


Fil Y L temperamento malinconico , dal quale 
| | a' tempi noftri è predominata la mags 
gior parte degli nomini, e voglio credere, che fia 
fiato anche così per lo pafsato, perché il mondo 


è fempre (tato ad ùn modo; rende veramente Vuo- 
mio dotato di tutte le qualità, e coftami daf Au- 
tofé di quéfto libro nel prefente Capitolo efprefe 
fi; concioffiecofachè non effendo altro l’effere mas : 
linconico , che l’avereun predominio di fale acis 
do nella maffa de' fluidi, fiffo or più, ot meno 4 
mifura della qualità de’ foggetti ; alle volte ftitico, 
alle volte coagulante, cd alle volte auftero, quine 
di è che tenendo con qucfte fue qualità in foggezio- 
netuttii fluidi, li rende però torpidi, fifi, e po~ 
co atti a generare una fufficiente, e lodevolé quane 
tità difpiriti, che però ï malinconici fono di color 
terreo nel volto, cogitabondi , taciturni, ec. del 
Je altre qualità non ue parlo, perchè non effendo 
j| tethperamento malinconico fempre d’ una fteffa 
natura , anzi effendo quafi infinitamente diver» 
fo, ed in confeguente i malinconici di differente na- 
tura, €coflumi, non fono però tutti fraudolenti, 
AVA Bee 
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avanti ec, anzi ve ne fono di quelli, che fono li. 
berali, ed uomini da bene, I malinconici » O per 
dir meglio gl’ Ipocondriaci » debbono ftare lonta- 
ni alle cofe falate, comecarni, c pefci falati » Agli 
acidi, alle carni di difficile digeftione , come di 
buc, dipecora, dilepre, di porcocc. aglierbaggi, 
ed a tutte quelle cofe, che poffono generare un fan- 
gue acido, filo, efccciofo , mangiando cibi genc- 
ranti buon fugo, bevendo vinigenerofi, main po- 
.€aquantità, divertendofi, ed undo efercizj mo- 
derati, poiché così facendo non fi avanzerà ii lo« 
ro il cattivo temperamento , anzi colla buona re- 
gola di vivere modereraffi , e fi farà migliore, Né 
effendoci aitro'che dire fopra quefto Capitolo, voi 
potrete avanzarmene un'altfo, fe a voi cosi ag- 
grada, che fe farà come glioltrcpaffati , avrò luogo 
di sbrigarmene prefto , noa effendo in fatti quelti ul» 
timi Capitoli, che fanfaluche. nis 
Anger. To honon foloin animo di fporviil Ca. 
pitolo, che fegue, ma tuctii cinque , che feguis 
tano, perché in fatti effi tutti contengono una ftef- 
fa cofa , cioè d' altro non difcorrono che de i fegni 
indicanti cadaun temperamento predominante dell” 
uomo, ed cccoveli | 


"UG APO GIV. | 


dl color noffra dagli umori nafce, 
La flemma rende per lo più T Qom bianco, 
{i (angue roffo , e la bil flava rafo, 
Reffiggía il uelto , allorchè il fanzue e in auge, 
Farfi gonfie le gotte, e gli occhi tumidi, 
T Tutte 
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= Tutto diviene il corpo grave , e il polfo — 

Rendefi in un frequente , e piena, e mille, 

Nafce un grave dolor principalmente 

Ln fu la fronte , e fi conftipa il ventre , 

Arficcia vien la lingua , e fitbonda, 

L' acre par dolce , e dolci [ono $ (pati, 

Ed i fogni non fono ché di fangne . 


| 42 dolor della tea, e P'afpra lingua, 
Al [uon d orecchi , ed il frequente vomita, 
| La vigilia, la fame , e in un la fete, 
Del cenare i morfi, il vuotamento, il duela 
Di ventre, il duro, gracile, e veloce, 
| E caldo pelfo, l'amarezza , e l'aride, 
. La naufea, e i fogm d'alti incendi fono 
Segni che in noi la flava bile abbonda, 


Se la flemma nel corpo umano eccede 
Fa infipida la bocca, e fpejfe noje, 
E (cialive , e dolori in nei cagiona, 
E di colle , e di ('amaco , e di nuca, 
Fa rara ilpalla, e tardo, emolle, e vang 
E cen fantafmi d'acqua il fonno afale, 


L'Uomo, ehe abbonda di malinconia 
| . Ha nera cute, duro palfo, e orinq' 
. Tenne, fempre da follecitudine 
- Jnva[o , e da timore , e da triffezza, 
| Cui Porecchia finira , e fuona, e fibila, 
{ di cni ruti fon acidi , ed acquofi, 
4 fputi fempre , e è fogni fon di terra. 
Fil. X J Olavete fatto molto faviamente a met- 
termi fotto gli occhi tutti quefti Capi 
l tol 


We LÀ SU OZX 


toli in una volta;sl perchè effi tutti contengono una 

inedefima materia, si perché io trovo ne medefimi | 
molto poto, ‘anzi quafi nulla da dite; concioffies 
cofaché ; efséndo l’ intenzione dell’ Autore tutta 


indirittaa fat palefiifegni, che il predominio di 


ciafcuno dé’ quattro umori danno a divedere , io al~ 
tro non Ci trovo a dire, fe non apptovarli come. 


- ficuri, e riprovarli , come dubbiofi ,.o falfi ; edin 
fatti per quello riguarda il primo Capitolo egli è 


veriffimo, che ilcolore della cute viene cagionas 


‘to dalla qualità dell'umore predominante, onde 


dal fangue volatile, e balfamico, ne nafce il flo- - 


fido, e rubicondo colore della faccias dalla fo- 
vrabbondanza. del fero il colore bianco, o pallido; 
dal predominio della malinconia ileolot nero, tera 


teo, o cinericcio; eda quello della bile un colore : 


bensì rofseggiante, ma miflo di gialliccio : pef 
quello poi riguarda alli altri quattro Capitoli, ne 
quali pretende la Scuola di darci i fegni dell umo- 


re non naturale; ma efaltato, io dico che poco | 


vié da rigettare; poiché quafi tutti quefti fegni 


. fi rittovano in quelli individui, ne'quali quefto ; 
o quell' altro fugo è efaltato, folo io ci trovo dal- 


la difficultà in credere quello dice de’ fogni, mei- 
tre quefti ci poffono ellere, e non effere , nullas 
dimeno quefta è offervaziope di poca importan- 
= za. Che il fangue talmente abbondi ne’ fuoi va- 
fi, che poffa cagionare de’ difordini ‘nell’ umani 
corpo, io voglio crederlo, quantunque vi ficno al- 
cuni, che lo neghino , ed-in fatti che vuol dire 
l abito pletorico degli Atleti , da Ipocrate de- 
fctitto col fuo rimedio, che è la fubita diminu- 
a zione 
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| hione dello fteffo , colle cavate di fangue : Habia 
| gus exercitatarum qui ad fummum bonitatis attina 
(gunt periculofi , c. ande ftatim bonum habitum fola; 


vert expedit, altro per certoche una ben grande 
turgefcenza di fangue, cagionata dalla lautezza 
del vivere di que' tali per mantenerfi forti, eros 
bufti ; oltre di che noi vediamo moltiffimi mali. 
fradicarfi in un fol colpo con ina convenenole 
cavata di fangue) o con una fpontanca emorrás 
gia , fegno evidentiffimo, che tutto 1l difordine 
era cagionato dal troppofangue : che in una tal 
pienezza di fangue poi vi dcbba efsere la ficcità della 
lingua , ed una molefta fete ; io non lo eredo , quan- 
do non vi foffe la febbre , perché non il troppo 
fangue; ma la troppa bile può far folo quefto cf- 
fetto, come pure un predominio grande di fale 
nella maffa umorale , è particolarmente nella 
linfa difciolto: che l acre finalmente paja dolce, 
e che dolci fieno i fpùti, quefta è una favola del 
Secolo: che la Bile efaltata cagioni il fuono del- 
le otecchie, ilvorito, le vigilie, € la fame può 
darfi,ma quefte cofe non ftanno bene tutte alfieme; 
éffendo molto difficile clie in uno fteifo individuo vi 
fiail vomito, éla vigilia, econ elo loro la fame, 
perché il vomito , ela vigilia lévato affatto lappe- 
tito ; vi potrebbe elére Ja fame, quando non vi 
fofferg i fovtàdettidue fintomi , perche la bile efál- 
tata mordendo qualche poco il ventricolo potrebbe 
cagionare quella fenfazione che noi chiamiamo fa- 


| me. pi xus poi alli fegni indicanti il predominio 


della linfa; e dell umore malinconico nulla ci tfo4 


vo di fuperfluo, nè fuori di propofito, onde noi 


Parte IL. Hh po» 
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pofliamo paffarc alla difamina del Capitolo, che fe« 
“gue, incui potrebbe effere vi foffe qualche cofa di | 

più fugofo ;€ di maggiore mia'foddisfazione, poichè | 
a dirvela io fono annojato dalle tante ciarle degli. 
‘oltrepaffati, ne*quali altro non v'è che una me- 
Ícolanza d'inezie, e di favole poco atte a darci 
dg precetti per confervare la falute,unico (cos 
po delia prefente Opera. AU. ; 
- Anacr, lo voglio credere , che nel prefente, € 
ne’ feguenti Capitoli voi ci troverete materia di più 
feriofa confiderazione, trattandofi in effi della ças 
vata di'fanguc che io flimo ellere una operazione 
-di fumma confiderazione sì per confervare la fanità, — 
sì per libcrare l’ uomo da maligraviffimi ye feroci; — 
ecco pero la di lui fpofizione, om ebao i 


L Qomo effec dee d Anti diciaffette 
Per effer atto alla Flebotomia, |... 
Per cui lo [pirto piu topiofa parte. 
I) Vin pero multiplica gli [piriti, 
E il cibo ancora , ma è afai pigro , e tarda; 
4l taglio della vena afai fa chiari 
I lumi, € purga il celabra , e la mente, 
E im un purga le vifcere, e reprime 
G! incomodi del ventre , e dello ffomaco, — 
Fa i fenfe puri, e calde le midolle, : 
Schiara L udito, e le vigilie, e i tedj > 
Toglie, € le forze in un produce , e acerefce. 


Fil. (‘1 è veramente inquefto Capitolo molta 
a Nu più da offervare, che negli antecedens 
i : ti, 
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ti, trattandofi d’ una materia di gran rilievo, 


che molto utile; ed afai dannofa può efsere all 
uomo.Tratta dunque prefentemente la noftra Scuo- 
la della flebatomia , o vogliam dirc cacciata di fane 
gue, e mefcolando il vero col falfo, il fodo col 
‘ridicolo , ci dà luogo , anzi ci obbliga di difa- 


minare i fuoi fentimenti con tutta atterizione. El- 


la dicc adunque in primo luogo , che non fi dee 
cacciar fangue all’ uomo prima de’ diciafsette an- 
ni, apportando per ragione di quefto, che nell 
‘ufcire 11 fangue, efce con efso una grancopia di 
fpiriti, che l'uomo molto indcbolifcono , ficchè 
fà d'uopo afpettare per far quefta operazione, che 
il medefimo fia robufto, e forzuto , ficcome egli 
è dopo avere pafsato detto tempo; ma a giorni no- 
ftri quefta è una cofa ridicola, cd un poco ben fone 
dato avvertimento, concioffiecofache quantunque 
nella ficbotomia fi faccia qualche diffipazione. di 
fpiriti, tanto perdè l'utile, che da efsa fe ne rica-. 
va, quando la bifogna lo richiede, che niun. rib 
guardo aver fi dee alla fufseguente debolezza per 
efsere maggioreil guadagno, che il danno; oltre 
di che cavandofi la quantità del fangue propor- 
zionatamente all’età, ed alle forze, ed in confeguen-. 
te facendofi una diffipazione di fpiriti al foggetto 
foffribile; a cui cfo fangue fi cava , celebrare però. 
fi può quefta tanto neceffaria Operazione in tutte 
lcetà, anche piütenere; onde niun fcrupolo non 
banno i Medicide' noftri tempi di farcayar angue 
a’ fanciulli appena oltrepaffanti il fecond'annoz ed. 
in fatti oh quanti, oh quanti sefterebbono privi di 
vita nelle epidemic de’ vajuoli, fe colla ficbotomia 
Hh a nen 
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| non fi ajutaffero , mentre con effa fi dà luogo al fana | 


; gue di maggiormente, e più liberamente. rarefarfi 
ne vafi,acciò fi faccia una lodevole feparazione dell’ 
‘ impuro dal puro, edacciòs’ impedifca un’ ulterio- 
re coagulazione, edi più perniziofi riftagni. Aves 
vano anche gli Antichi uno fcrupolo grandiffimo 
di cavar fangue alle donne gravide, anzi non ardis 
vano di farlo , e pure a' giorni noftri, fi cava fangue 
‘una, c più volte alle medefime quando occorre, fen- 
za alcun ribrezzo, alla mano „al braccio „dal piede 
con loro gtandiffimo utile 3 Concioffiecofaché efsen- 
do nel tempo della gravidanza prive affatto delle lu- 
| nari purgagioni, abbonda inefse. talmente il fan- 
gue, e particolarmente in quelle che fono molto 
fanguigne , che fa d'uopo minorarne la quantità, e 
moltiflime abortifcono ,, per non avere voluto am- 
mettere quefto utiliffimo prefidio,cd afsaiffime fe ne 
réfervano,dol farfi casciar fangue una, e più volte . 
er riparare poi la perdita de’ fpiriti fartafi nella fice 


botomia apporta per rimedio il vino, come pronto — 


| riparatore de' medefimi; ed i cibi quantunque un 
poco più tardi, e Jenti, lo che è veriffimo, né ci 
trovo cofa alcuna da dire. Pafsa poi ad enumerare 
gli utili, che dalla flebotomia fi ricavano, e di- 
ce, che la medefima rende chiari i lumi , e che pur- 
ga ilcelabro, cla mente, cioè adire, effendo ip- 
totbidati , ed ofcurati i fpiriti, la. mente, ed il 
celabro da’ coaguli,e cenebrofità; la cacciata di fan- 
gue levando i medefimi , e dando luogo allo fcio. 
glimento, ed alia rarefazione degli umori, e de’ me- 
& fimi fpiriti, è cagione che il tutto fi rifchiari , ed 
illumini; ed infatti nelle forti malinconie nei non 
avt : abbia- 
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abbidmo il più forte , e pii prefentanco rimedio 


di-quefto ./"Seguita poi a dire; che la cavata di fa n- 


dovendo pl e rifca 
come in fatti quieta quafi tuttii tumulti nel mi- 
crofmo ‘cagionati da' coaguli , da" riftagni ,C dà 
violente agitazioni ; onde non: dice male , men- 
tre foggiugne , che .fchiara l'udito, ‘e che toglie le 
vigilic , edited); €oncioffiecofathé levando le a- 
gitazioni, quieta le vigilie, e levandoi riftagni, 
ed in confeguente i dolori, libera daitedj. Final- 
gente fcordatofi il noftro buon ‘Autore di quello, 
‘che ha detto ful principio, cioè che la flebotomia 
diffipa moltiffimi fpiriti , adeffo ciafficura, che el- 
la fa tutto al'rovefcio, cioè che accrefce, e rin- 
‘vigorifce le forze ; lo che mai direttamente non può 
fare, a cagione della detta diffipazione di fpiriti, 
ma bensi indirettamente , € per'accidente , folle- 
vando la natura o dall'aggravio del troppo fan- 
guc oppreffa , o da’ riftagui ,infiammagioni , do- 
lori, € vigilie tormentata, che quanto vi polo 
dire fopra quefto Capitolo. ij P 

„Anacr, A fufficienza mi avete favorito, e mi 

v c T avese 
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kvete, mefsoin chiaro; moltiffime cofe,; che i jo hot 
fapeva ,€ perchè, altre mecefsarie da faperfi, efsere 
vi. pofsopo. , anche. di. quefte forfe mi, .favorirete 
ne ' Capitoli, » Ç che feguono, poichè, anch" effi trat- 
tano diqueftà medefima materia, ed eccovi quels 
lo che fcgue. rui T i 


CAPO c. 


saggio, Apri, e Wercembre fon lunaris 
‚Nel primo di del priñio , e nel dà ultimo 
Degli altri il cavar fangue è «ofa. ffi mà; 
Come pure il mangiar le carni. d'Ota. 
Giova per altro. a È giovani, ed a.i vecchi. 
In ogni Mefe, quando il Sangue abbonda. ‘©. 
Aprir la, vem , e molto più ne à Mefi 

E di Maggio y 6 di Aprile; e di Séntembet y. ! 

` Che giova afai pr inferna d la vità. - 


du C) H che. bella frottola®. È parerebbe end 
| ? che tùtti glialtri mefi, dal folo Mag- 
gio; Aprile; e Settembre, loficrai fenza Luna, c 
che però non fofsero lunari: arcifrottola poi fiè 
quella, che dice il noftro Autore, che per quefta ~ 
ragione il cavár fangue nel primo giorno del pri- 
mo, enell’ ultimo degli altri due fia cola peffima , 
concioffiecofaché, che ha mai che far la luna, anco 
‘che foffe vera quefta fanfaluca col primo di Mag- 
gio; ccogli ultimi d’ Aprile , edi Settembre? nul- 
la per certo, perché in detti giorni non é fcmpre la 
Luna in uno ftefso fiftema , cfsendo or piena, ed 
bra net primo, ed ora nell’ ultimo quarto, ed io. 
i i bi pof- 
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pofso dire d'avere fatto cacciat fangue delle mis 
gliajà di Volte in detti giotni , fenza che mai me ne 
fia riufcito males ficche quefta reputár fi dec ad 
una vànà ofservazione dell’ Antichifmo; ficcome 
| Jofono tante © tante altre, che ancora nel volgo 
| fi mantengono . Non baftava àl noftro Autore 
| F aver detto quelta frottola ; fe non ve ne aggiun- 
geva ùn’ altra non meno di quefta ridicola, cioè 
che fia cofa cattiva il mangiar là carne d' Oca ne’ 
medefimi giorni} mentre io nón Da) comprendere per - 
qual cagione mai egli faccia la mefcolanza della 
carne d'Ota colla flebotomia, nulla avendo che - 
fare l'una coll'àltray oltre di che fe la carne d' O- | 
ca? buonà, o cattiva negli altri giorni di quefti 
meli , lo farà anche pet certo ne’ fopradetti} ed oh. 
quanto.Îgraziati farcbboho gli Ebrei) che quafi 
fempre mangiano della tarne di quefti animali, 
fenza fare alcuna offervazione né à mefe, nè à gior- 
no, poichè ne proverebbono , inangiandola in tal 
tempo, deldanno, è dell’incomodo alla loto falu- 
ce, e pürcio non ho maiudito alcun Ebteo dolerfi , 
che làcarne d'Ocali abbia fatto male, Eglicin- 
fallibile; clie Ja cavata di fangue è non folo utile, 
ma fommamente necefsaria in oghi tempo, ed in 
ogni età, quando nel corpo viétroppa copia di 
fangue * ed io foggiungo, quando vi fono altte 
indicazioni,che la richiedono) mà quando noh vi é 
quefta neceffità ,e che afpettare fi pofsa , egli é fem- 
pre bene quando fi vuol farla a folo oggetto di cots 
fervarfi fano d' afpettatela Primavera, o l'Autunz 
no, per letagionida mealerove addotte; avendo 
però detto quello parmi fia necefsatio di dire foa 
Hh 4 pra 
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ra qutita Capitolo ;-voi potete: pira alla fpaz 
» zione di quello, che f:gue, giacchè voi avete deta 
to, che tutti quefti Capitoli trattano di quefta mal | 
xéria della: flcbótomia ,' per vedere fe vi fia TR i 
cofa un poco più utile, e migliore. 

Anacr. Se hoda m Íchictta io non sò & | 
cófa più lodevoleciritróverete, dubitando non pos | 
Co, che anche inquefto non vi fieno delle frottole, | 
nulladimeno ne lafcio la decifione al voftro prudens 

t difcernimentos s onde eccolo. | 


CAPO "en 


Serve 2 ipini al cavar fangue 

| "Uma freddanatura , € un clima freddo, 
| "Un dolor grande , e dopo il coita * po 
: E la tenera etade eda feniks © 
La replezion: di Yibo ; edi bevanda j 
(Own lungo: morbo, wn debole , e ‘imbecille: n 
E fre e Sori, Brie d da: pk 


Lr EL mentre dié it eT — Mitons 
.N pretende in quefto Capitolo di fporre à 
contraindicanti dellacavata difangue, mefcola, 
al fuo folito il vero col falfo; e facendo, come fi 
fuol dire, d'ognierba fafcio, ci dà una mefcolan- 
za di buono, edicattivos edin fatti qual natura, 
e qual clima vi pofonoeffere cosi freddi , che non 
ammettino quefto utiliffimo prefidio » € partico- 
larmente quando la neceflicà lo richiede è io per me 
hon mi fono mat aftenuto di far celebrare Ja flebo» 


tomia anthe ne più rigorofi freddi del verno , e nel 
le 


\ 
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| Teperfout fléamatiché; Querido dal male , e da’ A 


Jui fincomi, ne fio conofciuto il'bifogno , néálcun 

difordine ne ‘ho veduto fuccederez ‘anzi nel "verno | 
effendo i pori ben chiufi, € confeguentemente ne" 

påefi freddi , ed cffendo il calore concentrato , evi- 

gotofo , comé ben diffe Lpocrates Ventres hyeme, & 

vere ratura calidi[fimi funt’, ‘e regna ndo perTo più 

delle infiamma gioni, la flebotomia nón folo è uti. 

le, ma necelfaria ; ‘nè tralafciar a fi dee per qual fi 
‘fia contraindicante, effendo la medefima il folo, ed 
unico rimedio pet quefti mali. Ne dolori grandi la 
"cavata di fangue è neceffarià , ‘perchè effendò que, 
Ri per lo più cagionati o da infiammagioni* vo dd 
fcm plici riftagni, quefti levare non fi polfono con 
più prontezza, ‘the colla flebotomia, ed il noftra 
Autore ci vorrebbe vendere una bella frottolà meh- 
ve dice; €he ne dolori grandi non fi dee cavar faii- 
gue, quando quefti qüefti dolori non foffero cagio- 
nati oda flati, o da una maffa di materie feccioft 
pegl'inteftini contenute, ne" quai cafi utili folamen- 
pe, € neccfsar) fono i purganti , € i difcutienti . Do- 
po il coito, € dopo i bagni celebrare non fi dee per 
certo la cavata di fangue , ‘perchè ‘potrebbe efsere 
molto dannofa, perchè tanto il coito ufato però 
Ímoderatamente, ed i bagni. diffipano i fpiriti , ed 
infiacchifcono l'uomo, che poftó in uno ftato tà- 
le non può che ricevere danno da- quefta operazio- 
ne; perchè maggiormente‘anchefsa abbatte le for- 
ze; fa però dunque d'uopo, che i Medici ftieno ben 
attenti quando capita loto per le mani. de’ fpofi 
povelli da curare, tralafciando per quanto mai fia 
poflibile quefta operazione , perchè in luogo di da: 

ut ts 


te ad effi la vita, dare loto putrebbono/la mórtéj 
td infatti io ho ofservato de’ cafi funefti occorfi | 
ad alcuni Medici in quefto particolare, Scotdatofi | 
il noftro Autore d’avet detto nel Capitolo arte | 
cedente, che la flebetomia giova a giovani; eda’ — | 


vecchi , adefso dice tutto al rovefcio ; danándos | 


la tanto negli uni , che negli altri; è ben però | 
vero che.colà la lada quando ve neè ilbifognos | 
e, qui afsolutamente là condanna per efsere dale | 
le dette età contraindicata s lo che è una prete | 
ta bugia , perchè tanto ne’ fanciulli ; che he 

vecchi non decfi avere alcun tiguatdo di cele» | 
brarla, quando ve neèilbifogio. La tepienezza | 


. de cibi, e delle bevande tichiede Veramientenonla | 
cavata di langue; ma ün vuotamento fatto co' ta- | 
tartici; perché Ja medefima non [minuifce €helà — | 


mafsa umorale; ma nongià le imrtondizie nelle 
inteftina contenute, efsendo quefte folo foggettea 
foli purganti: Nel. fine delle lunghe malattienon | 
deefi cavar farigue per efseré il corpoefauftodi for. | 
4€, edinconfeguente per non precipitareilpaziene | 
té in una maggiore debolezza. Finalmente è con | 
traindicata la flebototnia da ün ftomaco debole; | 
pet non infiacchitlo maggiormente ; € dalla naufea 
pet le fovraddotte ragioni della tepienezza , perché 
‘la naufea denota pcr ordinatio una replezione d’ 
umori cattivi nello ftomaco; e nelle prime vie, 
onde fa d’ uopo piuttofto purgare , che cacciar ^ 
fabian 
-~ "Anscr. Da quellochevoravete detto, o Signo- — 
re, è molto necefsario , clie i Medici ftieno ben at- 
tenti nel far cavar fangüc a’ loro infetmi , ofser.. 


vando 


ne dc' contrari; fi può provedere al difordine ĉo’ pri- 
mi cagionato s: a fatta clie fia la cavata di fangue 


ne da farmi medicate da fomiglievole forte di Medis 
cii ma orsi via paffiamo alta difamina del Capi» 
tolo, clie fegue; che è quefto; che-tni parc avere 
del ridicolo. poti idt) xc sst 2dg571 
Parte pria; e parte quando apri la end © i“ “> 
Tu dei fare attento quefle cafe y^ 7o vw 


«; Ed'-ugnere ,. è lavarè ; e bere un.pocó «© * > 
Preparar fafeie, è fare alquanto: moto» en 


Fil Y Y À nonfoloáfsaidel tidicolo quefto Cas 
© F Å pitolo , ma del fuperftuo ; ed inutile 
affatto, non folo perché nori &in cofa alcuna con- 
- eernente alla confervazione della fanità, ma petché 
pros 


í 


dei. ALAA STOU GL A A è | 


“propone cafe affatto& am: improprie; edi niunt 
»£onfcguenza y: quando! anche wene foffeid*: Uopo; 
«perché cognitei per fino a!fattorinide barbieri; ed 


| 
| 


3n fattinonià egli vano: ed «nà prop tio queftoi nfea — 


“guaménto, che:prià diicavárfangue debbeft ag aere | 
avaro ; e beretini pocos; coaciofliscofach? ; che bi- 
"fogno viie mai id’ ugnerer, e lavare e'che. patte 
«lel: corpo:priz.di celebrare | a flbotomia 5 fe ]' Aus 
-tote-$.intendexdella parte in cui debbefi «fardl’ aper 


azione ; quetafadrenda non::ha Ju ogoj quando | 


aionfofferoipiedi; elemani; quali: nonifæd*uopo 
Javare, ima porre nell’ acqua» caldali pet cajutare 
X ufciria-del fangues sperché illa amento) o Pun: 
zionesnon ponnoi atrecareralcutì ajuto alinopera» 
zione. :che è perrfarfiz: non vi efferido altro‘; iche:la 


| legatura; !cherfiameceffaria)) é giovevole; nulla ha | 


«belfare il'bere!colicavarfangue , nulla ‘per.certo, 
Anzi fe fi beeffe avanti l’ operazione: effendocimol- 
«ti chefyengono nel chiudere la venas:alttó non po- 
trebbe fare , che arrecare dell’ incomodo ; pro» 
movendo il vomito; fe qualche utile fe ne doveffe 
afpcttarc,quefto farcbbg dopo la éavatá del fangue, 


| perchè in quelli che fono deboli di fpirito e di corpo, - 


un poco di vino. &enerofo tutto rinvigorifce, è be- 
nc adunque , che chi vuol farfi cavar fangue, lo fac- 
cia a digiuno ,-eche.né meno feguiti il precetto in 
quefto luogo dalla Scuolainfeguato di fare alquans 
to di mote, effendo bene di effere ripofato, eguic- ; 
to; acció ilfangue; ed i {piriti «dal moto agitati 
non cíchino con tanta violenza, c non s indeboli- 


fca di foverchio il corpo, Per quello riguarda a 


preparar fafcic, e tutto il bifoguevole, non fa d’ uo» 
po 
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po infegnarlo,, efendo cofa a tutti cognita: må 
orsù. via:finiamola ,-0 Signor 'Anacrino , fpones 
temi i Capitoli, chefeguono ,'efe altro di miglio» 
re non contengono; fenon bafta uno, atrecatemes 
 pedue; o tre, perché effendoci poco da offervare, 
noi. poffiamo sbrigarcene prefto, e dare una volta 
fine alla noitra lunga converfazione . [ 

sAnacr. Per quefta volta io! non ne fporrò ché 
un folo, amio parere però afsai ridicolo , perché 
non è uniforme a’ fufseguenti ;-fnentre dopo ques 
Ai efsendovene alcuni afsai uniformi; ve nefporte 
tò due in un'colpo; eccovi dunque il-ptefente« 


an ERES 


Della flebotomia fond. gli effetti, 
| Rallegrar l Vom fdegnato, è l Uomó trifle , 
Placar l'Amánté ,. accio non perda il fenno. 


Fil. Y O ho fempre creduto, che gli effetti dels 
M I la ficbotomia ficnoquietarei tumulti dé’ 
fluidi , e le fermentazioni vigorofe del fangue; 
mentre vediamo per fperienza , che fovente con una 
fota cacciata di fangue , oal più due, noi fermid- 
mo una forte fermentazione del fangue, unimpe- 
to vigorofo del medefimo , € de' fpiriti, che uns 
galiarda febbre cagionano; € fcemando la pienez- 
za del medefimo, dare luogo che ne’ vafi vie più fi 
rarefaccia, e che in confeguente fi levino icoaguli » 
ediriftagni; ma non ho mai faputo, nè sò darmi 
a credere, che quefta operazione fia valevole a ral- 
legrare l'uomo fdegnato, e placare gli innamo- 
rati, acció nonimpazzifchino, non efsciidoci ala 
I tra 
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tro rimedio per quefto, che un'occhiata; un ris 
fo, e qualche cofa: di più dalla. diletta amante. 
al vaneggiante innamorato graziofamente donas | 
to; che fe poi quefto tale per il troppo amg 
re foffe vicino ad impazzire a cagione d'una trop- 
pa fiffazione de' fluidi; , € particolarmente de’ 
fpiriti, a pocoa poco fattafi per il troppo penfare, 
oh allor sì che credo, che la cavata:di fargue pof» — 
fa chere giovevole, perchè dando luogo alla rare» 
fazione del fangue , e de' fpiriti, può volatilizza- 
, re, € fciogliereimedefimi, e per quefta fteffa ra- 
gione può efsere a’ malinconici, c trifti afsai utile, 
ed io pofso dire d'avere liberato molti, pazzarelli 
con quefto folo:rimedio, e con un efattiffima dic- 
ta, c uon ha molto una donna del territorio di Gua- 
ftalla, che è tutto quello pofso dirvi fopra quefto 
breviffimo, e poco utile Capitolo: onde voi pote= 
te pafsare alla fpofizione di quello che feguita. 

‘Anacr. Non folo. un. Capitolo, ma dueio feno - 
per efporvi, perchè contengono una ftefsa matce 
ria, c perchè, perquantofembrami; pacociè da 
ofservare, e poco utileda' medefimi fe ne può ca- 
vare; onde ecçayeli BIRIN E 


€ A- 
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piaga farai mediocremente larga , 
` Aecciò libero ul (angue , e il fuma r efca. 


Dopa l effratta fangue almen fei ore 
Debbefi vigilare , acciocche il fonna 

— Senfibilmente now ofenda il corpo; 
Profonda affai non efer dee la piaga 

` Per non ofender o l'arteria , o d nervi; 


Ne men prender f dee [ubite il cibo d 


Fil, Ue documenti afsai ridicoli ci vengona 
dati dal noftro Autore ne’ prefenti duc 
Capitoli intorno al taglio, chefar decil Cerufica 
nell aprire lavena, cioè che mediocremente dee ef» 
fere largo, nè troppa profonda, acciò non fi of. 
fenda o l'arteria , oil nervo; ridicoli dico, per- 
chè a giorni noftri quefta cognizione è afsai ben. 
rota per fino a" principianti nella Cirufia; nulladi- 
meno fa d'uopo credere, chein que barbari tem- 
pi, ne’ quali fu compofto quefto libro, tale e tan- 
ta fofse l’ ignoranza di que’ Cerufici, che fofse ne- 
cefsario infegnar loro la maniera di cavar fangue. 
Altri due pure ne foggiugne, cioè che dopo la ca~ 
vata del fangue dormire non fi dee, né fubito pi- 
gliate il cibo, che anche quefti a me fembrano il 
mede fimo , perche nè il dormire dopo la flebotomia, 
nè il mangiare ponuo arrecare alcun danno, anziio 
voglio credere, cheil fonno , che fovente fuole fo- 
pravenire , pofsa elsere di grand’ utile , perchè quies 
4 i SAnS 
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tandoi tumulti, e le agitazioni cagionate dal má. 
le, follevala natura,rinyigorifced’ infermo; c pet. | 
lo più inefso fi fanno le necefsatie fepatazionis non » | 
vi è altroche pofsa proibire il fonno; che il pericos 
lo, che non fi faccia qualche notabile emorragia. 

-afai all’ infermo dannofa , alla quale però fi può 
rimediare, e con leconvenevoli fafciature; e coll 
elere fovente dagli aftanti vifitata la parte, acciò 
occorrendo fi poísa.provedere a quefto difotdine:cir=. 
ca il mangiare dopo queta operazione , fe farà in 
poca quantità,. nè aggravante loftomnáco, io lo 
credo utile ,, e particolarmente nelle perfone deboli , 
e di poco fpirito , per dare ad efse forza , e vigare ; in 
molta quantità nen decfi però fare quefto, ma fi 
dee afpettare fina tanto.chefi fieno mei in quiete 

| tuttii fluidi, e chelo ftomaco fovente agitato dall 
apprenfione dell’operazione da farfi, fi fia mefso 
in ripofo, ed attoa fare la necefsaria digeftiones 
che è tutto quello fi può dire: fopra queta materia, 
onde voi potete pafsare alla fpofizione di un’ altro 

` Capitolo, chedefiderersi fofse un poco più fugofo ; 
ed utile. Lab ; : Ww" s 

 Anacr. Éccovelo; ma amio ctedete poco mis 
gliore degli altri , anzi fembrami efserci in efso afsai . 
iù del ridicolo, e a dirvi il vero in quefti ultimi 
Capitoli sche reftano, che non fono ormai più 
che quattro, a mio giudizio non vi fone, che del.. 


le fanfaluche . 


ČA- 
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E nomo a cui dalla vena è effratto id fanghe, * 
- Tutto ciò fuggir debbe ov’ entra il latte, j 
» Fuggir dl bere, ed agni cofa fredda, A 
Ritirarfi dall ae? nuvolofa, j S 
E fol goder il bel feren del Cielo. 
Non far moto , perche fpefo è nociva, 
Ma fol prender quiete temperata . 


ci 3 


Fil P ER qual cagione debba il flebotomate 
aftenerfi da tuttociò; che viene dal lat- 

te, dal bere, dalle cofe fredde, dall’ aria nuvolos 
fa, cdal moto, io non lo sò pet certo, quando 
non fi foffe dato a credere l’ Autore di quefto libro, 

‘che la flebotomia talmente fnervi il fermento del 
ventticolo, che l' ufare quefte cofe poffino eflere 
dannofe, poichéil latte; ne ftomaci deboli facil- 

mente fi inacctiffe, e fi corrompe; ed il beré, e. 

maffime freddo fempre più rovina quefto fermento, 

ma quefte fono fandonie; poichè colla cavata di 

favgue , fatta però a dovere, e con mioderatezza. 

án niun modo s' indeboliíce il ventricolo; onde né 
puó.effere il latte nocivo , né il bete freddo për 

quefta cagione . E bene ftare in tipofo, nè fare 

efercizio violento dopo la fisbatomia sì per sfuggire 

il pericolo della cmortagia, sì perchè non fi cagio« 

pi nel taglio fatto l’infiammagione, come foven= 


te accade ne' corpi impuri; contuttochè ftieno in 


letto, ed io ho veduto füccedcre de’ brutti fcon. 
| certi in fomiglievoli cafi, e particolarmente hell, 
Parte It. li ans ` 


N 
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anno prefente qui in Guaftalla, e nella Terra di 


Luzzara ; nulladimenoti fani , € robufti poffono | 
fare il moto che vogliono, fenza temere alcun pe- 


ricalo, edio poffo-dire: d'avere veduto delle cens 
tinaja di:volte quando ioerain Scandiano, anda» 


rc lontano per otto e dieci miglia a piedi delle pot 
‘vere donne, chc fi erano fatto cavar {angue dal, 
piede, fenza provarne alcun nocumento ; è ben 
però vero, che nel mentre tutta la maffa umorale 
Cin moto per.la frefca cavata di fangue; è fano 


configlio aftenerfi dal moto, e ftare in ripofo al- 
meno per lo fpazio di ventiquattro orc, actiò in 
. quefto mentre tuttofi quieti , cfi riducano le co» 
— de. ad un buon effere. Il godere l'aria ferena , € 
fuggire la torbida e nuvolofa „è bene nom folo dopo, 
la cavata di farigue , mia ed anche fempre, perchè 
AY arianuvolofa, ed umida, col; troppo fuo. pefo 
aggrava le fibre, interpidifce ‘il:corpo , ed- impe. 
diíce le libere funzioni naturali e tmolto più fug- 
gire łe debbono, que?tali; che foro di temperas 
mentoumido, cacochimi, fluffionarj ; e foggetti 
ai riftagni. Ma orsi via finiamola, rapportate 


il Capitolo, che fegue , perchè non reftandocene ; 


oi più che due, ben prefto ce ne sbrigherema.. 
«Anaer. Subito vi fervo, Lori 


ai 


CAPO 


È 


+ 
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Ne mali acuti , e peracuti il. [angue 
Sul principio fi effragga, e nella media 
Età d'eliraerne molto non fy tema, 
Poco fen tolga a à vecchi, ed ai fancialli, 
E una doppia porzion di: Primavera, 
| Dove-negli altri tempi una fol bala. 


k 


FEE Sfendoi mali acuti, e peracuti di molto 
ics a ‘corta durata ‘non oltrepaffando alcuni 
d' cíli il quarto, ed altri il Ícttimg giorno, è però 
neceffario fubito nel principio di effi celebrare la. 
flebotomia ; altrimenti afpettando , che pali il 
terzo giorno non ci è più cafo di farla, perchè il 
male è già in precipizio; e le forze dell’ ammala- 
to fono affatto abbattute, anzi vi fono alcuni ma- 
Ji così perniziofi, ficcome è l'angina, ed altri, 
chenon oltrepaffano le ventiquattro ore; ondein 
quefti fc nel bel loro primo principio non fi apre 
la vena, enon fi replica im uno fteffo giorno più 
«volte quefta operazione, il cafo è fpedito; ed'in 
fatti la cavata di fangue è uno de’ migliori ri~- 
edj , ch' abbia lá: Medicina , fatta però colle 
dovute circofpezioni, cd a tempo, € quefto prefi= 
dia fi può ufare in tutte le febbri fia di che forta efe 
fere fi voglianog purché fi mette in opera prima 
del terzo giorno , perchè effendoin ta] tempo le for- 
2€ Vigoroft , -nè formato affatto il coagulo, oil ri- 
ftagno, che:pér lo più fono le cagioni delle febbrà 
qerniziofeg colla ibis PE la E is 
; là e 


\ 
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tel fangue, evinotandofi qualche pócoi vafi , fé 
uogo il medemodirarefarfi a fua voglia, impeden- 
dofi in tal modo quefte maligne cagioni 3 efe nelle 


febbri è neceffarid , ed utile la milione del fangue, | 


molto più lo è ne” mali infiammatorj, ne’ quali più 
e più volte, ed anche in uno ftefo gierno replica» 
1c fi dee, quefto ci viene infegnato da tuttii buoni 
Autori, cd in particolare daun fpertiffimo Prati- 
co, dicui quefte fono le parole: Mitti autem de- 
“bet fanguis fingulis diebus donec dolor , & febris 
multo mitieres evaferint s imo vero interdum bis 
indie Ge. fogeiugnendo più abbafso1 Adeo antem 
meceffaria eff vena (eltio in hujus affeltus principio, 
ub nunquam ommsitti debeat , nedum in fenibus,. 
pueris, gravidis mulieribus, pnerperis , C meffruas 
purgationes patiehtibus;( Lax. River.Prax med dibiya 
tap.2. de Plerr.) non decfi dunque aftenere dal ca- 
varne, quando la bifogna lo richiede ne'vecchi , 
æ ne fanciulli, coll’ avsertenza però dataci dalla 
noftra Scuola, che nell’età mezzana dell’ uome, 
detta confiftentefi puòferrare gli occhi , e cavar- 
ne largamente, ma nc' fudetti andare un poco più 
.€on cautella, c con mano più riftretta ; fervendo» 
€i put anche dell’avvertimento datoci di cavar fan. 
gue più copiofamente nella Primavera; che nelle 
altre. ftagioni , c particolarmente quando fi fa 
per púra prefervazione , efenza alcuna oppreflio=. 
ne dì male, perché in quella Magione per l’ avvi» 
ginamento;. che fail Sole verfoil noftro Emisfero 
impregnata l' ària delle folari particelle, e della 
ateria eterea, delle quali nello feorfo Verno ne 
«penuriava, quefte fi introducono nel fangue, lo 
det ef agi- 
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agitano, lo rarefanno, cd accompagnate co’ fpià 
riti danno loro più libero muto, e vigore; onde fi. 
tolera con più facilità quefta operazione, ccol vuo= 
tarei vafi fi lafcia {pazio più libero al fangue di ra- 
vefarfi; chéé quanto parmi poterfi dire fopra que» 
fto Capitolo. 

Anacr. Voi avete detto, o Signore, tanto che 
bafta , cd io ve ne reko con obbligo ben gran- 
de, avendomi dato certe cognizioni , che ml 
crano affatto incognite , e che molto giovevo- 
li e(fere mi poffono alle occorrenze , perchè ale 
le volte s' abbatte ad cífere curati da certi Medi» 
ci, che del tutto privi ne fono, onde conofcendo 
il loro errore, vi ci fi può rimediare, coll” illu- 
minarli, e fuggerirli quello che fi crede neccffarie 
da farfi; ma orsù via finiamo queta faccenda, e 
coll’ efporvi gli ultimi due Capitoli di: queft" Ope- 
ra, perché amendue contengono una ftcffa mate- 
ria, io vi libererò dal tedio, e dal!’ incomodo, che 
fino ad ora viho dato, cd eccoveli. ; 


[OU PETIT DI 
E nella Primavera, e nella State; s o | 
uS apre la defra; € la finiftra venm auii | 

D'Antunnò,e Verno; e ancor d' Autunno debbonff | 


, Votat à piedi, e il fegato d’ Effate V. 
. Di Primavera il cuor, d’ Inverno il CAPO è 


Dalla vena che chiami Salvatella .. 

| Cavando fangue. molti doni avrai: 
La voce pyrgherdi, là milza; eil dettò, 
«M precordj, ed il fegato, e del.cuore — 
 SoMeverai l'innatural dolore.» |... 


i 


Fil FT Antonell’uno, chenell’altro Capitolo 
572 AL dà beniffimo a divedere il noftro Au- 
.,tote qualfofse a, que' tempi, e quale fia ftata fi- 
«no a’ giorni noftri la vana , e ridicóla opinione 
«di far fcelta delle vene. nel cavar:fangue 3 men- 
tre prima che fi fapeffe la circolazione del fangue 
veniva con tanta religiofità offervato, e con mil- 
le cautelle ponderato qual vena aprire fi dovefle, 
che alle volte nafcewaho fra? Medici confultanti 
\delle graviffime contenzioni , e de’ rabbiofi littigjs 
ma grazie á Dio, ed al rinomatiffimo Arveo, oa 
chi prima di lui ne diede là cognizione, dopo fat- 
ta qu.fta gran fcoperta, fono cefsate tutte le cons 
tenzioni intorno a quelta materia , e adefso purchè 
fi cavi fangue, niun riguardo fi ha oall' uaa, o 
all’altra vena; tutto quello però che offervare fi 
dee intorno a quefto, fi è di cavar fangue nelle in- 
: È i fiam- 


fiammagioni , e ne riftagni quanto pitt fr può; 
vicino alla parte offefa, per dar nioto:più da vie 
cino alle materie ftagnanti, c rompere i] riftagno 3 
elevare leinfiammagioni;: per il refto il documen- 
to del noftro Autore di cavar fangue nella tale, € 
tal ftagione più a quefta, chea quell’ alcra vena 4 

` eche il cavarlo dalla falvatella fe ne ticavino que» 
fti tanti benefic), efsendo fondato ful falfo , tenes | 
re fi dee per una frottola ; pé dare ad efso àlcuna 
credenza , concioffiecofache tanto fi vuota il fan- 
gue dal fegato, dal cuore; da’ piedi.ec. cavando+ 
lo da qual fi fia vena del corpo, € fe la cavata di 
fangue dovrà purgare la voce; la milza, ilpetto 
ec.tanto quefto farà col cavarlo dalla falvatella, 
quanto dalla mediana, o altra del braccio, poi» 
chè tutte lè arterie vengono dal cuore; c da efso 
"come da fonte inefaufto portano il fangue alle pat» 
ti, € tüttele vene'dalle partilo riporti fig al cuo- 
ic; ed id confeguente tale e tanta è Ja: comuni» 
cazione di quefti vafifra di loro, che fcemandone 
uno, tuttiglialtri reftano proporzianalmente fce~ 
mati; e con quefto "^io mi:dó a Credere d'a vervi uba 
bidito, efervito: €cosl farà pet ora éerminata la 
noftra converfazione , quando voi non abbiate al- 
iro da comandarmi. 

Anacr, Nulla per certo io non ho più di che 
ptégarvi , non reftandomi altro; cheil dichiarare 
miviinfinitamente tenuto. Per un tanto fegnala< 
to favore, che miavete fatto, avendomi illumi- 
nato, e fattomi conofcere il veto , c la bugia s 
per potere abbracciare il primo , € fuggire la fe- 

` conda: fe però anch'io avelli qualche abilità peg 

; : li 4 po~ 
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potervi ubbidire;.vi prego a non rifparmiarmi , 
Sicuro , che da me farete corrifpofto a mifura 
gell obbligo mio, edivotamente vi riverifco.. 

Filara o fono, e farà fempre voro affezi& 
eatiffimo Servidore. | i 


p 
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DELLE COSE NOTABILI 
Che fi contengono in queft Opera . 
M  Ceto& inimico della pinguedine . . 366 
A Aceto fa dimagrare i corpi. ivi. 
Aceto fua natura. 367 
Acidi fono oftici a' denti. 370 
Acido dell'aceto quanti mali cagioni nell' uomo . 258 


Acqua delle fontane di Modena fono ottime. 293 
Acqua defcritca dalla Scuola fe fia buona per gli oc- 


chi. -452 
Acqua di Brandola non è buona per tutti. 295 
Acqua del mare bevuta col vino prima di navigare 

non impediíce il vomito, 264 
- Acqua è bevanda da bekie, 77 
Acqua è giovevole a molti. 295 
Acqua è un gran rimedio per molti mali , cagionati 

dal troppo fale- 296. e feg. 
Acqua rifguardata fe giovi alla vifta. 128 
Acqua calda bevuta è utile alla digellione. ^ 33 


Acque ve ne fono delle buone, e delle cattive, 293 
Acque minerali alle volte fono utili ; alle volte 
dannofe. Tu t x wg 
Acque per (tillarle a dovere come fi debba fare. 452,453 
Acque ftillate de' Speziali fono di poco; o niun va- 


lore. 453 
Acque quali fieno cattive. 294. 
Acque torbide rifguardate non offendono la vifta. 129 
Aglio fua natura.. 223 
Allegrezza cofa fia. 105 
Allegrezza foverchia è dannofa. ivi. 
Allegrezza moderata $ utile all'uomo, 106 


Aglio, 


sb. Pavola delle Cofe Nod. d 
Aglio; n tuta, peros rafano, noce , teriaca nón on pofíón 
effere un. controveleno. ; 
Anice di che natura fia. ; 
Anima è la regina dell’ uman Corpo; 


Anima ha la fua fede nel capo. o 28 
Anima primo mobile dell’ uman cötpos BST | 
. Anima fente le afflizioni del Corpo. 3t 


Anime delle cerafe , fe generino bion farigué. 350 
Atimali tutti fotto più vegeti nella State; che nel 


* vérno. 222 € 
Anguille fe fieno nocive alla voce; 307 
Anguille per chi fiéno cattive. 308. 
Anguille frefche fono migliori delle falaté; & dell ; 
«condite coll’olio, ed aceto. 309! 
Applicazioni feriofe, e lunglie fono cagione di molti 
máli. — "a 94. eoe. 
App icàzioni T &uáltano la digeftione , : à2 
Aria é alle volte datinofa all'uomo. qus v 
Arabi fatonò una volta famofi ‘nelle Selenge PE 7. 
Aria buona qual fia. i 232 
Aria collata, e chiufa , é cattiva. 25t 
Aria pregna di particelle maligne è è peftifera all’uo- 
mo. 209 
| Aria quale fosuliere fi debba. - i 231 


Aria foggettaa frequenti mutazioni è Cattiva. (58 
Aria troppo. calda. 4e troppo fredda è è inimica all'uo- 
mo. uc 029g 
Atia troppo rarefatta è danriofa all'uomo . 247.  efeo. 
Aria vicina ad acque paludofe ; e Tlagnanti é pefil- 
ma 230 
Aria vicina ad alcune miniere , e caverne é catti- 
va. è3}0 
Attività aftrighiente dé corpi in che corifilta, ^ 364 


| ERE freddo è naturale. — 79 
Bere fra palto è cattivo. he :338 
Bere troppo vino cagiona dolore di capo, 463 
Bere troppo vino può cagionare la febbre. ivi. 
Bere vino' la mattina fe fia buono contro l’ ubbriac- 

chezza della fera. als. 


PA 3 Bev de 


3 Havola delle Cofe Novabihi | — $08 

Bevoni, ed ubbriaconi vivono poco. . act] 248 
Bibita d'acqua calda é falutevole da. pigliarfi la mať- 
‘tina a digiuno. . | ab 236 
Biliofi quali cofe debbano fuggire, 474 
Birra come fi faccia. Ca 
Birra da ella fe ne cava un fpirito ardente. , 36$ 
Birra dee elere ben chiara.. SI 259 
Birra di che grano fi faccia. - he 395 
Bitra è un liquore fpiritofo più nutritivo del vi- 
obrt o rm : boy 000252 
Birra non dee effere acida; ; È ivi» 
Birra ftrabocchevolmente bevuta più del vino è danno- 


« fa allo ftomaco. 254 
Brodo è più nutritivo del vino, > ‘+; ZAR 
Brodo foftanziofo rinvigorifce molto la natüra. 177 
Bottanici hanno feritto delle fanfaluche . 40$ 
Butirro cofafia. ‘ , 323 
Butirro è un grande anodino. ,- 325 
Butirro non è buono per tutti i ftomačis - 324 
Butirro fua attività, TS 
Ls frefco non falato cofa fia... |||. . 196 

4 Cancro è un male quafi incurabile . 426 


Cancro ellirpato col fetro ivi, o altronde ripullula; iv, 


Caoli di ce natura fieno. 399 
Caolidiquante forte fieno, LCA 
Caoli fond lubricativi del ventre. 400 


Caoli d’ eftate fono peggiori di quelli di verno. 40x 
Carne di bue vecchio purché fia graffa è buona. 163 
Carne di capra è peggiore di tutte le altre car- 

ni. ~ ò ZO 7 
Carne di cappone è migliore di quella di gallina. 391 


Carne di colomba è cattiva. - 30% 
Carne di fagiano vecchio écattiva. 30% 
Carne di quaglia, e di perniceè ottima, 301 
Carne di vitello é affai nutritiva. 296 


Carne di tutti gli animali lattanti fono affai nutriti» 


eve. i 297 

Carne di tutti gli animali è differente fecondo la dif- 

ferenza della loro età. ` i 30% 
Carni 


= 


EU Tavola delle Cofe Notabili: o 
Carne d'oca fi può mangiare inogni tempo. 4% 
Carne di porco febbene molto nutritiva, non è però 
/. da lodarfi, e perchè. 294 


Carne di porco mangiata col vino fe diventi buona, €. 
~- medicamentofa . 294 


Carne di porco viene dal fuoco emendata la fua cate | 


tiva qualità. 196. 


Carni di cervo, capra ; lepre ec. fe fieno d'animal 


‘giovane fono buone. iL 163 
ds di cervo , di lepre, dibué, edi capra fono poco 
'buone. 


ne. X69 


Carni d' animali giovani, o di natura afciutte fono mi- 
gliori ‘cotte nell'acqua, che al fuoco ando, . 196 


Carni per fare brodi foftanziofi quali fieno, 


è è 


i ; : 179 
Carni falfe ruinano i naviganti rendendoli fcorbutis 
i =] 


ci ec. SUO EE RS : s 
Carni leflare fono migliori delle roftite. 


$ x 170 
Cavar fangue fi può alle donne gravide sì dal brac- 


cio , che dal piede. 474 


Gavar fange fi può in tutte le età, quando ve net il 


bifogno. D : 483 
ui langue fi pud in tutte le vene ‘indiferenton 
S ooo mu T so 
Cavar fangue nelle infiammagioni fi dee fare alla vena 
più vicina alla parte infiammata. 503 
Gavar fangue fi può allargare la mano negli adulti; e 
nella primavera $00 


Civata di fangue, fe dopo d'effa fi pofa mangiar fu- 


Maga di (angue faoi utili so 
ta di fangue fuoi utili. |. 
ala di lacune non fi dee fare nel fine delle lun- 
‘ghe malattie. hes. agio: 49e 
Cavata di fangue, dopo il coito, edi bagni e perico- 
lofa . | Ly ER r 
Càvata di fangue è uno de migliori rimedj della me« 
icina . ul 499 
Gui fangue fifa con utile ne’ dolori grandi. 489 
Cavate di fangue è bene farla a ftomaco digiuno. 492 
Gavate di fangue fi può fareanche ne tempi freddiflimi 
{enza peticole. QU 


aA 


7 Sw . D | 
Carni troppo graffe non poflono effere troppo buo» 


| 


| 


savota delle Cofe. Notabilii 508 
Catarro ovunque fia fa d'uopo medicarlo fempre ad 
un modo. CH x ipu r 459 
Cattarata per lo più non fi leva checon Pago. 453 
Cauftico per le fiftole dalla Scuola propofto non è bea 

ne ufarlo. — 460 
Celabri delle páffare non accendono la libidine. 374 - 

Celidonia fua natura. 434 
Gelidonia è patifica per gli occhi. 3 435 
PU Gen fe ridoni la vita perduta a figli delle rone 
anl. è 1 ^ SUP. 
Cerafe poco buone pet lo tomato: - j48 
Gerafe loro natura. En 148 
Cerafe cagionano la fcorencia, ed in che modo. 349 
Cervella degli animali fono tutte d úna natura. .373 


Cherefolio fua natura. , à 423 
Cherefolio è antifcorbutieó. ^ es 44$ 
Cherefolio non è buono pet la pleuritide, 416 
Gherefolio non può domare i cancri. 436 


Cherefolio non può fermare il vomito. i 427 
Chi è rifaldato dee guardarfi dal pigliat freddo. 117 
Chi patifce infiammaggione d'ocehi non fe li dee la» 


vare con l'acqua fredda, i 11$ 
Chilo buono qual debba efferé. 175 
Chinachina à l'unico febbrifuga ; 409 


Cibo quanto fe ne debba dare agl'itfermt. 398 
Cibo umido, e freddo dee effere ufato nella flate. 468 
Cibo, o medicamento determinato non può eflere buo- 
no „ed utile per tutti. — - 79 
Cibi fi debbono mefcolare colle bevande. . rr 
Cibi cheingraffano gli animali non fanno lo fteffo nell" 
Sm s è I è aos 
Cibi grati alguftò non fono perciò fempre buoni. 198 
idr cofa fia. 75 


Cipola füa attività» . 424 
Cipola non fpeaza la pietra; . svi è 
Cipola è poco buona per lo ftomaco. m? 
eo adoperata in forma d' empiaftro è buona pef 

T aima < dau ju e 
Cipola è ventofà. im 415 
Cipola di che foftanza fia, .. 4i3 
Collera è paflione furiofa dell' animo : 47 


Gollera diffipa i fpiritis $7 
Colle- 


Aii Tavola dith Cofe Notalili e 
Collerá cagiona: alle volte l apoplefia... 540 
Collera non può volatilizzare i fluidi È nè fciolie 
€oaguli.. i | 
Colleta:: non. lafcia.: provare lal viaggiante la. laffi udi 
ope. Asta | 
Collerà ron pub mai effere all'uomo giovevole.. edi E | 
Collera può cagionare la febbre... w 
Colore quale fia quello che più affatichi la vi «123 


. Colori fue diverlità da che derivi. , 324 
Color verde è dilettevole alla vifta. ^^. 
Goncozione de’ cibi fi guafta col fopraporci nuovi E 

i. 146 
"Cóncilt) di Laterano proibì a Monaci. F efercitare la 
medicina. ii Jy 
CGóntroveleno iti ver (ile non T de m rm on. 


Corpi temperati quali fieno. -389 
Corteccia de'legumiè indigeftibile. ^ » < 314 
Coftantino Africano fù quello che refe cid d la E 
— fa Salernitana; ^^^ 

Cofe' che accendono la libidine nelle do fano M 


— fleffo negli uomini. . à ata 
. "Cofe che ori la libidine. opoe i nad a 
"Gofe calide quali fieno. Em 
"Cofe calide come operino : nel corpo umano. = 379 
'Cofe dolci abbondano:d’acida. i Ja 
‘Cofe frigide quali fieno... (o gus 88 e fog. 
‘Coffe frigide come operino nell uman conio vai. 
Cuore cofa fia. CUR der in 371 
Cuore fua fabbrica. | ^ idum 


Cuore, e ventricolo; Golia: difficili da Fon 372 


^ Avini Signor Gio: Batti(la lodato. 2$ 
Denti gualti per guaritli non v'ha' meglio del 


ferro. 434 
Denti netirli lamattina écofautiles — |o 
Dieta cofa fia. ; el... 
Dieta dee effere ben regolata. 294 
ww per mancggiarla quante offervazioni fi debbono 

396 
Dicta èdi due forte. cra r i 


Dieta 


| 


Tavola, delle €ofe. Noralill d m "T 


Dieta moderata é utile all'uomo. 108. e feg. 
Dieta regolata & la meta di ben medicare. 197 
Digiuno é cattivo la ftate. 465 


Dolore colico è molte volte cagionato da flati. 137 
Dolore colico è cagionato ps lo più da irritamenti , 


i ed infiammagione.. ci ju 138 
Dormire troppo è nocivo. — 92 
Dormire quanto fi debba non ha nati bere 93 
Dormire bocconi è il più giovevole . > 96 
Dormire fupino è poco decente , e fano, 93 


E! M TN fatto c co * fichi non è buono per eftraere lof- 


fa dalle ferite. 358 
Enua campana è un gran, diuretico. 428 
Enula è vulneraria. 439 
Enula campana fua radice è hona per i mali de' pol- 
" moni. ^ o428 
Erbe, e droghe aventi del volatile infafe ax vino lo 
alterano molto. 261 
Ernieantiche fono incurabili. | : 429 
Effenza di rofeè il meftruo unico per eftraere la tintu« 
ra dell ambra. 4 i. 
Etere cofa fia. ^ 2. 226 
Etere dà la vita all' uomo. atas E 
Ava diche natura fia. iva 184 
Fave mangiate a cena cagionano fogni fpaveuto- 

I, IVI a 
Fanciulli per qual cagione fi debbano fovente cibare. 15x 
Fegato non ferve alla digeftione de' cibi. 36 
Fegato delle pecore è quafi fempre pieno di vermini , 
e bifciole. \ 189 


Femmine di tutti gli animali quando fono vecchie fona 
peggiori le di loro carni di quelle de' mafchi, 282 
Ferro è atile allo ftomaco . sU 348 
Ferro fe né trova intuttiicorpi. ivi, 
Fermentazione de'cibi non fi fà per mezzo della A 
turazionee ` 
Fichi” 


— vola delle Cofe Notabilt: 
Fichi fono più innocenti dell'uva...  — , — sei 
Fichi fecchi fono buoni peri tumor? delle gengive. 358 


Fichi frefchi fono migliori de’ fecchi., dol, 
Fifole come fi curino. 469 
Etola cola (in, <-> n, WE 459 
| Flati fono il tormento degl’ ipocondtiaci , 139. 
Flati cofa fieno. . B 3 
Flebotomia utile a’ pazzarelli. | 494 
Flebotomia fi dee üfare ne' maliacuti, e pefacuti. 499 
Flebotomia fuoi effetti. -rY 497. 
Flebotomia è bene ftare ia.ripofo dopo d'efla, | ivi. 
Flemmatici quali cefe debbano fuggife. | 474 
Flebotomia fi può ufare in tutte le febbri ful loto prina 


“*efpio. ~ E à 499 
Formaggio ñon dee eflere mangiato in abbondanza. 16t 


Formaggio mangiato col pan non è tina vivanda otti» 


Eco ve | 426 
Formaggio cofa fia + i 160 
Formaggio di capra ha molte patti volatili, 161 
Formaggio è differente luno dall'altto fecondo la diver- 

- fità dell'animale dal cui latteè fatto. 160 
Formaggio quanto più vecchio è tanto migliore, 16t 

‘Formaggio fi fa con effo una cola tenaciflima, 163 
Formaggio di vacca peggiore di tutti gli altri. 160 . 
Formaggio fe conftipi, o rilafciil ventre: ^^ 333 
Formaggio Lodegiano è molt di fferente dall'altro js 

maggio di vacca. . : 24218 
Freddo cofa fia... . 120 
Freddo dee ftare lontano l’uomo ad effo. ivi, 
Freddo inimico della digeftione. Wo e 


Franzefi infondono i mazzetti d' erbe nel vito, ed a 


che fervano. 263 
Fruttiè bene mangiarli parcamente. — ' 166. 
Frutti d' autuno fono migliori degli eftivi. 258 


Frumento è il fono grano deftinaco da Dio per nutrimen-- 


to dell'uomo. : 18 
Frutti orari forio peflimi. i i isi | 
Fulberto di Chartres era medico in Francia, 7 

+ Fuoco altera affaiffimoi corpi in effo polti. 153 


: Tavola delle Cole Notabilis Die, 


G Rani "oid più: e.meno, a noni fecondo la quali 
del terreno in. cui hafcono: - 
Grabi, è frutri hati he' monti forió inigliori de' nati hel 


piáno. ao fvi. 
Gian turéo, è cállasné jns üte bütritivi; 386. 
Grallo non può eflere dallo Ttomaco. diganitgy 169 


Gutt, (erénà;& male. incürabile;. omo... 


7 
a 
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beri aali oh hi g af 

Idropiftà ;timpanite- è. cagionatà: da Hati wael 
bell'addoifiné. - ovi1148g 

Íntingoli e. manicátetti. fono danfioli all tale gii 170 

Ingraffanfi più quelli; che bevono: la birras » che quelli: 

,, Ché bevono vino. navi i 009 Mà 
pocondriáci fono. pieni di flatti. Joni 

lrati appená vedono ‘gli oggetti; che hanno. avanti DI 


ofgchi: , 
ifopo fua attività. cia) Tm £ m 
[opo è buono per: dibulmonis. + $d ; STLIE TORA! 


Ilopo può darfi,; che dia, Lufiicglota al voltos C 
Italiani; e Fraücefi itmpararono dagli. Arabi lefcienze: 8 
ufquiamoó. e natfcotico . ELI 
Jufquiamo fuo fumo fe siovi vi al dolore de. denti, fia. 


oux 


pm nta fas ap le pe i 
Aste è cattivo a chi duol " tao; Y^ à "febbrici- 
tanti . 369. 
Latte. à il vero (rimedio; degli siters: piso o 3 
Latte d’afina è utile in molti mali. 15$ 
Latte non può conwvettitfiincatrabilev: © . 158 
atte per quali mali fia büono. id gne c 319 


Latte cotto dar fi dee agl’ ipotondriaci:, pg aci 20 
kk — Latte 


Menta non può ticcidere i veri. 


NT 


414 TW delle tali Korshilt! 
Larte ufato: con poca cautella fuoi cattivi effetti. 149 


Lavarfi la mattina con acgha; fredda fe poífa giovare al 


celabro. 115 
Legáture fono il vero > rimedio dell ernie inteftinali ‘429 
Le£umi fono di natura fra diloro diver(i; ^ ^ ‘313 


Legumi quantunque della corteccia fpogliati nen foni 
nè méno troppo: buoni ; 


.Legumi in che modo fieno fafcitatori de’ flati» de 


Lingua è di facile digeftione;  — «= 472 


- kingua fua. foftanza qual fia oil ivi. 


Lupi (Sig. Giacomo Antonio ia tato; e lodato. 1462 


Jl Agati (Cefare) citato. » Mét 
VE Mali epideiici vengono per d più: cagionati dal 
«cattivo pane. bs i 380 


Malinconia ‘qual fia "per ordinario: le fua. cagione: 37 
Malinconia ofcurà lamente. © e 
Malinconia rende deforme l’uomo.‘ 
Malinconici quali cofe debbano eo $4 > 
Malinconici:fono.timidi. Pane Ham 
Malva fua attività. Lus; Pl 
Malva di quali qualità fla dotata... 516 tinod" 
Mangiare con fobrietà è fempre bene: uo ogi 
Mangiare nón fi dee clea/ftomaco: pod: QU 000 “dra 
Mangiare ufiá fol volta il giorno! fe fia Bead? (U^ 169 
‘ Marte tutte le fue preparazioni fion fono büóné per 
€l'ipocondriaci; © nin p 
Maffa de' fluidida-che ita compofta. fes quU 
ius che non, fanno ordinat altro clie cavate di fan- 
: 4gt 
Mii dietarj chi foffero. — 109 
Medicinà:non ha trovato il rimedio per TE lx 
_pietià. ‘. | di insi 
Medicina non ha qom rimedio univerfale. i 148, 
Medicina prefervativa: è più dac timari della € curati- : 
E Ht i y x Si irẹ pis at 
Meli ( Sig. Sebaftiano ) citatos è lodato. ato" Eus 
Menta di che natura fia. Gtwtìd gi Loco eum teg 391. 


Mente 


Tools delle Cole Rofabili: "iy 


‘Mente itadiata da’ fpiriti pochi, etorbidi non può ben 


concepire le idee delle cofe. 40 
Mercurio è il folo domatore de'vermi. 404 
Mercurio è il folo domatore dell'epilefra, ^ .., 420 
Midolla dell'ofla È molto nutritiva. FU Fog 
Moco grano peflimo, oftico ainervi, Vt NES 
Moco ftorpia chi lo mangia. i ^ ^ 5. 136 
Molto cofa fia. : MER 

- Mofo cotto s ufa per delizia. | cB OB 
Mofto , ed tiva €opiofaiiente. ingozzati felolgoido il 
`- corpo. Sy Te be ‘363 
“Mofto non è bevandé ‘pet 8 gli uomini. ipa G0 MSS 
‘Mofto fua analif . jou b s trees 
“Moto continuo (UM ogni and IEP D Bene Wo 


Moto dopo il cibo quando non fia fiaoderáto non E 
grava l'udito. 

Moto moderato fatto la mattina dopo: effer léak 
utile, egiovevole. R6 

Mufa come fi faccia. è 274 

Muratori ( Sig. Abbate Lodovico Antonio) citato. 44 


Arcotici f d’ uopo farli con cautella ne' -denti 
guafti. 434 
Narcotici mitigamo tuttii dolori. © 454 
Naiturzio acquatico è un’ erba pregna di Gl colite. 433 


Nafturzio acquatico è antifcorbutico. | | ivi. 
Nafturzio acquatico fuo fugo, dato per bocca è ottimo 
per la lebbra. ivi. 
Natura nell’ uomo Cox dit ; (3 Heg 
Nero rifguardato non offende la Ste. 129 
Nefpolo acerbo è  conitipativo- del corpo. 361 
Nefpolo maturo è-aflai migliore dell’ acerbo. "362 
Noci mangiate coll'uva nion feno buone. > 355 
Noci mangiate/dopo il peice fe fieno utilia < ^ 339 
Noci fe fieno nocive. ` : 340 
Nocciuoli delle cerafe fe feno: Beni per rompere la pie- 

tra, 349 
Nutrizione come fi faccia, 296 
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Grofso. 
Olio. del tabacco è un veleno fpaventofo ; * ‘grandifima 
, ‘coagulatore. : i 319 
‘Olio di noci fua attività. 339 
Olio. e lenoci palono cagionare la A ° 455 
olio üccidegl'infetti untandoli con effo. . .... 436 
‘Orina trattenuta fe pofla nuocere; .|.10Q 
Orinare fa d'uopo, farlo fubito che fe ne ha, ala, voglia 108 
‘Ortica non € antiartretica, magi 42% 
‘Ortica nonè narcotica. | adio li oqab o ap 
Ortica fermai fputi di Han lib 


Ortica e vulneraria, 


ibi: : Jo Re t 
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JAne caldo è nocivo. y 271 
Pane con loglio, o altri femi diverftà cattivo 278 
Pane come debba effer fatto perché fia buono, — 18g 
Pane di frumento avente il, melumeé Peflimo»: n 280. 
Pane di frumento. eletto é di ottimo nutrimento. 278 
Pane fatto in tempo di penurie con varie ; forte dicos 


‘fe, e quali. e tau ngg, 
Pane fatto con farina mefcolata „con; palves e e terra é 
. peffimo... .. upon vaste 1870 
Pane trefco è migliore del vecchio. widdat si 17875, 
Pane mufato è mézzo gualtos giu i 274 
Pane nan dee effere:nà poco, né troppo. cotto, 1177 . 

ane quali fieno le. fue buone condizioni. oc i29% 
pane falato non è fano... — sud vt ga 
Pane troppo vecc io non é buono. 271- 
Paflioni dell' animo, fi leyano più facilmente con una 

. < contraria paflione che co; medicamenti. | 43 
Pepe a che fia utes. ud ccs oa 
Pepe fua itur, 1442 
"epe efalta la bile. : dvi. 


Pepe: nen mitiga » ma a efacerta la toffe a 443 
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Pepe non è febbrifugo. — 443 
Pepe non fcioglie il corpo si anzi dee fareal rovefcio. ivi. 
T'epe troppo fuo ufoé nocivo. 2 442 
Pera fono più fane de' pomi. : 167 


Pera primaticcie fono cattive. vit. 3 440 
Pera dopo averle mangiate (e fia neceffario beerci do^ 


pos oo 345 
Peri eftivi fono peggiori di quelli di verno. ivi. 
Pero mangiato crudo fefia velenofo. 344 
Pero è buono cotto , € crudo. . 318 
Perfici fono peggiori de pomi, e peri. 167 
Perfico mangiato col vinoè più fano. 354 
Perfico fefia nocivo. ; 355 
Perfico fua natura. 354 
Perfone cagionevoli appetifcono cofe cattive, ed alle 

volte abbominevoli. 198 
Pefci moli fono migliori i più grofi. ` -305 
Pefċi duri fono migliori i più piccoli. 304. € 305 


Pettinarei capelli la mattina ferve folo per decoro 1116 


Pico di Tenerifo cofa fia. 228 
Pietra come fi generi nella vefica. ‘. 100 
Podagra è un male incurabile . 431 


Podagia non può eflere domata dal puleggio . 43E 
me fomentata, ed alle volte cagionata dalla libi- 
ine. 


7? 
Polmone fua fabbrica. 2 
Pomi cotti fono cibo medicamentofo . 0 a 
Pomi fono buoni e cotti, e crudi ed in particolare è 

dolci. 106 
Pomi, e peri hanno molt’acqua , poco fale , e pochifli- 

mo zolto. : 157 
Poro non pudarreftarei sbocchi di fangue. 44I 
Poro nulla ferve per incitare alla libidine. svi. 
Polmone non è molto facile ad effere digerito. 373 
Prugne fono rinfrefcative. 352 
Prugne fono meno nocive di tutti li altri frutti, ivi. 
Prugne fono utili allo ftomaco. ivi. 
Prugne fono rilaffanti. : 351 
Prugne fono di differente natura. = t. 
Polici fi diffipano coll’ infufione della ruta. "ATE 
Puleggio è aperitivo, E 
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Uattro timori fe fi diena hell’ uman- corpó; ^ 46$ 
M4. Quantevolte fi pofla mangiare al giorno. 395 


R * 


"D Adici della Malva fono più lubricative delle 
EM. foglie, si xo 403 
Ramazzini ( Sig.Bernardino) citato, elodato. | 293 


, 


Rapa è buona per i pulmoni; edi reni. 369 - 
Rapa non é nociva a' denti, 370 
Rancidume tofa fia. ; 380 
aucedine da che poffa eflere cagionatà . ivi. 
Haben fe poffa effere. cagionata dal pomò cru- 
È Oa (^P pia 455 
Raucedine puoléffere ċagioñata dal freddo. ivi. 
Redi ( Francefco )citatos — . 406 
Reuma da che fia cagiouata. T 457 
Rimedjche diftruggono i lati quali fieno. 141 


Rimedio ficuro peracceridere la libidine non trovati. 373 


Ripofo cofa fia; — : 107 
Ripofo troppo lungo all’ uomo è dannofo. 108 
Rofa hz del flitico. - 263 


Rofe infufe nel vino hon fmorzafo la libidine. , 261 
Romorio delle orecchie da che poffa eflere cagiona- 
446 


E don ui : 
Rotari ( Sig. Sebaftiano) citato. 242. 


Ruberto Normano fu quello a cui fu dedicato quetto 
J libto. 1 nad 
Rugiero primo Re di Sicilia fuquello che diede il ti- 


tolo di Accademia alla Scuola Salernitana. II 
Ruta che accenda nelle donne la i bidine, e che negli 
uomini la fmotzi è una baja. i 4T't 
Ruta è buona per lo ftomaco, 412 
Ruta nón è rimedio ficuro per gli occhi. 410 


Ruta fua natura. | dvi. 


Sal- 
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*1 Alce fuo fomento è ottimo helle infiammagioni . 435 
Salce fua natura. | * 436 
Salce fuo fiore è inimico. della generazione, e provos 
ca l'aborto.: lib Lisu ut 
Salce [ua cotteccéia noñ può eftirpare le verüche. | 437 


Salfe de’ noflri tempi di che natura fieno. — 266 
Se deefi fuggire il fuoufo per quanto mai fia uis 

€. i į ^ a : È ; 3 4 
Sale non la perdona né ‘meno a’ corpi morti. 386 


Salvia fua natura Fia | 406 
Salvia non è troppo ficuta hegli affetti capitali. | 407 


Salvia fua virtü. —, ivi. 
Salvia non è febbrifugà , | 409 
Salvia perchè tosì detta. us siti CRURA 
Sangué può in tre manieré sboccare da’ fuoi vafi. 381 
Sanguigno témperamento fua delcrizione . 446 


Sangue può abboudare nell’ uman corpo con {uo grave 
. dannó. BIG Tu es aft 
Sérofole, e glandule fono tumori oftiriatiffimi. 357 
Scrofole fi guarifcono col mio fpecifico. | ^ ,. 358 
Scienze nel nono; e decimo fecolo dell’ Era Chriftiana 

erano riftrette fra’ foli Cherici, e Monaci — a 
Scuola Salernitana , cioè quefto libro; è fempreftato 

flimato- - NIS * : 3 
Scuola Salernitana tiluffe fopra tutte le altre del mon- 

do nel decimo fecolo. — 16 
Scüola Salernitana .fu pubblicata Univerfità l'Anno 

1100. ; xt 
Scuola Salernitana ünica in Italia a' fuoi tempi. +2 
Scuola Salernitana perchè fatta in. verfi, 1| 
Scialiva abbondante in bocca è indizio; che v'è bifo- 


gno di cibatfi. — . i 149 
Senape è antifcorbutica. 416 
Senape fue qualità. ivi. 
Senape non è un controveleno . 413 


Senape è buona per le infiammagionidelle fauci. svi. 
. Senape è attiviffima. ivi, 


Senape ajuta la digeftione : 41$ 
/ Segni 


520% quvils delle Cole Notabiliz 


Segni indicanti cadaun temperamento. 426 | 
Seme umano cofa fia. 386 . 
Seme del finocchio rompe i' flati. 377 
Senfi tutti del corpo fi fanno col mezzo del capta.. 123 
Siero del latte cofa dia. © d 
Siero del latte in quali cafi fia ule ivi, 
Siero flillato è pura acqua, o ' $352. 
Siero del latte fe fia migliore illato, o naturale, 323 
Sonno é»donovd"1ddio. ^. | o3Rg 
Sonno fenza.d'effo non può vivere l'uomo. ivi. 


Sonno del dopo pranzo perchè fuggire fi debba; 9o 
Sonno del dopo prauzo per chi, e quando fia neceí- 


fario. = ivi. 
Spafimo non pub eflere cagionato da’ flatti racchiufi nel 
ventre. IUISR 
Specifici rimedj ina alle salto de’ miracoli. - 430 
Speziali alcuni vi fono, che non fanno il loro dovere 
inel ftillare l acque. i 453 


Spiriti animali fono: li Aiadenei dell' anima. 29. e 30 
Spodio non può fermare P emorragie del fangue. "382 


Spodio cofa fia. 38r. 
Stagioni debbono regolare il Medico nell' operare. 467 
Sterco troppo trattenuto è dannofo.  : ^ 103 


Sugo i nutritivo come effere debba , acciò fia buono . 305 


p 


Afte fono arcineceffarie nella Cirufia. 461 
Tafte fono neceflarie nella cura dellefiftole. żpi. 
Temperamento ‘collerico; e fuoi fegni . 474. 
Temperamento flemmatico, e fuoi fegni. 476 
Temperamento malinconico, e fuoi fegni. - 477 
Telticolo cervella ; e midolla fono fottanze molto nu- 
tritive. 195. 
Tempo di dare il cibo agl’ infermi qual fias ` 0398 
Timore cofa fia. 004 
Timore è peflimo nel tempo della. peke. 44 
‘Timore improvvifo può uccidere l'uomo. ink 
Tortora è migliore dello ftorno- gor. 
Triaca non é un ficuro controveleno. | 225 


Val. 


‘tPlcola dille Gufé-NimMl, © “SM 
VAlities cie Mudo dme: Nos à op t 


Ubbriachi da che derivinoledi loroftranezze, 69 
"Bbbriachezza;e troppo dormire aggravano l 'udito. 44$ 


.Xéccia fua natura. ^ 185 
Veleni, che:operàáno in diftansa fe fi-dieno. 220 
Veleni "animali fono per lo più di natura coagulati- 
217 

Veleni che opetano ad zempus y fe G dino, ‘21916220 
Veleni minerali foto korrofivi, — : ‘21% 
«Veleni vegetabi'i fono di natura coagulante. gu. 
Veleni loro divifione. . (1 
Veleni artifiziali. fono di natura icortofiva. ip ci 
| gulante. 219 
Veleno della Tarantola» e delle: :'Cántaridi fono. dinà- 
tura fciogliente. ; ue 


Venere troppo di lei ufo fe palla offendere la vifta. 449 
Venere in tempo di ftate dee eflere'fuggita. —— 463 
Venti auftrali fono nocivi alinomo. orta 
Lib tricolo., €celabro hanno fra di lorommna grande unió 
94 


ne. 
"Verrucche per éftirparle ci vuole ferro s'e fuoco. 437 


Vilanni al tempo dell'uva ingrafsano, molto. ' $00 
. Viola purpurea fe poísa fcacciare la crapula , 49 
Viola purpurea non é buon anriepiletico, 1> / $i, 
Viola purpurea fua natura. ‘ivi < 
Viola purpurea fe polsa levare il dolordi lcaboi dd. 
Vini nati in terreni arenofi: fono ottimi. | ^^ ‘244 


Vini mati in terreni: grati fono poco. buoni. 244.€ 245 
Vini fpiritofi fono di più durata degli'acquofi. 204 
Vinifi conofce la di loro bontà dall" odore, ‘e dal fa- 


pore ; 217 
Vino è cagione. della pietra; e detdateoli vi 73 
Vin nuovo che difordine pofsa hell frin, €Qrpocagio- 
c onarex | 247 
Vino, guaffo è puzzolente. = pia (74308 
Vino è fempre {tato ffimato. - - Gri'e 6A 
Vino foverchiamente bevuto è all” uomo. » dannofo . Ga 
Uove efto. e molto nutriti(Q, - CUR 


dea Tavola delle Cofe Notabile : | 
Vino nuovo muove il corpo. ; ~ 212 
Vino è neceffario per la generazione. 68 | 
Vino acciò fia buono dee efsere lontano dagli eftre- | 


mi. / i 210 | 
| Vino fia rofso, o bianco , purché fia fpiritofo , è fempre 
a bhona Doe! Bola pru sl hai 
Vino è necefsario a’ vecchi. ud $5 
Vino iu ghiaccio é nocivo. viva £o oio 2071 
Vino vecchio è molto migliore del nuovo. . |’ 246 
Vino per confervarlo è ftato in varie maniere condi- 
to. i : | 60 


‘Vino. è-ftato in ufo prima del diluvio.- : > s9 | 
Vino è uno de’ più gran cordiali che abbia la natu- - 
«ra. sisi x iu eno cia 245 
Vino bevuto prima di mangiare.é nocivo. | 246 
Vino: nero- noninttitichifse il corpo s-nè conturba la vo- | 


vICe. 2II 
Vino dee efsere dilettevole alla vita. - (> 206 
Vino è Medicina per la fatica. ile (09 68 
Vino è inimico a’ podagrofi, e calcolofi; CIT 
Vino! fua analifi i «+ cem 164 
Vino cagiona un'illarità giovevole all’ uomo . 67 


Vino ufato con moderatezzaé neceísario, e utile all’ 
Pi uomo, | {© .|— » ; 562 

— Vifta da quante cofe pofsa efsere offefa. — 449 
Vifta come fi faccia.» ps 124 
Nivande troppofalate che forte di mali cagionino. 385 
Univerfità non: erano in Italia nel Nono; e Decimo 


. Secolo. ; dian gru 7 
Volatili fono gli antagonifli de’ coaguli. ^ . ^ 41:0 
Vomito ne'Naviganti da che fia cagionato. 265 


' Nomitononébuono per tutti , né in tutte le flagioni.466 
Uomini dotati di cattivo temperamento, fono vifsu- 
ti lungo tempo, e perché. 473 
Uomo è ftato fempre fottopofto agli fleffi mali fin 
dal principio del Mondo, 448. 
Uomo cerca fempre la fua ruvina. 2$59- 
Uomo è più fottopofto a" mali la Scate, cheil Verno.260 
Uomo dee mangiare più largamente il Verno, e l'Au- 
-.. tuno, che la State. 5 395 
Uomo non è eterno. 407 i 
Uomo nondes cibarfiad un modo in tutte le Mum 256 | 
b omeo 


) 
W l 
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Uomo, dee ftare lontano alla colleta.. > 3% $5 
po. ecca è più fana della frefca. '. : , 2ot 
va maturas, e fichi frefchi fono ‘nutritivi, ^. 199 
Uva: pafsa non può offendere la vifta. 356 
"Uva non è affatto innocente. 5 Ku 206 
Uva qual fia la migliore. ivi. 
Uovo è un gran riparatore delle forze dell' uman 
| corpo, . 178 
Uova „ e Vino. «fiabe a y pne un* ottima 
+ vivanda. biomo B8 fü i Zat 
Uovo cofa fa. xim "i es 174 ` 
Zeta "m Batira. | 439: 
Ziafatano non dee efsete afito ne rondini 
{enza regola; perché può- nuocere. a ivt. 
- Zafarano volatilizza il fangue. |... ou s sj. 
Zafarino è un gran cordiale, 329 
Zucchero del latte fe fia buono per la podagrà. 43% 
| Zuppa in Vino fe fia utile‘all’ Uomo. | | 390 
| Zuppa in Vino-mangiata -ih stoppa: daga è dan- 
| nola all Uomo. br fa -39t 


~i U fine della Tavola. 7 


Oprri 


| Opere di qiu fro Autore Rampart fii! svi da'mb ii. || 
«Jeppe Corona Stampatore, e Librajo in Venezia. 1 


7. Entufia Prima di tare, Ofservazioni. di Medi- | 
. Dd 1281.85 - (96 pru È 


de: cina; eCirùfia; 0: emer Cai. l 

Centaria, Seconda divifa indue Parti «77^ 
i. Medicdmenti polti alla Pietra del Parägohė, è 
-fiacünd difamina di tutti i-Rimedj! delle- Spe» | 
:»ziarie ; in cui fi fcuoprono gli errori di molti | 
* ‘Speziali nel fabbricatli, e di non'pochi Medici 
| niell’ordinarli; facendoli in tal maniera conde 

{cere la vera Idea del Medico pratico. 
ii Proteo Metallico; ò ña delle trasfotmazioni fu» — 
(0 perficiali de" Merallis;e delle differenti preps . || 
| . tazioni de riedefimi-molte.proprie petrdebe Hare | 
‘“imali più atttoci, cheil'Corpo U maho dffliggo= | | 
"fo, e pet ifcoprire gl inganni de: falf Chimici. Hi 
I Feriti polli in, falvo';.o-fiailveto nodo di curat | ' 
-c Je ferite; fecotnido-1a Dotttinà del Magati.  — | 
Ëa Scuola Salernitana ridotta in verfi Italiani; — 
con Note; e Spiegazioni; ès | 0 La 
; E pronto daflamparfio B 
Centürià ‘Terza d'Ofservazioni di Medicina; èé. | 


Ca RESA ELISE E AN SUR ti ce ci È o doni 


Libri d altioMutori fpertantivalta Medica, € — | 
Cerufica Profeffione dd me pure fampáti: | 
La Notoinia dell’ Acqua: Ofservazioni, e Spe- | 
rietize di un non volgare Filofofo : . ALe de I 
Cirufia pratica accomodata all’ùfo Scolarefco. Lit, | 
Baptifma Infantium in uteris exiftentium , Difpu- 
tatio Medico- Theologica . s Lob 
De flebotomiz ufu, & abufu. - L5 
- Saggi di Notomia del Corpo Umano. LE t. 


ve 


| 


